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DIRITTO CANONICO 
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LIBRO IV. 

D e’ G I U D I Z I I. 

PABTE PBlifA 

I • 

sull’ ordine giudiziario. 




giurisdizione ecclesiastica t £ suo STATO ATTUALE. 


JI&ESTA in ultimo luogo a parlar de* giudizi. Quest* ultima parte 
del diritto Canonico^ sebbene fosse stata considerata dai Tratta^ 
listi di tale scienza , i quali molti volumi scrissero al proposito , 
come un campo vastissimo; pure, essendoci noi proposti di det- 
tare le nostre Lezioni in guisa che i giovani, senza restar digiuni 
delle disposizioni tutte del diritto comune , approfondissero spe- 
cialmente tutte quelle che sono attualmente in vigore giusta rat- 
inai Polizia del nostro Regno, tanto ne diremo che possa bastare 
per una sulfìcìcnte istituzione. È questa quella pratica che dovea 
formare come il compimento dèi nostro lavoro , e sulla quale mol- 
to si scrisse in diverse epoche , e tra le altre quella che suole an- 
dar per le mani di tutti, data alla luce da Monsignor Gentile nel- 
la fine dello scorso secolo. Ma queste pratiche, perchè fatte in 
tempo io cui più ampiamente era tra noi estesa la Ecclesiastica 
giuridizione , moltissime cose contengono , le quali , perchè non 
più in vigore , sono perciò ridondanti ; come per esempio lutto 
quello che risguarda i giudizi cosi civili come criminali , che una 
volta si agitavano nel foro Ecclesiastico oltreché , esse sono cosi 
sfornite di principi generali , ed avvilite alla condizione di sempli- 
ce meccanismo, che malamente potrebbero mettersi à livello con 
quella parte di legislazione, che maggiore sviluppo ha ricevuto in 
questi tempi presso i forensi , e che l^orma quasi una scienza a par- 
te , la quale sotto nome comprendesi di procedura. Forse TEccle- 
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siastico potere , mettendosi d'accordo con quello illuminatigsimo 
e religiosissimo che nel temporale ci regola, penserà a rettificare 
r attuale andamento , e richiamar tra noi tempi ancor più felici ; 
sarebbe allora nostra cura nelle sussecutive edizioni , che sarem 
per dare di queste istituzioni , rettificare questa parte del Diritto 
Canonico. Per ora a noi altro non spetta che desiderarlo , e sem- 
pre memori dell' Apostolico precetto della piena e perfetta obbe- 
dienza al Potere che ci regola , volgiamo l’animo a migliorare per 
quanto le nostre forze il comportano, questa parte della Canonica 
scienza. Chè, se gli antichi molte cose dissero le quali senza lor 
colpa sono attualmente superflue , e contentandosi della sola pra- 
tica , trasandarono i principi, noi per contrario più poche cose di- 
cendo , queste esporremo secondo le basi ove sono poggiate. E se 
ogni pratica curiale due cose specialmente risguarda , cioè il mo- 
do di fare un giudizio , ed il modo di redigerne gli atti , noi rimet- 
tendo ad un' appendice questa seconda parte , tratterenio la pri- 
ma , la quale anche in due partiremo , osservando primamente 
l’ordine giudiziario, e secondariamente l'oggetto de’ giudizi, cioè, 
delitti 6 pene. Che anzi , non dovendo giammai perder di vista i 
principi, osserveremo nell' ordine giudiziario ciò che riguarda la 
giurisdizione Ecclesiastica , e la procedura in generale ; indi le 
persone che intervengono al giudizio , e finalmente il modo di 
giudicare — E comicciam dalla prima. 

La giustizia e la commiserazione , sentimenti dettati dalla na^ 
tura , sono quelle che conservano la tranquillità sociale *, sicché 
non debbon esse perdersi giammai di vista da chi le società stesso 
governa. Avendo ricevuto questi il potere dal Cielo, non può in 
altro modo esercitarlo che sotto l'egide di questa immutabile nor- 
ma : Minnter Dei in bontm (1). Lasciando stare il sentimento di 
alcuni riscaldati Filosofi i quali dissero l’uomo naturalmente sel- 
vaggio i e fìnsero la società come il risultato di patti e contratti , 
]’ uomo , cui tanto è la società naturale quanto lo è il suo perfezio- 
namento e la sua coltura , è tenuto ad importanti doveri in com- 
penso dei vantaggi che dalla società ritrae. Il libro della Sapien- 
za, e l’Apostolo S. Paolo ci hanno divinamente descritti questi 
doveri che obbligano parimente chi comanda , e colui che obbedi- 
sce. Noi non facciamo che rapportarne le ispirate parole , colle 
quali ci piace dar principio a quest' ultima parte del nostro lavo- 
ro , le quali formando le basi del potere e dell’obbedienza in qua- 
lunque siasi associazione , e comprendendo generalmente i più 
alti e sublimi principi di diritto sociale , non debbonsi giammai 
perder di vista , non dico già da un Cristiano , ma da ogni uomo 
qualsiasi , che docile ascolti le voci della natura. Ecco adunque 
come il Libro della Sapienza parla al pubblico potere (2). 

(1) y4(i Roman. XI i. q, 

(2] Cop. 6 , 



V . S 

§. 2. ÀVDTTV SRGO .RBGESy ET ISTEIUGITE , DISCITB JVDICSS 
FINIOM TERRjE» 

J. PR /EBETE AVRESyOS QUI CONTINBTIS SIVLTITDDINES, ET PIA- 
CETIS VOB/S IN TURBIS NATI0N03I, 

■ 4, QUONIAM DATA EST A DOMINO POTESTÀS VOBIS ET VIRTUS AB 
ALTISSIMO , QUI INTERROGÀBIT OPERA VESTRA , ET COGITATIONES 
SCRVTÀBITOR. 

5. QUONIAM CDM ESSBTIS MINISTRI REGNI ILLIVS , NON RBCTB 
JUDICASTIS , NEC CUSTODISTIS LEGEM JUSTITUS » NEQUE SBQUN- 
DVM rOLUNTÀTEM DEI AMBULASTIS. 

6. aORRENDB ET CITO APPARBBIT VOBIS , QUONIAM JUDICIUM * 
DURISSIMUM ItS QUI PRJESUNT , FI ET, 

7. EXIGUO ENIM CONCEDITUR MISERICORDIA; POTENTBS AUTEM 
POTENTER TORMENTA PATIENTUR» 

8. NON ENIM SUBTRAHET PERSONAM COJUSQUAM DEUS, NEC VB^ 
RBBITUR MAGNITUDINBM CUJUSQUAM,' QUONi AM PUSILLOM ET MA- 
GNUM IPSB FBCIT ET ABQUALITER CURA EST IlU DB OMNIBUS, 

* 9, FORTIORIBUS AUTEM FORTIOR INSTAT CRUCIATIO, 

10, AD VOS ERGO REGBS SUNT HI SERMONES MEI , UT DISCATIS 
SAPIENTIAM ET NON EICIDATIS, 

£d a sudditi cosi parla S. Paolo (1). 

§. 1, OMNIS ANIMA POTESTATIBQS SUBLIMIORIBUS SUBDIJA SIT : 
non est ENIM POTESTÀS NISI A DEO I QUJB AUTEM SUNT , A DEO 
ORDINATA SUNT, 

2.ITAQUE QUIRESISTIT POTESTATI, DEI ORDJNATIONI RESJSTIT. 
QUI AUTEM RESISTUNT , IPSI SIRI DAMNATIONEM ACQUIRUNT, 

3, liAM PRINCIPES NON SUNT TIMORI BONI OPERI S ^ S ED MALI, 
VIS AUTEM NON TIMERE POTESTATEM ? SONUM FAC , ET HABEBIS 
LAUDEM ex ILLA. 

4, DEI ENIM MINI STER EST TISI IN BONUM. SI AUTEM MALUM 
FECEMS , TIME : NON ENIM SI NE CAUSA GLADIUM PORTAT» DEI 
ENIM MINISTER EST : VINDEX IN IRAM El QUI MALUM AGIT. 

5, ideo NECESSITATE SUBBITI ESTOTB , NON SOLUM PROPTEB 
IRAM , SED BTIAM PROPTER CONSCIBNTIAM. 

6, IDEO ENIM TRIBUTA PBJBSTATIS , MINISTRI ENIM BEI SUNT 
IN HOC IPSUM SBRVIENTES. 

7, REDDITE ERGO OMNIBUS DEBITA, CUI TRIBUTUM, TRIBUTUM ; ' 
CUI VECTIGAL , VECTIGAL ,* CUI TIMOREM , TIMOREM \ CUI HONO- 
REM , HONOREM, 

8, NEMINI QUIDQUAM DEBEATIS , NISI UT INVICEM DILIGATIS ; 
QUI ENIM DI LIGI T PROSI MUM LEGEM IMPLEVìT. 

' Adunque sul fondamento dell’ amore stabili S. Paolo il dovere 
dell’ubbidienza , come su quello deiramore è ancor fondato il di- 
ritto di comandare al bene del suddito , e questo bene stesso ri- 
chiede che il depositario del potere prevenga il delitto acciò non 

• 

(l) Ca/). /:?. ad Roman, , 
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8i commetta , mentre le migliori leggi sono sempre quelle , che 
prevengono i delitti, e non mai quelle che li puniscono dopo com- 
messi una volta ; perciò per eliminare i delitti dalla società si 
richiede', che la pena sia pronta , ed infalJihile ; in opposto in, 
vece deir avversione al delitto, ed al suo autore, si desteran- 
no negli^ animi altrui i sentimenti di commiserazione verso il' 
^ delinquente , e di sdegno verso la legge , e del Magistrato, che . 
decide. L’infallibilità rattiene Tuomo dal commettere il delit- 
to, essendo sicuro , che pronta , ed inevitabile sarà la sua pu-* 
Dizione. Ma se per poco concepisce la speranza di conseguire fa- 
*vori, e grazia, ciascuno viene solleticato a commettere delitti 
con la lusinga di potere con tali modi scanzare la pena. Adunque . 
il delitto, se grave, si punisca ad emendazione del delinquente e 
ad esempio degli altri ; se polii difetto sarà leggiero ordinaria - 1 
mente non si punisca, ma si tolleri , essendo impossibile che l’uo- 
mo non abbia difetti ; onde con molta sensatezza scrisse l’Abate - 
Genovesi trovare un uomo senza difetta alcuno o magagna ^ e lindo 
di pennello^ sarebbe trovare un globo tra il genere de' poligoni (i)* 

Ciò posto , ogni potere che compete a’ superiori nella Ecclesia- 
stica società, il quale fosse diretto a stabilire il dogma, o a dispor- s 
re ciò che risguarda 1* Ecclesiastica disciplina , o finalmente a pu- 
nire i rei , va compreso sotto il titolo di Giurisdizione Ecclesiasti^ 
ca. Questa giurisdizione fu negata alla Chiesa da Aerio , eretico 
del quarto secolo , e dai Valdesi nel secolo XIV ; errore' che fu 
rinnovato negli ultimi tempi specialmente da’ Protestanti , seguiti 
dai pul^blicisti Grozio , e Puflendorfio , i quali sostengono esser la 
Chiesa nello stato ad instar Collegiiy e quindi nessuna giurisdizio- 
ne a Lei appartenere, ed essere io tutto soggetta al poter secolare. ' 
Ma noi fin da principio del nostro corso a chiare note mostrammo 
quanto questa teoria sia assurda nei suoi principi. La Chiesa è una 
società distinta, e ne’suoi essenziali affatto indipendente dalla so- 
cietà civile; ma nessuna società può sussistere senza governo , e 
questo non può concepirsi senza giurisdizione , dunque nella so- 
cietà Ecclesiastica evvi giurisdizione. Questo solo, raziocinio ba- 
star potrebbe per far conoscere quanto sia assurda la teoria dei 
Protestanti , ma noi abbiam lo stesso manifestamente comprova- 
. to colle divine Scritture. Cristo Signor nostro , dopo aver parlato 
generalmente delia giurisdizione che avea comunicato agli Aposto- 
li, e nella loro persona all’Ecclesiastico Potere , col dire (2) qui 
l'os audit , me audit ec. ; ove V audire , come altrove abbiam nota- 
to, vale lo stesso che obbedire , specifica maggiormente che il di- 
ritto corrispondente a questo dovere egli non volea solo restrin- 
gere nel foro interno, ma,.ancora nello esterno. Imperocché in 
quel modo stesso col quale egli presso S. Giovanni (3) disse agli 

(1) Diocesin, Lib, /. e. 4. §. .9, » 

(2- Lue. A, (3; Cap, XV. 2.7. 
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Apostoli : quorum remiseiritis peccata ^ remittuntur eie , et quorum 
retinueritii , retenta sunt > con cui significò la giurisdizione nel fo- 
ro interno ; soggiunse pure presso S. Matteo (1) specificando la> 
giurisdizione nel foro esterno a modo di giudizio : Si peccaverit in 
te frater tuus vade , et corripe eum inter. te et ipsum solum ; si au~ 
tem te non audierit , adhibe iecum adhuc unum , vel duos tesles , si 
autem non audierit eos, die Ecclesiae , et si Ecclesiam non audie^ 
rit , sit Ubi sicut ethnicus et publicanus ; dalle quali parole chiara- 
mente rilevasi tutta la forma esteriore nel giudicare , cioè l' ac- 
cusatore , il reo , il giudice , la cognizione della causa , la sen- 
tenza t e fìnalmento la sanzione penale. 

Tal potere da Cristo conceduto alla Chiesa fu esercitato dagli 
Apostoli , i quali cosi c non altrimenti intesero le parole del loro 
divino Maestro. S. Paolo nel sentire quei di Corinto poco obbe- 
dienti alle sue parole» minaccia voler con loro usare la verga (2) ; 
e dice altrove, scrivendo agli stessi , poter egli punire ogni disob- 
bedienza , e ciò in forza di quel potere che a lui avea ,concesso 
Iddio : potestate quam dedit nobis Dominai (3j ; ed acciocché non 
avesser creduto imagtnario questo potere , e non efTettivo al biso- 
gno , conchiude che quale si enunciava colle^parole , tale ancora 
sarebbe stato col fatto : quales sumus verbo , tales praesentet erimus 
in facto. Lo stesso Apostolo scrivendo a quei di Tessalonica , co- 
manda che se alcuno ascoltar non volesse le sue parole fosse cac- 
ciato dalla società Cristiana : st quis non obedit verbo nostro per epi-' 
stolam hunc notate » et ne commisceamini cum ilio (4-). Questa pe- 
na di scomunica tassò per molti delitti (5), e la mise in pratica con 
Imeneo ed Alessandro, disertori della fedo (6) e colf incestuoso di 
Corinto (7), ed acciocché tal potere non sembrasse di spio terrore , 
ma spirasse ancora indulgenza , ed eccitasse fiducia , allo stesso 
Corintio , il quale erasi pentito dei falli suoi , TApostolo rimise il 
dippiù della pena, ed indulgentemente lo riheiamò nella Chiesa (8). 
Che più? Affinchè questo potere non si estinguesse nei soli Aposto- 
li , ma continuato fosse nella Chiesa , die durar dovea sino alla 
consumazione dei secoli , si esercitasse ordinatamente , e con nor- 
ma, lo stesso Apostolo questo metodo accuratamente descrive , e 
lo impone al suo Timoteo per poter servir di regola ai suoi succes- 
sori nell’ Ecclesiastico ministero (9). Dopo pruove cosi lampanti , 
vi sarà chi dubiti della giurisdizione alla Chiesa commessa senza 
rinunziare al nomedi Cristiano , alle divine scritture, ed all’idea 
stessa di società , ricavata da quel senso comune , il quale, come 
figlio della retta ragione, concatenando la nostra specie alla divi-: 
nità, nè per generazione , nè per corruzione si cambia (10) : senso 


(1) Cap. XV III, IS. seq, 
(3) 2, ad Corinth. X, 6. 
(^1 '/. ad Corinth. ò. 

(V) /. ad Corinth. 

/. ad Timoth, V. 19, 


(2' /. ad Corinth, IV. 21, 

(i) 2. ad Thcss'jl. III. 14, 

(6) /. ad Timoth. 20. 

(8) 2. ad Corint. II. 6. 

(lOy Platone dialog: 6. de Reputi. 
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che determinato dalla necessaria convenévolezza delle medesime 
umane cose, fa tutta la bellezza dì questo mondo civile? (1) For- 
za è dunque conchiudere che avendo Cristo costituita la sua Chie- 
sa a forma di società , a Lei concesse ampia gìuridizione da eser- 
citarsi ^si nell interno foro , come nello esterno. Ma esercitò in- 
fatti la Chiesa questa giurisdizione fin dai primitivi suoi tempi ? 
e nel caso atTermativo , la esercitò a vera forma di- giudizio , e- 
questo giudizio nella suasanzion penale comprendeva soltanto le 
pene spirituali , o si estendeva ancora alle temporali? £ccociò 
che formerà il soggetto della seguente Lezione. 

GIURISDIZIONE DELLA CHIESA NEL FORO INTERNO , ED ESTERNO. 

Quando i Giansenisti sostengono contro i Protestanti dovere la 
Chiesa aver gìuridizione , dimostrano una verità il cui fondamen- 
to , come abbiamo fin qui divisato , esiste chiarissimo nelle scrit- 
ture , ® ^11 idea stessa della società Ecclesiastica. Ma intorno al 
vero nell ordine intellettivo suole avvenire quello stesso che ha luo-* 
go intorno al bene nell ordine morale ; imperocché siccome ogni 
piccolo difetto che si congiunga col bene viene ad alterarlo , giu- 
sta il comune proverbio; bonum ex integra causa , malum^ex quo-- 
cunque defectu ; cosi ogni leggiero mescuglio di falso colla verità 
rende questa brutta e deforme , secondo l’altro principio : la vc- 
ri/a 0 tutta , o niente. Sono perciò inconseguenti i Giansenisti , e 
quelli che , senza esser tali , sono però inavvedutamente seguaci 
Qi quella scuola , i quali tutti ammettendo la giurisdizione come 
qualità essenziale alla società Ecclesiastica , con frivole distinzio- 
ni soggiungono aver avuta questa giurisdizione nei primi tempi 
della Chiesa soltanto luogo nel foro interno e non già nello ester- 
no , e che quindi la censura non si distinguesse dalla pubblica pe- 
nitenza ; che non fu se non nel secolo XI , in cui la giurisdizione 
cominciossi ad esercitar dalla Chiesa nel foro esterno , e questa 
anche senza la forma giudiziale, e che finalmente non sia stato 
che un abuso il vedersi tassar pene temporali contra ai disobbe- 
, dienti D refrattari delle leggi Ecclesiastiche. Sono queste le asser- 
zioni le quali dette un tempo da’ Giansenisti , furono esposte con 
metodo dal Van-Espen (2) , e ripetute tra noi dal Cavallari (3) ; 
laonde ci giova ponderarle nella presente Lezione con quel dippiù 
che si appartiene alla giurisdizion della Chiesa. 

Che la giurisdizione della Chiosa esercitata si fosse fin da primi 
tempi deli Era Cristiana non solo nel foro interno , ma benanche 
— ► * * 

(1^ Vico pr. di scienza nuova , del metodo , p. ÌS4, voi /. 

(2) Jur. £ccles. par t. 3. Ut. 4. C. i. 

Just. Jtir. Can. pari. J. cap. 4. 
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nello esterno , !o abbiamo in primo luogo dal fatto dell* Apostolo 
S. Paolo , il quale avendo scomunicato l* incestuoso di Corinto , in- 
dulgentemente gli rimise il dippiù della penitenza, e lo restituì nel 
seno della Chiesa ; che anzi , per far conoscere 1* Apostolo che 
questo potere non era in lui straordinario , ma che doyea bensì 
perdurar nella Chiesa , prescrive il metodo, del quale il Vescovo 
avrebbe dovuto fare uso nel giudicare. Non parlavate non del fo* 
ro esterno , allorché a Timoteo diceva l’Apostolo ; adversus Pre~ 
shyterum noli accusationem recipere nisi sub duobus vel tribus testi^ 
bus. L’esempio e il comandamento dell’Apostolo fu bene inteso 
dalla Chiesa , la quale anch* essa esercitò questo potere nel foro 
esterno. Vittore Papa nel se09ndo secolo giudicò di Teodoro Co- 
rìario ; Paolo Samosateno fu giudizialmente e con piena cognizion 
di causa cacciato dalla sua Chiesa , e privato del Vescovado ; lo 
stesso leggesi di Nevato e Felicissimo , di Basilide e Marziale; e 
S. Cipriano, non mettendo in dubbio questo diritto alla Chiesa 
inerente, vuole soltanto regolare il metodo nel giudicare, allor- 
ché scrivendo a Cornelio Papa, cosi si esprime :iVam cum siatutum 
sit omnibus nobis ', et nequum sii pariter ac^jusium ut uniuscujus-- 
que causa illic audiaiur ubi est crimen admimum , oportet utique 
eos quibus praesumus non circumeursare , née Episcoporum concor^ 
diam cohaerentem sua subdola et fallaci temeritate collidere ; sed 
agere illic causam suam , ubi et *accusalorem habere , et iestes sui 
criminis possent. Dalla quale autorità chiaramente rilevasi, che se 
il Santo Dottore fa menzione di accusatori , testimoni, e senten- 
za , colla quale avrebbe dovuto la Chiesa giudicare , ivi non del 
foro interno , ma dell’ esterno # parli. Ove dunque han letto i 
Giansenisti , presso quale Dottore , o Ecclesiastico monumento 
han trovato clie nel primitivi tempi della Chiesa la censura non si 
distingueva dalla pubblica penitenza, quando queste due cose sono 
essenzialmente distinte? Imperocché anche allora la pubblica pe- 
nitenza si dava a coloro i quali continuando ad essere nel seno 
della Chiesa si erano maculati soltanto con alcun grave delitto , 
laddove la censura escludeva totalmente dalla ecclesiastifi co- 
munione ; quella era adoperata nel foro interno , questa era de- 
cretata nell’ esterno , ed a cognizion di causa , come abbiamo da 
moltissimi Canoni nei primitivi Concili [1]. È dunque falsò che 
asseriscono in primo luogo i Giansenisti col dire che la Chiesa 
avesse soltanto avuto giurisdizione nel foro interno , e che nel fo- 
ro esterno non avesse giudicato. 

. Ma è falso parimente ciò che essi soggiungono , che prima di 
queir epoca la Chiesa non avesse fatto uso del metodo e della for- 
ma giudiziale. Vero è che nei giudizi Ecclesiastici non furono ap- 
pieno praticate tutte quelle formalità, le quali erano prescritte dal 

(t) Can. Apost. 6€. et €7, — Conc. Antioch. can. 3, Cune. Carthag. /. 
can. io. 


diritto Ttotriano , ina è parimente vero che. le principali di esse fu-» 
rono eseguite per giiignere alla cognizion del vero in guisa tale che 
veramente dir si potea che seguivasi il metodo giudiziale. Ed in« 
fatti f secondo il diritto Homano cominciavasi il giudizio dall’atto 
di accusa » il quale poi inscrivasi nel processo (1) , e lo stesso leg-» 
giam praticato da Eusebio Vescovo di Dorileo, allorché nel Con- 
cilio Costantinopolitano accusò di eresia Eutiche; egli scrisse la 
sua accusa, c domandò che questa fosse inserita negli atti di quel 
Concilio (2). 11 diritto civile richiedea l’iscrizione c la soscriziono 
deir accusatore (3) , perchè la prima dimostrar dovea le ragioni 
che lo spingevano all' atto di accusa , colla seconda si dichiarava 
voler subire la stessa pena se l’accusato risultava, innocente ; il 
che eziandio leggiam praticato nel Concilio Calcedonese [k] , al- 
lorché Pascasino, Legato del Sommo Pontefice , volle che a tanto 
obbligato si fòsse con atto pubblico Teodoro il Diacono accusato- 
re di Dìoscoro. Si aggiunga che tutto quello che comandavasi dal 
diritto civile intorno ai testimoni, alla nota , alle citazioni , allo 
eccezioni da proporsi, alle dilazioni da concedersi, agli appelli da 
interporsi , tutto leggiam praticato dai primitivi Concili special- 
mente nelle cause di Nestorio, di Eutiche e di Dioscoro: dal che 
possiamo inferire quanto malamente si appongano i Giansenisti 
allorché dicono essere nei primi tempi mancato alla Chiesa 1’ Ec- 
clesiastico foro. 1 giudizi Ecclesiastici furono veri giudizi , nei 
quali il giudice , ascoltate le parti , ed applicando la legge al fat- 
to,, emanava sentenza , alla quale le parti dovevano obbedire , e 
potevano esserne astretti colla sanzione penale. 

Nè vale il dire che i Vescovi nei tempi primitivi non avendo un' 
territorio separato non potevano emanar sentenza , e che quindi 
i loro giudizi dovevansi piuttosto chiamare arbitri; ciò che si sfor- 
zano confermare colla diversità del Vocabolo , col quale spesso fu- 
roìio srgriificati i gìudìzl dei Véscovi , chiamati udienze, quasicché 
fosse difierenza tra il judtaum e Vaudientiam , significando la pri- 
ma voce il perfetto giudizio , e la seconda un arbitrio , cioè una 
(IccislOne da arbitro. Ma noi prima d’ogni altro facciam riflettere 
che i Vescovi fin da’tempi primitivi avendo avuto un territorio se- 
parato perchè furono fin dai tempi Apostolici le diocesi divise, il 
.Vescovo nella sua Diocesi poteva portar giudizio giusta il metodo 
prescritto dall’Apostolo, e cpn altre formalità che dappoi si cre- 
dettero opportune a meglio giudicare ; e sebbene il luogo nel qua- 
le giudicavano non si disse foro come nei giudizi civili, ciò nulla- 
dimeno ilon si può da questo inferire che i Vescovi non abbiano 
giudicato. Quanto poi che a’ giudizi Ecclesiastici alcune volte fos- 


‘ (1) L'eg. 3. ff. de Accusai. 

(2) Ad. f . e 2. tom. 4. Concila Lahhé. 
{3) D. Leq. 2. cod. de £xhib. reìs. 

{4) Ad. 3. tom. 4. 
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se stato dato il titolo di udienza non perciò si può inferire che non 
fieno stati veri giudizi , imperocché anche secondo il linguaggio 
degli antichi giureconsulti (1) V audire era lo stesso che ,caueam 
rite cognoscere etjudicare , ed il luogo stesso in cui si giudicava Xu 
detto auditorium; ond’è che V Episcopalis oudien/ta significava 
V Episcopale judicium , e.questiduo vocaboli nel linguaggio legalo 
eran sinonimi : infatti Triboniano, dopo aver nel suo codice fatto 
uso della voce audientia , nello stesso titolo de Episcopali audien^ 
iia V* inserisce tutte quelle leggi nelle quali>si fa uso della parola 
judicium e che veramente al giudizio si appartengono. É poi falso 
che sempre il giudizio del Vescovo sia stato significato col utolo 
di udienza , giacché non solo i Romani Pontefici , ma gli stessi 
Imperatori riconobbero sempre nelle decisioni dei Vescovi la vera 
ragion di sentenza , e quindi non semplici arbitri ma veri giudici 
li reputarono ; così Leone Magno, ed i Padri S. Agostino e S. Am- 
brogio parlano del giudizio Ecclesiastico; nel codice Teodosiano 
havvi il titolo de Episcopali judicio , e quella legge di Costanti- 
no (2] , la quale tanta forza concedeva a* giudizi dei Vescovi an- • 
che nello cause civili dei secolari,, cioè che non si potesse dalle 
sentenze di questi appellare , fu confermata dai capitolari di Catr 
lo Magno (3). Dòpo tali testimonianze' potranno i Giansenisti so- 
stenere essere stati i Vescovi meramente arbitri , allorché i loro 
giudizi o udienze ebbero tanta' forza , che. anche in vigor delio 
leggi Imperiali non fu permessO;da quelli appellare? Che se Va- 
lentiniano III tolse a Vescovi ogni diritto di poter giudicare oltre 
le cause Ecclesiastiche {k ) della quale legge tanto si vantano i 
Giansenisti, essa oltrecchè fu bentosto da Majorano Imperatore 
rivocata (5) , pruova tutto al più che V Ecclesiastica giurisdizione . 
fu ristretta da quell’ Imperatore alle sole cause spirituali , e non 
già che almeno in queste la Chiesa non avesse potuto giudicare 
nel foro esterno , ed emettere vere e reali decisioni. - • • r - 

Se dunque la Chiesa ebbe la giurisdizione;, e la esercitò, benan?- 
che nel foro esterno, se questa non si può esercitare sentii fa aaii- 
zione penale , chiaramente appare che il potere Ecclesiasttéfl^él^ie ■* 
benanche il dritto di poter con pene costringere quelli che atìe sue 
decisioni non voleano obbedire. 1 Giansenisti queste pene restrin- 
ger vorrebbero nell’ ordine meramente spirituale; ma se noi con- 
sultiamo le memorie delia Chiesa primitiva , che essi tanto si van- 
tano voler seguire, chiaramente scorgeremo che lo pene delle qua- 
li fece uso la Chiesa non furono solamente spirituali , ma tempora* 

(1) L. i. C. de Lit, contest. — L. 2» C. si ex fals, instrum. vel test. — * 
E, 6. g. Super his C, de Appe)lat. 

(2) lùi trav. de Episc. judic. Cod, Tlieod. lom. 6, 

[‘>i).Tom. 7. Colici. Balulii. Lih. 6. cap. oG6. 

(4) Nox'cl. 12. de Episc. judic. 

(5; Daron. ad an. io2. n, tm. 8, 
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li ancora. S. Agostino ci dice fi} che molti a’tempi suoi erano ri- 
chiamali al buon sentiero per mezzo di corporali battiture : mul(» 
prius iamquam mali servi , et quodammodo improbi fugilivi ad Do- 
minum «uum temporalium flagellorum vertere retocarttur; e S. Gre- 
gorio Magno ne apporta la ragione che egli ricava dalla dottrina 
stessa degli Apostoli , acciocché , ei dice, per mezzo deila mace- 
razion della carne lo spirito si faccia salvo. Paulum vero cleri- 
cum (2) , qui saepe diciturin maleficiis deprehensus,qui despecto ha- 
bitu suo , ad laicam reversus vitam , m Africam fugerat , si ita est, 
corporali prius provenienteAiindicla, praevidimus in poenitenliam 
dari , quatenus et secundnm Apostolicam sententiam ex carnis affli- 
ctione spirilus salvus fiat. Ebbe dunque la Chiesa fin da primitivi 
suoi tempi in uso , oltre le pene spirituali benanche le temporali , 
le quali consistevano nell' esilio, nelle battiture , nelle pecuniarie 
multe, e finalmente nelle carceri , afiìnchè si emendasse il delin- 
quente, e servisse agli altri di esempio , acciocché non commet- 
tessero lo stesso delitto. Ed infatti in quanto all'esilio, alle multe 
pecuniarie, ed alle battiture, evidentissime testimonianze ricavar 
possiamo dagli Ecclesiastici monumenti (3) ; e per ciò che risguar- 
da le carceri , cran queste in uso fin dal quarto secolo della Chie- 
sa , ed erano designate col nome di decaniche , come abbiamo da 
una Costituzione di Arcadio e di Onorio (li') , da Giustiniano (5) , e 
dai Capitolari di Carlo Magno (6) , i quali parlano di questi luoghi, 
e lì riconoscono legalmente costituiti ; sebbene in seguito , in vece 
delle carceri , fu solito chiudersi il Chierico in un Monastero , ac- 
ciocché vi espiasse la pena a suoi delitti dovuta. Si Episcopus,di\va 
il Concìlio Agatese ('7]. Preshyler, vel diaconus capitale crimen com- 
miserit , aut charlam falsaverit , aiit testimonium falsum dixerit , 
ab officii honore deposilus , in monasterio delrudatur , et ibi, quam- 
diu vixerit , laicam communionem accipiat. Che se finalmente si 
fosse dato il caso che il delitto dal Chierico commesso fosse stato 
atrocissimo, e per cui avesse meritato la pena capitale, abborren- 
do ia Chiesa dal sangue , ed essendo tutta piena di moderazione , 
e volendo d' altronde che non rimanesse il delitto impunito , e la 
giustizia lesa non ridondasse a pubblico detrimento , era solito de- 
uorre il Chierico e degradarlo , perchè ridotto costui allo stato di 
laico , potesse andar soggetto alla pubblica giustizia . ed il brac- 
cio secolare lo punisse colla pena conveniente. Forza è dunque 


(1) Efiist. 18S. ad Bonif. n. 7. 

(2) Epist. 27. ad Januar. lib. t. lom. S. Op. 

^3) Corte. Rom. an. SOS. torri. S. Corte. — Cane. Tolet. XII. catt. 10.— 
S. August. Epist. ad MarceUitt. — Tribon. 13S. n. 2. — Cono. Cìtarthag. 
S. an. 399. con. 2. 

(4) Leg. 30. Cod. Theodos. de haeret. 

(5) JVoveU. 79. cap. 2. 

{fi] Lib. S. eap. 378. apud Bahil. 

(7) Con. SO, tom. S. eoncil. Labbè. 
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conchiudere dal fin qui detto che malamente si sieno apposti i 
Giansenisti e i loro seguaci col ridirci tanti paradossi alieni a(Tat- 
to dallo spirito della Chiesa primitiva , e che quindi questa ab- 
bia sempre fatta distinzione in penitenza pubblica o censura, che 
abbia esercitata la sua giurisdizione cosi nel foro interno , come 
ancora nello esterno , e che finalmente abbia estesa la sua san- 
zione alle pene spirituali non meno che alle temporali. 

. ' * . t 

a, ss a 2 <£>^3 232. 

ESEBCIZIO DELLA GIUBISDIZIONE DELLA CHIESA NEL FOBO ESTEBNO. 

Quanto abbiamo Gn qui esposto concernente T Ecclesiastica giu- 
risdizione è stato da noi diretto a stabilir due fatti contro i Prote- 
stanti e i Giansenisti ; il primo cioè che la Chiesa , essendo stala 
costituita a forma di società doveva avere a se stessa una giu- 
risdizione , e il secondo che ella tal giurisdizione esercitò mai 
sempre cosi nell’ interno che nell’ esterno foro , non disgiunta 
giammai da sanzione penale non meno nell’ordine spirituale che 
nel temporale. È in questa guisa che abbiam considerata Gn qui 
la Ecclesiastica giurisdizione nei giudizi meramente spirituali , 
ma questa essendosi alcune volte versata nell’ordine temporale 
in cause meramente civili , fa mestieri che alcuna cosa diciam di 
questa , ravvisata sotto quest’ altro rapporto , aggiungendo , a 
compimento del trattato sull’Ecclesiastica giurisdizione, quale 
sia il suo stato attuale nel nostro Regno. 

Che nei primi tempi della Chiesa vi fosse stato appo i Cristiani 
un precetto , col quale comandavasì che tutte le loro cause, anche 
civili, si dovessero decidere dai Cristiani stessi, e non dai gentili, 
il rileviam chiaramente da una lettera di S. Paolo scritta a quei 
di Corinto (1) : Audet aliquis vestrum habens negoiium adversus aU 
ierum judicari apud iniquos^ et non apud sanctos? Nescilis quoniam 
Angeloe judicabimus ? quanto magis saecularia. Saecularia quidem' 
judicia si habueritis , contemptibiles qui sunt in Ecclesia, illos con^ 
stituite ad judicandum. Si credeva allora che per non dar motivo 
ai gentili di conoscere le controversie che tra i fedeli insorgeva- 
no , e quindi per non dare occasion di disprezzo alla legge di ca- 
rità che essi professavano , fosse stato miglior consiglio scegliere 
tra Cristiani stessi un sapiente che avesse potuto dirimere i loro 
dissidi; e siccome grande Gducia ispirava nei loro animi la santi- 
tà do* loro pastori ,^e l’ eminenza del lor carattere, cosi i Vescovi 
furono per appuntò*^i giudici che per ben tre secoli non delle cose 
spirituali soltanto, ma benanche delle temporali giudicarono. Tan- 
to rileviamo dal precetto Apostolico, in cuiS. Paolo esprimendo- 
si cosi enfaticamente con quei di Corinto , ed opponendosi all’ardi- 


( 1 ) i. ad Corinth, VL 
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re di quelli che le loro cause portar volevano al tribunale dei gen« 
tili , gravemente rimproverandoli , intende lor dare un precetto 
che agli altri ancora avesse potuto servir di norma ; il che ò pure 
confermato dal fatto costantemente seguito in quei tempi, giac- 
che nessun Cristiano ebbe ricorso ai gentile per ottenere giusti- 
zia , ed i Vescovi, al dir di S. Agostino (I) , non già da arbitri, 
ma da veri giudici portavano sentenza in cause , che alle volte pei 
loro incidenti divenivan strepitosissime. Cosi l’autore delle Apo- 
stoliche Costituzioni proibì che i Cristiani adissero i tribunali dei 
gentili , e facessero esperimento di loro ragioni presso i giudici se- 
colari (2). Di questo diritto fecero uso i Vescovi anche cessate le 
persecuzioni dei Gentili Imperatori , come di Gregorio Neocesa- 
rese rapporta il Nisseno (.3) ; e Costantino , che donò la pace alla 
Chiesa , e questo diritto nei Vescovi riconobbe e confermò co’suoi 
decreti , allorché disse (4} , che le sentenze dei Vescovi non altri- 
menti che quelle del Prefetto del Pretorio immantinenti si eseguis- 
sero e non fossero ad alcun appello soggette ; anzi , il che è singo- 
lare , volle che in qualunque periodo del giudizio , anche dopo la 
contestazion della lite , fosse permesso ad una parte, anche in con- 
tradizione deir altra , dal tribunale del primo giudice presso cui 
si era il giudizio introdotto trasmettere gli atti e trattar la causa 
presso del Vescovo. Queste leggi, con poche modiheazioni che 
ne’divcrsi tempi vi vennero fatte , furono in vigore fino al secolo 
decimoquarto ; allora , posto il principio' che l'attore seguir doves- 
se il tribunale del reo, se il Chierico nelle cose temporali era dal 
laico chiamato in giudizio , la causa trattar si dovea dal giudice 
Chierico , ed a questo privilegio , perchè dato a tutto l'ordine chie- 
ricalc , non potea il Chierico rinunziare (5) ; che se questi avesse 
in opposto chiamato il laico in giudizio, dovea giudicare il giudi- 
ce laico , a meno che l’una delle parti non avesse amato meglio 
farsi giudicare dal tribunale Ecclesiastico; ciocché anche poteva 
intervenire quando si fosse trattata la causa tra due laici , come 
abbiam detto di sopra , amavano allora i laici adire piuttosto il 
tribunale Ecclesiastico che il laicale, ravvisandosi in quello per 
Io più regnare maggior giustizia e moderazione. So non che in se- 
guito , per diversi motivi l’Ecclesiastico foro si disse incompeten- 
te non pur de’ laici , che dei Chierici ancora ; e quindi il laico giu- 
dicò non solo in quelle cause dei chierici che gl’interessi risguar- 
dano del tempo , ma in quelle ancora che sempre svelando al pub- ' 
blico qualche delitto del chiericato , inseparabile alla caducità del- 
r umana natura, non sempre salvano il rispetto e la venerazione 
dovuta alla religione ed a suoi ministri. Nè più vogliamo intrat- 

(t) De Oper. monach. eap. S9. 

(2) Conslil. Apost. Lib. 2. eap, 46. 

(3; Orat. de vii. Gregor. 

(4) L. t. C. Theod. de Episc. Judic. 

tS) Innoceni. HI, eap. 12, de Fot. eompet, 
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tenerci a divisar lungamente quanto tali cose risguarda ^ aven- 
done a lungo parlato trattando dei chierici in generale e delle lo- 
ro immunità. Termineremo quindi questa Lezione col soggiunge^* 
re quali sieno le cause , le quali sono attualmente di competenza 
del foro Ecclesiastico. 

Innanzi tutto appartengono di loro natura esclusivamente al fo- 
ro Ecclesiastico tutte quelle cause , che risguardano la Religione 
considerata nel suo trìplice rapporto di dogma , morale , e culto. 
È stato questo diritto riconosciuto in tutti i tempi , nè da alcun 
Principe ha potuto mettersi in dubbio senza lasciar prima di es- 
ser cattolico , non avendo il Potere laicale altro incarico se non 
quello che rìsguarda L esecuzione di quanto è stato disposto dal- 
l’Ecclesiastico Potere. Cosi parlò Osio Vescovo di Cordova a Co- 
stantino nel gran Concilio di Nicea (1) : Tibi ì)eus mperium com-^ 
misit t nobis quae sunt Ecclesiae concredidit : et quemadmodum qui 
iuum imperium malignis oculis carpii , contradicit ordinalioni di- 
vinae , ita et tu cave ne , quae sunt Ecclesiae ad te trahens , magno 
crimini obnoxius fias. 

Sono parimente soggetti al foro Ecclesiastico tutti quelli anche 
laici , i quali fossero 'stati accusati di scisma , di eresia , e di apo- 
stasia dalla fede; possono questi esser puniti colle Ecclesiastiche 
censure , non essendo giammai stato tra di noi controverso che 
sieno tali cause di privativa cognizione dei Vescovi ; come ancora 
in vigor dell’ultimo Concordato possono i chierici inosservanti 
dei loro doveri esser puniti non solo colle pene canoniche , ma 
benanche col T esser rinchiusi in una casa Religiosa , o nel Semi- 
nario , perchè a questo modo sieno ricondotti ad una vita più 
esalta ed esemplare. t' * , 

In quanto poi alle cause matrimoniali , potendo esser queste di 
doppio genere , perchè altre riguardano il vincolo stesso dei ma- 
trimonio, ed i preliminari allo stésso, cioè gli sponsali , ed altre le 
cose temporali le quali al matrimonio stesso sono congiunte , co- 
me la dote , le donazioni propter nuptias > gli alimenti ecc.; le pri- 
me sono diwpertinenza esclusiva del foro Ecclesiastico , essendo 
stato di fede definito dal Tridentino (2) , si quis dixerit causas ma^ 
trimoniales non spedare adjudices Ecclesiasticos , anathema sit ; 
anzi essendo queste cause maggiori che possono in una Diocesi in- 
tervenire , appartengono alla giurisdizione non di qualunque pre- 
,lato inferiore , ma soltanto delle Curie Vescovili ; le seconde poi 
si lasciano decidere dal foro secolare. 

Le cause funerarie anch’ esse sono del foro Ecclesiastico per 
quella parte che risguarda le precedenze nell’ accompagnamento, 
il canto , la sacra liturgia , e specialmente se si debba o no con- 
cedere r Ecclesiastica sepoltura ; lasciando il diritto di poter ri- 
ti) Alhanas» Epist. ad snlitar. 

( 2 ) Sess, 24, can, de Matrim, 
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petere , e sperimentar le proprie ragioni innanzi al gtadiee laico 
per ciò che risguarda i diritti di sepoltura » e quant’altro di tem- 
porale potesse intervenirvi. 

Finalmente per ciò che risguarda le cause beneficiali, non si. 
può porre in dubbio che il padronato di qualsivoglia natura , ec- 
clesiastico , laico , o misto, sia stato conceduto dalla Chiesa; che 
non vi possa esser padronato senza che f autorità Ecclesiastica 
espressamente, o tacitamente lo accordi , ergendo in titolo Eccle- 
siastico le laiche fondazioni, ed elevandole a benehct, cui il padro- 
nato è inerente ed accessorio ; che il padronato anche laico , seb- 
bene dicasi diritto temporale perchè esercitato dai laici, e trasmi- 
sibile per qualunque titolo , tranne la vendita , pure è talmente 
connesso nei suoi effetti colla cosa spirituale , che sarebbe assur- 
do il pretendere che giudichi il connesso e f accessorio allo stes- 
so oggetto principale un’autorità diversa da quella, cui esclusi- 
vamente si appartiene la cognizione della contesa beneficiaria : 
per tutte queste ragioni fu massima costantemente seguita in di- 
ritto canonico che le cause tutte beneficiali appartenessero al fo- 
ro Ecclesiastico, o che si fosse quistionato sulla collazione o isti- 
tuzione del beneficio , ovvero sulla unione o division dello stes- 
so (1). 11 Concilio di Trento, nel confermar questa massima , se- 
guita costantemente dal diritto delle decretali , ne eccettuò sol- 
tanto i padronati regi q feudali , dicendo che dalle comuni leggi 
dei padronati fossero esenti quelli , qui ad Imperatorem et Reges, 
seu regna possidentes, aliosque subltmes ac supremos Principes ju» 
ra imperii in dominiis suis habentes , pertinent (2) ; come ancora- 
per la natura stessa della cosa doveano benanche eccettuarsi quei 
padronati , i quali si trasmettevano colla universalità dei beni a 
titolo universale, non già particolare; e ciò a non moltiplicar liti, 
essendo sempre conveniente che chi giudica del principale doves- 
se benanche giudicare dell’ accessorio. 

Le leggi costantemente seguite nei nostro Regno non contrasta- 
rono giammai alla Curia Vescovile la cognizione della spettanza 
dei padronati laici o Ecclesiastici, che fossero sopra benefici eret- 
ti in titolo Ecclesiastico , nè si comprende con quanta ragione si 
vedessero consimili cause portate alcune volte innanzi al foro lai- 
cale , quando la collezione dei Reali dispacci e decreti nelfantica 
c nella nuova legislazione non presenta alcuna sovrana risoluzio- 
ne diversa dalie massime stabilite nel diritto Canonico , salvo fan- 
tica consuetudine tollerata dalla Chiesa (3) , per la quale alcune 
volte r abolita camera di Santa Chiara giudicava sommariamen- 
te pei benefici a solo motivo di turbato possesso. Ed infatti , es- 
sendo stato il Re consultato nel caso di una contesa suscitata nel- 


(1) Alexandr. JIL in eap, Sf» de Jurepatr* Cap. 5. de Judic. 

(2) Sess, 2S. de Reformat, cap. 9. - - 

(3) Benedici. XI r. deSynod, Dioeces. lib, 9. cap. 9, num. 7. 
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la Curia Vescovile di Aversa per la spettanza di un padronato so- 
pra un beneficio semplice, col rescritto del 9 giugno 1770 fece 
sentire a quel Vescovo , che qualora si fosse trattato di vero be- 
neficio Ecclesiastico con fondazione ed erezione in titolo , e non 
di semplice Cappellania laicale , avesse disposto , che la sua Cu- 
ria continuasse a procedere ed a far giustizia in quella causa a 
tenore della fondazione , essendo bene di astenersene quando si 
fosse trattato di semplice Cappellania laicale. 

Non vi è disposizione posteriore al connato Reai Rescritto » o 
contraria alla regola che vi si comprende, sino al 1808 , quando 
dal governo militare fu abolito ogni padronato. Ripristinati i pa- 
dronati col Reai decreto de'20 luglio 1818, relativamente alle cau- 
se di padronato anche laico fu di nuovo ravvisata una tal disposi- 
zione nel primo caso che si presentò di spettanza di padronato do- 
po la pubblicazione del Concordato , che avea riconosciuto nello 
attribuzioni delle Curie Vescovili le cause Ecclesiastiche , coma 
non si è dubitato mai di essere le beneficiarie. Si trattava di co- 
noscere a quale delle due famiglie De Gennaro appartenesse il 
Primiceriato della Cattedrale di Napoli , e Sua Maestà, nel risol- 
vere la competenza del tribunale che dovesse decidere una tala 
controversia , non fece che riprodurre le stesse massime stabilito 
col Reai Rescritto del 1770. E nel consiglio di Stato del di 9 no- 
vembre 1819 fu emanata la seguente Sovrana risoluzione. « Trat- 
» tandosi di beneficio di natura Ecclesiastica, ed in cui non si dif- 
» Acuita di esservi la fondazione ed erezione in titolo , S. M. ha 
» risoluto che proceda la Curia Arcivescovile, eseguendosi la rego- 
» la stabilita nella Sovrana determinazione del di 9 giugno 1770 ». 
Pare dunque dal fin qui detto che il metodo di giudicare nel Regno 
non siasi punto mutato circale cause di padronato anche laicale dal- 
la sua origine fino all’ abolizione de’padronati avvenuta nel 1808. 
E col reai rescritto del 20 luglio 1818, col quale i padronati ven- 
nero ripristinati, non patirono questi alcuna mutazione, sicché 
tanto la sovrana risoluzione del di 9 giugno 1770, che quella dei 
9 novembre 1819 sono perfettamente l’ applicazione dei principi 
di Diritto Canonico nel Regno ricevuti. Possiam dunque conchiu- 
dere, secondo l’una e l’altra legislazione, che le cause beneficia- 
rie , non escluse quelle di gius-padronato Ecclesiastico e laicale, 
sieno di pertinenza del foro Ecclesiastico tranne i benefici regi , 
nella quale categoria sono compresi anche quelli di gius-padro- 
nato ex-feudale , e quelli che si trasmettono colla totalità de beni- 

In quanto poi alle Cappellanie meramente laicali , a’ legati pii, 
cd a’ benefici senza fondazione ed erezione in titolo ecclesiastico, 
siccome queste non van compreso sotto il nome di benefici pro- 
priamente detti , sono di pertinenza del foro laicale cosi nel pe- 
titorio come nel possessorio , riservandosi sempre la visita in 
spiritualibus all’ Ordinario del luogo. 

Coerentemente a questi principi » vari rescritti furono emanati 
Voi, IV. 2 


18 

concernenti T Ecctesiastica giariàdizione« 1 principali isooo inse- 
guenti. li rescritto de’ 16 gennajo 1828 ordinò che ogni controver- 
sia su la divisione dei lucri Ecclesiastici , essendo di natura Ec- 
clesiastica, è perciò sottoposta al foro deir Ordinario ; lo stesso 
si dispose colla ministeriale del 10 marzo 1B30 per le Chiese ri- 
cettizie; giacché le cause che le ritardano, e che riguardano gli 
Bcclesiastici , dei quali sono composte , nel loro rapporto di par- 
tecipanti , non essendo meno Ecclesiastiche, sono parimenti sog- 
gette al foro dell* Ordinario. Finalmente col rescritto dei 18 giu- 
gno 1817 si dispose che le cause di natura Ecclesiastica , sebbe- 
ne riguardino le corporazioni esenti dalla giurisdizione ordinaria, 
come sono i Regolari , debbono trattarsi in prima istanza nel fo- 
ro Vescovile , è non innanzi al Pontefice , cui furono riservate le 
sole cause maggiori , a meno che il PonteGce non le abbia a se 
riservate. Esse .debbono riconoscersi nel foro dei Vescovi , ed io 
grado di appello dee appartenerne alla Santa Sede ia cognizione»' 
sDon essendo a ciò di ostacolo 1’ esenzione che hanno i Regolari , 
la quale si versa sulle quistioni concernenti la loro disciplina , il 
loro stato , e le loro monastiche prerogative , non già su quelle 
che possono avere come corporazioni Ecclesiastiche , e di tale ìn- 
dole che sono comuni cosi ai Chierici Regolari , che ai secolari. 
Fin qui della Ecclesiastica giurisdizione considerata in se stessa 
e nella sua applicazione al nostro Regno. . < 

.»asàa«©s!js ■ ' 

. PROCEDDBA GIUDIZIARIA. 

• Quando le Nazioni , animate dal loro genio novatore, le antiche 
abitudini , ed i principi di politica , di religione , e di morale per 
lo innanzi dai loro maggiori adottati dimettono come disadatti ad 
ottener quei vantaggi , che da altri differenti ed opposti si spera- 
no ; soglioo volentieri seguir sulle prime con esattezza quel nuo- 
To sistema che abbracciano come causa di un ridente avvenire, e 
fonte della loro futura felicità. Il che se si avvera nel corso delle 
umane cose , non Cosi nello stabilimento e rapida propagazione di 
nostra Religione, ove non già la forza di semplici umani motivi , 
o di mal connessi, raziocìni ; ma fi lume della più sana ragione, e’I 
sovraumano potere della grazia divinamente operando nella men* 
te e nel cuore degli uomini , ha prodotto quanto di ammirabile si 
osserva nell’ Ecclesiastica Società. Le cronache di tutt* i popoli 
confermano quel principio » e la storia dei primi tempi del Cri- 
stianesimo somministra una evidentissima pruova di questo, dap- 
poiché , stanchi gli uomini di più seguire simulacri di divinità fan- 
tastiche ed ideali , inventate dal capriccio e dalla corruzione, ap- 
pena dalla grazia mossi abbracciarono una religione tutta pura 
nei suoi principi , e perfetta nella sua morale, si videro tutti uniti 
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eoi santo irincolo di vicendevole carità ; sicché di loro dir si potea 
avere un’ anima sola , cd un sol cuore. Essi sul principio non eb- 
bero tra loro alcuna vertenza, e tutti i beni avean comuni ; ma 
quando si furono moltiplicati a dismisura , e non tutti nella mol- 
titudine si mantennero perfetti , cominciarono bentosto le liti, le 
quali innanzi al Vescovi si portavano a giudicare , perchè repu- 
tato il più perfetto ed imparziale tra tutti. 1 Vescovi sul principio 
dovettero , come suole , intervenire nelle umane cose , giudicare 
de bona et aequo , e senza altro strepito giudiziario; ma cresciute 
le liti , fu necessario seguire un certo metodo fìsso , ed una nor- 
ma sicura per dare a ciascuno ciò che gli conveniva. Questo me- 
todo abbiam chiamato procedura , la quale consiste nell’ ordinata 
serie di quegli atti che conviene fare per giugnere ad una deter- 
minata decisione ; imperocché questo vocabolo sembra derivare 
dal latino procedere , che volea dire avanzarsi ; e nella procedura 
a misura che si fanno gli atti prescritti dalla legge , i litiganti si 
avanzano verso la decisione della controversia ; ond' è che questa 
serie di atti , considerata relativamente ad una lite particolare , 
si denomina procesto.' Noi della Ecclesiastica procedura giudizia- 
ria ci siam proposti tener parola ; c volendone dare un cenno sto- 
rico nella presente Lezione , dobbiam ravvisarla nei suoi rapporti 
colla procedura civile , colla quale inseparabilmente è connessa ; 
ed è in questo modo soltanto che col ravvisarne l’origine potre- 
mo formarcene una idea distinta e precisa. 

Tutti i popoli inciviliti del mondo , dovendo avere una legge, e 
dovendo questa applicarsi spesse volte a casi particolari , dovette- 
ro aver parimente dei giudizi , nei quali le due premesse costan- 
do di diritto e di fatto , la conclusione del sillogismo dovea diri- 
mere ogni lite tra due contendenti. Ma la necessità di dover giu- 
gnere regolarmente a questa conchiusione ,«in guisa che non re- 
stasse leso il diritto di alcuno , portò seco il bisogno di stabilire 
determinate norme da seguirsi nell' applicazione del diritto al fat- 
to , e quindi surse il bisogno di una giudiziaria procedura , non 
consistendo questa in altro se non nel diritto posto in azione. Ma 
quest'azione nel diritto non dovea andare sfornita di peculiari nor- 
me che avessero potuto dirigerla col lume di una savia giurispru- 
denza , e la procedura non essendo soltanto un’arto che si appren- 
de coir uso , ma una scienza che dee essere interpetrata coi prin- 
cipi che a lei servono di base , dee necessariamente costare di 
pratica e di dottrina , talché altera alterius poscat opem , et conju- 
ret amice. La teoria rischiara la pratica e garentisee dai pregiu- 
dizi e dagli errori, di cui lo spirito fosse imbevuto nel seguir l'uso ; 
la pratica , a vicenda, secondando i principi della teoria , comple- 
ta le conoscenze, le quali sarebbero imperfette senza di essa. Non 
fu dunque che il boiler delle passioni che fece scrivere al Mon- 
tesquieu , ancor giovane , nelle sue lettere Persiane contro questa 
notevole parte della umana legislazione. « Sarebbe assai difficile , 
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egli dice. Il decidere se' la forma siasi resa più perniciosa allor- 
ché è entrata nella giurisprudenza , o allorché si è intromessa 
nella medicina, se abbia prodotto maggiori guasti sotto la toga 
del giureconsulto , che sotto il largo cappello del medico , e se 
nell' una abbia rovinato più gente che ne abbia ammazzato nell'aN 
tra ». Egli dall’ abuso argomentava contro il retto uso di un ele- 
mento eh’ entra naturalmente nella felicità delie umane associa- 
zioni : ma quanto diversamente si esprime più maturo negli anni 
nel suo Spirito delle Uggii libro che leggermente schernito da Vol- 
taire , da lui. chiamato una raccolta di epigrammi senza nesso , 
non cessa però di esser [ eccetto poche non plausibili opinioni ) 
tale da collocare il dotto Autore nella classe dei più accreditati 
pubblicisti. <( Sonovi , die’ egli , sempre troppe formalità , ove si 
consideri il litigante di mala fede che ne vren molestato ; ve ne 
sono sempre poche ove si consideri I* uonio onesto che n’ è pro- 
tetto : là loro moltiplicità , la loro lentezza , le spese ch’esse ca- 
gionano sono come un prezzo che ciascun paga per la libertà del- 
la sua persona e per la sicurezza dei suoi Beni ». £ questa utili- 
tà , ben sentita dagli uomini di senno , fu il motivo perchè sulle 
prime gli antichi Romani giureconsulti, ed in seguito i legislatori 
Ecclesiastici e Civili si presero tanta cura a regolare la procedi:^- 
ra , e l’ordine giudiziario. 

I Romani ebbero , cóme ognun sa , le leggi delle dodici tavole, 
dalie quali furono diretti per ciò che si apparteneva a loro diritti 
e doveri ; ma queste leggi che erano come il capo lavoro della gre- 
ca sapienza , e che le teorie più adequate somministravano delia 
giustizia positiva, chiamate perciò la ragione scrìtta dall’Oratore 
Romano, non presentavano però alcuna norma , culla quale i cit- 
tadini avessero potuto sperimentare i loro' diritti innanzi al magi- 
strato. I giureconsuRi vi supplirono coll’ inventare le azioni della 
legge , c^tiones legis , e sotto questo nome comprendevano non pur 
le azioni giudiziarie , ma benanche gli alti puramente legittimi, i 
quali facendosi avanti il. magistrato ^ doveano avere benanche le 
loro formalità , che non sol consistevano nella redazione esatta di 
ciascun atto che dovea farsi, ma benanche in alcuni segni simbo- 
lici , corne del dono dell’ anello nelle promesse di matrimonio, nel- 
la unione delie destre ad esprimere il mandato, ed in altre sìmili 
funzioni. Era però questa procedura considerata come un miste- 
ro , c conosciuta soltanto dai Patrizi, ogni menoma omissione era 
valevole ad annullare qualunque atto che si fosse già fatto. E seb- 
ben Flavio , figliuolo di un liberto , avesse fatto questo libro di 
pubblico diritto , onde cessò la quasi magia dei nobili , pure con- 
tinuò questo rito simbolico fìnchò piacque a Teodosio il giovine 
abolire i simboli e le figure, e dare norma più regolata alla civil 
procedura. Caduto l’impero Romano , e sopraggiunti i barbari , 
spesso la forza avendo luogo di diritto, ed essendo quelli più al- 
la milizia addetti che al foro, ebbero una procedura più breve di 


quella dei Romani , la quale per le svariate costituzioni e decreti 
dei Principi divenne lunghissima; furono però dai barbari rispet- 
tate ie'leggi romane , le quali , oltre al suffragio dei secoli che 
militava a loro favore , erano benanche circondate dalla memoria 
di troppe grandezze , che^eran difficili ad obbliarsi ; e siccome fu 
libero a popoli vinti il farsi giudicare secondo le leggi romane , 
ovvero secondo le Gotiche o Longobarde, fu parimente libero se- 
guire r una 0 r altra procedura. ' * 

Quanto a noi , avvenne nel Regno quello ch’orasi veduto nel ri- 
manente dell’Europa , è nelle nostre quattro provincre formanti 
parte deir impero romano secondo la divisione fatta da Adriano, 
specialmente dopoché colla cittadinanza Romana si fece comune a 
tutt’ i popoli d’Italia il diritto dei Quiriti , fu seguita costantemen- 
te la stessa procedura che era in uso presso i Romani T il che fu 
anche praticato e quando Odoacre Re degli Eruli si fece padrone 
deir Italia , e quando dappoi fu soggetta a Teodorico Re dei Goti, 
non che quando Alboino Re dei Longobardi , avendo occupate que- 
ste regioni, ebbe principiò il gran Ducato di Benevento. Finalmen- 
te tra la ignoranza e la barbarie ed i novelli costumi introdotti dal 
popoli del settentrione,' il processo Romano non fu al tutto presso 
noi disusato, anche quando distrutto il Regno dei Longobardi que- 
ste nostre regioni rimasero divise tra’ Longobardi restati ancor pa- 
droni dei Principati di Salerno , Capua , e Benevento , tra i Greci 
che occupavano la parte marittima , ed i Saraceni i quali ancor 
possèdettero alcune deliziose contrade del nostro Regno. 

Era riservato a’ Pontefici Sommi ordinare una procedura giudi- 
ziaria , la quale corrisponder potesse ai bisogni dei popoli , nò ò 
questo il solo esempio , in.cui la Chiesa siasi Venduta cosi beneme- 
rita della società. Innocenzo 1(1 , Onorio 111 , Alessandro 111 , 
Gregorio IX , Bonifacio Vili, e Clemente V , non meno profondi 
Teologi , che Giureconsulti esimi, attesero a dare un ordine alla 
procedura Ecclesiastica , onde. avesse avuto 'ella il pregio di evi- 
tare il doppio scoglio del processo romano fattosi lunghissimo e 
noiosissimo ( e quello da’ barbari istituito, e specialmente dai Lon- 
gobardi , il quale per esser troppo breve ledeva il più delle volte- 
il retto ordine della giustizia. Essi felicemente vi riuscirono , c 
questa procedura*, adottata e seguita pienamente in Italia , fece 
si che non vi fosse alcufi paese che potesse con questa emulare , 
perché tutta intiera la desunse dalle leggi .canoniche. Nò andò 
guari che trasportata la Sede dei Romani Pontefici in Avignone, 
gli Avvocati Francesi colà si recarono per iniziarsi nei secreli di 
questa pratica ^fid arricchirne il foro Francese ? allora fu che si 
videro comparire trattati elementari su tal materia per rendere 
meno arido questo studio , nei qtiali si facevano comparire per- 
sonaggi distinti dell’antichità , ed in processi fittizi , o per loro 
stessi , 0 per mezzo di avvocati o procuratori si, discutevano le 
cause in qualità di attori , o convenuti. É questo il fondamentui 
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di quella procedura , della quale haono menato si gran vanto i 
giureconsulti d'oltromonti , vendendoci come novelle teorie ciò 
che attinsero da noi , e che quantunque da essi alterato e corrot- 
to , ha riscosso non pertanto la nostra aiilmirazione. 

Intanto , per ciò che a noi si appartiene , ricevuta pienamente la 
procedura Canonica nel nostro regno, e richiamaU in osservanza 
ed accomodata agli usi ed alla condizione del paese da Ruggiero 
il Normanno , fondator della Monarchia , da Federico li e da Fer- 
dinando I d' Aragona , giunse al suo perfettissimo compimento sot- 
to il Re Cattolico Carlo 111 mercè la sua famosa Prammatica del 
1738 e sotto il Regno del di lui figliuolo Ferdinando IV per la 
prammatica del 1774; nella prima delle quali parlavasi partita- 
mente delja Reai Camera di S. Chiara , del Sacro Regio Consiglio, 
della Regia Camera della sommaria , della Gran Corto della Vi- 
caria civile e criminale , delle Regie udienze provinciali , e degli 
altri tribunali e corti inferiori del Regno . specificandosi le attri- 
buzioni di ognuno ; e nella Seconda ordinavasi , che in qualunque 
decisione fatta dai tribunali della capitale sì fossero spiegati i mo- 
tivi sui quali essa poggiava , che questi molivi avessero dovuto 
trarsi non dalle autorità dei dottori che aveano pur troppo collo 
loro opinioni o alterato o reso incerto ed arbitrario il diritto, ma 
dalle leggi espresse del regno o comuni, e che finalmente nei casi 
nuovi fosse stato il Re consultato. Cosi passarono le cose finché 
avvenne tra noi Toccupazione militare, ed una nuova tela giu- 
diziaria cominciossi a seguire , già ordinata in Francia in Apri- 
le 1806 , e qui messa in osservanza al l Aprile 1809, la quale fu 
ritenuta ed in parte riformata in forza della ultima restaurazione 
della nostra monarchia ; e colla legge del 19 Marzo 1819 , diviso 
in cinque parti il novello diritto , la terza di esso risguardò la pro- 
cedura nei giudizi civili. In tal guisa dagli stessi elementi della 
canonica procedura , che deve riguardarsi come il fondamento di 
ogni procedura giudiziaria , risultò diversissima la forma estrin- 
seca nel giudicare tra il novello processo per l’ultima legge, ed il 
processo antico stabilito in forza della prammatica del 1738 , la 
quale somiglianza e differenza di procedura è esattamente descrit- 
ta dai dotti annotatori del Carré (I). 

» In entrambi i processi l’ azione s’ introduce eon dimanda ri- 
sultante da un sillogismo , di cui il fatto ed il dritto formano lo 
premesse ». 

_ » In entrambi la categoria delle eccezioni ed i mezzi d'istru- 
zione , come a dire , esami testimoniali, scritture, perizie , in- 
terrogatori e simili, perfettamente combinano ». 

» Anche le sentenze costano , o almeno costar debbono , in en- 
trambi di narrativa del fatto, considerazioni di dritto, edecisionn», 

'1] Introduzione alla procedura del Regno delle due Sicilie , del processo 
ernie Napoletano , ca/). /. §. .|. 
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» 1 gravami , i mezzi di esecuzione sono presso a poco i mede- 
simi ; e la ragione di sifTatte uniformità è appunto perchè la es- 
S'jnza intrinseca del processo ha le stesse basi di diritto ». 

» Ma per quanto concerne la forma estrinseca, il codice di pro- 
cedura introdusse fra noi un metodo del tutto ignoto ». 

» Distruggendo di fatti il processo scritto che rimaneva in can- 
celleria , ed era conservato ad eterna memoria nei pubblici archi- 
vi , gli fu sostituita una guerra di atti e di carte , delle quali è ora 
privato depositario il patrocinatore di ciascuno de’ litiganti ». 

» Compilator delle carte era ne’ tempi andati il loro rispettiva 
difensore; ora l' usciere è sempre quegli che prepara i materiali 
al giudice , e quindi compila gli atti di esecuzione de’ giudicati ». 

» Nulla pria poteasi fare senza un decreto del giudice, nemme- 
no una semplice intimazione ; ora tutto si fa col ministero dei ri- 
spettivi oflìziali ministeriali, senza che il giudice ne abbia notizia 
se non quando si porta innanzi a lui la controversia per esser 
giudicata ». 

» Gli uscieri nella loro qualità di ufiìziali ministeriali erano 
prima affatto sconosciuti, ma sol vi erano portieri e servienti in- 
caricati delle semplici notificbe ; ed ora gli uscieri hanno attri- 
buzioni indipendenti nell' esercizio delie loro funzioni ». 

» Non erano neanche conosciuti i Patrocinatori nella stessa 
qualità diofTiziali ministeriali, e risponsabili de'loro atti; ma sol 
vi avea causidici non sottoposti a legge veruna ». 

» 1 giudici in fine godevano di un arbitrio illimitato nel giudi- 
care , liberi anch' essi di ogni freno ; laddove son oggi rattenuti 
da utili legami ». 

Se l'antico o il novello sistema fosse più conducente ad ottener 
la giustizia non è del mio assunto; riporterò soltanto la riOessio- 
ne del celebre Presidente d’ Aguesseau. « Il primo dovere , ci di- 
» ceva , della regia potestà è quello dì rendere o far rendere giu- 
» stizia a suoi sudditi. È questo un debito, cui adempie il Re al- 
» lorchè li mette in istato di conseguirla gratuitamente, dal quale 
» debito ei non si libera se non imperfettamente allorché vende 
» loro in certo modo ciò che dovrebbe ad essi donare ». E ritor- 
nando sul cammino che abbiam percorso nella presente Lezione 
sul cenno storico deH' Ecclesiastica procedura, del modo come sia 
nata , e come da lei abbia avuto origino la procedura civile, pos- 
siam conchiudere che la procedura Ecclesiastica deve considerar- 
si come il perfezionamento della Romana troppo lunga, e di quella 
dei barbari in brevi confini ristretta; che perfezionata da Sommi 
PontcDci , fu adottata nei diversi regni e nel nostro , e che è ser- 
vita come di base all’antico c novello rito giudiziario. Noi lascian- 
do a giureconsulti mettere a disamina quanto sia stato disposto 
per ordinare e ridurre allo stato attuale la procedura nei* giudizi 
civili , ci atterremo seguendo il nostro scopo alla procedura del- 
l’ ordine giudiziario nelle cause Ecclesiastiche, il che faremo nel- 
le seguenti Lezioni. 


Di. - by -^it 
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DIVISIONE 6ENEBÀLE DE*.GIUDIzt, — GIUDIZIO SOJHJUARlO. 

Dopo avere a lungo parlato della Eoelesiastica giurisdizione , e 
del suo stato attuale , non che dell’ origine della procedura Ecclc- 
Biastica , è necessario che , facendoci più da vicino a trattar dei 
giudizi , vediamo che cosa sia giudizio; quale sia la division gene- 
rale di esso; e siccome la divisione più generale è quella del giu- 
dizio sommario e del giudìzio ordinario , del primo parleremo nel- 
la presente Lezione , e nelle seguenti tratteremo dell’ ordinario. 

In generale il giudizio nient' altro significa so non che la discet- 
tazion della causa , ed il vocabolo giudicare dinota portar senten- 
za definitiva coll’ applicare la legge ad un caso particolare. Sicché 
quattro cose intervenir debbono necessariamente in ciascun giu- 
dizio , cioè r attore che alcuna cosa domanda, il reo il quale dal- 
r attore è chiamato in giudizio , il motivo ossia la causa per cui 
]si viene in giudizio per ripetere qualche diritto , ovvero per otte- 
ner qualche cosa , e che costituisce quasi la materia o l’oggetto 
del giudizio , e finalmente la persona del giudice alia presenza del 
quale si esegue la discussion della causa , da cui emanar dee la 
sentenza o che assolva , o che condanni il reo. Ciò posto , il giudi- 
zio può esser Ecclesiastico, o secolare; il primo si agita innanzi al 
giudice Ecclesiastico , il secondo innanzi al giudice secolare; può 
essere ancora civile e criminale; il primo dirime le controversie 
che insorgono tra privati , il secondo è diretto a punire i colpevo- 
li con pene convenienti , e vendicare la violata pubblica tranquil- 
lità ; più , dicesi giudizio possessorio quello in cui si tratta del pos- 
sesso di una cosa da acquistarsi, ritenersi, o ricuperarsi, indipen- 
dentemente da ogni diritto ( sotto nome di possesso va pur com- 
preso il quasi possesso , risguardando il primo le cose corporali ed 
li secondo le incorporali ) , dicesi poi giudizio pctitorio quello in cui 
si discetta sulla proprietà di una cosa , oppure che verte su di un 
dritto indipendentemente da ogni possesso. È poi tale la diiTeren- 
za tra il possessorio ed il petitorio, che colui il quale vinse la lite 
nel possessorio può ritenere la cosa , e spetta a colui che fu vin- 
to sperimentar le sue ragioni nei petitorio , il che non facendo la 
cosa resterà sempre presso del possessore. Finalmente la più ri- 
cevuta e comune distinzione dei giudizi nella ragion canonica è 
quella del giudizio ordinario e sommario ; ambedue questi giu- 
dizi sono diretti alla ordinata amministrazion della giustizia : ed 
è questa la diiferenza che tra ambedue passa , che il primo si 
esegue con tutte le solennità volute c prescritte dalla legge , il ohe 
non si osserva nell’ altro. Noi di ambidue questi giudizi parlere- 
mo partitamente ; ed essendoci proposti io questa Lezione di par- 
lar del sommario , ne osserveremo in primo luogo la natura , iii- 
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dicheremo dappoi le cause nelle quali può* aver luogo ♦ e con- 
chiudcremo finalmente col dettare il modo con cui in tali giudizi 
deesi procedere. ^ ^ 

Giudizio sommario, secondo il diritto Romano; dicevasi quello , 
in cui la legge commetteva al giudice la cognizìon della causa «uw- 
matimt cioè senza strepito e clamore giudiziario (1). Questa dispo** 
sizione del dritto Romano fu pienamente ricevuta dalle decretali, 
c Clemente V la sanzionò con una sua Costituzióne (2). Egli volle 
che questo diritto ayesse avuto luogo in quelle cause le quali per 
loro natura richiedevano una procedura più breve; e soggiunse 
che non perciò si escludessero da tale giudizio le pruove necessa- 
rie , e le legittime difese. Ecco le parole della citata Costituzione, 
le quali potranno farci acquistare f idea adeguata di tale giudizio* 
Saepe contigit , disse il Pontefice, quod causas committimus , et in 
earum aliquibus simpliciter et de plano , ac sine strepitu et figura ju- 
dicii procedi mandamus ,,.*hac in perpetuum valitura constitutione 
sancimus, ut judex, cui taliter causam committimus, necessarie li^ 
hellum non exigat , litis contestationem non postulet , tempore etiam 
feriarum oh necessitates hominum indultarum a jure , procedere ca- 
leat ; amputet dilationum materiam , litem quantum poterit faciat 
breciorem, excepliones^ et appellationes , et frusiatorias repellendo:- 
partium , advocatorum et provocatorum contentiones et jurgia , 
itiumque super fluam muUitudinem refraenando. Non sic tamenju- 
dex litem abbreviet quin probationes necessariae , et dcfettsiones fe- 
gittimae admiitantur, Citationem vero ac praestationem juramenti 
de calumnia, vel malitia, sive de veritafe dtcenda, ne veriias occulte^ 
tur , per commissionem hujusmodi intelligimus non excludL Verum 
quia juxta petitionis formam pronunciano sequi debet , prò, parta 
agentis^'et etiam rei, si quid petere voluerit ^ est in ipso litis exor^ 
dio petilio facienda , sive in scriptis sive verbo ; actis tamen conti^ 
nuo ( ut super quibus positiones et articuli formari debeart possit 
haberi plenior ceriitudo ^ et ut fiat de finitio clarior ) inserenda. Et 
quia positiones ad faeiliorem expeditionem litium propter partium 
confessiones et articulos ad clariorem probationem usus longaevus 
in causis admisit ; nos usum hujusmodi observari volentes , statuii, 
mus , ut judex sic deputatus a nobis , ( nisi aliud de partium volun^ 
tate procedei ) ad probandum simul utrisque terminum dare possit , 
et ad exhibendum omnia acta et monimenta , quibus partes uti vo- 
lunt in causa post dationem articulorum , diem certam^ quandocum^^ 
que sibi videbitur t valeat assignare; eo salvo quod ubi remissionem 
fieri contigerit , prò testibus producendis passini etiam instrumenta 
produci, assignatione hujusmodi non obstante. Interrogabit etiam^ 
partes sive ad earum inslantiam -, sive ex officio , ubicumque hoc 
aequilqs suadebit* Sententiam' vero difjinitivam ( ciiatis ad id licei 

(1) Vtdpian. in 1. Si quis o. vel parcns.' 

(2) eumeni, saepe contigit 2, de verb. signif* 
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non pere mptorie partibus ) in scrìplisf et ( proni magie sili placue^ 
xit ) stane vel sedens proferat , etiam ( si ei videbiiur ) conclusione 
non facta , prout ex petiiione , et probatione , et aliis aciitatis in 
causa fuerit facìendum. Dalle parole della citata ClementiDa chia- 
ramente rilevasi la ditTerenza specifica tra il giudizio ordinario ed 
il giudizio sommario; imperocché in ambedue i giudizi si comincia 
dalla notifica , e se la parte rea sarà contumaciale , soltanto l’at- 
tore proseguirà il giudizio , notificando però ciascun atto alla par- 
te contumace ; se questa si presenterà nel giudizio , dovranno 
ascoltarsi le vicendevoli ragioni colle eccezioni che potrà aggiun- 
gere ciascuna parte , dopo le quali il giudico emetterà la senten- 
za ; e non appellandosi da questa tra lo spazio di dieci giorni , op- 
pure non ricorrendosi pel rimedio di nullità , o della restituzione 
in integrum , passerà la sentenza in cosa giudicata* Ha poi questo 
di proprio il giudizio sommario , che non havvi citazione di testi- 
moni ; dovendo ciascuna parte seco portarli , e si può trattare an- 
che nei giorni festivi senza strepito giudiziario , e senza moltitu- 
dine di avvocati , e di testimoni. Questa procedura è al tutto di- 
vergente da quella adottata nel nostro foro civile. Imperocché le 
leggi civili riconoscendo anch’esso la distinzione di giudizio ordi- 
nario 0 sommario , anche in questo richiedono la citazione de’ te- 
stimoni , e che non possa farsi in giorni festivi , e tale distinzio- 
ne ripongono in ciò , die nel giudizio ordinario tutto è scritto , 
laddove nel sommario è a voce , eccetto la sentenza; e siffatta 
procedura è sempre dei giudicati Regi , e spesso ancora dei Tri- 
bunali , qualora non si siaT>rdinata una istruzione per iscritto. 

Or diverse sono le cause le quali sommariamente si possono 
giudicare , ed alcune di esse diconsi sommarie a jure canonico , 
altre a jure civili, altre ab homine, e le ultime finalmente diconsi 
sommarie a natura causarum', ben inteso però che il giudizio som- 
mario può per giusta causa divenire ordinario , quando cioè l’im- 
portanza della causa richiede un più esatto e maturo procedimen- 
to , laddove il giudizio di sua natura ordinario non può divenir 
sommario , e questo anche per legge civile (l). Adunque le cause 
sommarie por diritto Canonico sono quello dei benefici , dei ma- 
trimoni , delle decime , e delle usuro ; sulle quali cause però la 
consuetudine introdotta e stabilita ha fatto si che si procedesse in 
giudizio ordinario. Le sommarie di diritto civile sono per Le gge 
Romana le cause di alimenti (2) , nello quali si suole alle volte 
procedere in un modo più abbreviato cioè sommar iissimament e , 
e ciò per la massima ricevuta che moram non patitur venter ; ap- 
partiene puro al giudizio Sommario il possesso de’ beni da conce- 
dersi al figlio impubere, morto il padre, riservandosi -il giudice 
di procedere nel giudizio ordinario, allorché il figliuolo fosse giun- 
ti) Pellegrino P. 2. secl. 1. suhiect. /. ' . 

(2) L. iSi quis 5’. g. si vd parens, « 
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to alla pubertà (1) ; lo stesso dicasi ancora del possesso de' beni 
da darsi al ventre pregnante in favore del postumo nascituro (2) ; 
lo stesso ancora del giudizio del testamento inofficioso causa liber- 
talis , quando cioè il servo in forza del testamento del suo padro- 
ne vuole ricuperare la libertà , la quale a lui si contrasta da’ figli 
dello stesso padrone (3) ; e finalmente eccetto altri pochi motivi ; 
allorché trattasi di persone vili o di cose di poco momento si suo- 
le ancor procedere con giudizio sommario (4). Le cause somma- 
rie ab komine sono quelle , nelle quali il sommo Imperante , cosi 
civile , come Ecclesiastico , con rescritto peculiare comanda che 
si procede summatim , sine strepila et figura judicii. Ed infine lo 
sommarie a natura causarum sono. quelle che di loro natura non 
possono soffrire alcun indugio , ma che per loro stesse richiedo- 
no celerità e pronto rimedio , come avviene in quelle cose che 
sono per perire, o quando senza il pronto rimedio non si può evi- 
tare uno scandalo che è per seguire , ec. 

Era questo il modo col quale poteasi una volta procedere cosi 
nel foro Ecclesiaetico come nel civile. Attualmente per ciò che 
risguarda il foro laicale, la maggior parte delle cause sommarie, 
e la istruzion per iscritto deve ordinarsi .dal magistrato , come 
abbiam detto di sopra. Io quanto poi al foro Ecclesiastico , seb- 
bene per consuetudine ricevuta si suole giudicare nel giudizio or- 
dinario le cause de'beneficl , le matrimoniali ec., come pure cau- 
se funerarie , di precedenza ec. , pure niente impedisce , che al- 
cune di quelle siano trattate alcuna volta anche sommariamente, 
essendo state cotali cause dichiarate sommarie dal diritto Canoni- 
co. Dicemmo nel parlar de' Vescovi che in tal modo debbono giu- 
dicare in actu visitationis , e lo stesso dicasi ancora se dal Som- 
mo Pontefice con rescritto peculiare cosi fosse imposto al Vesco- 
vo di trattare alcuna causa, e se per rapporto alle altre cosi cre- 
derà espediente nella sua prudenza. 

Il modo poi come dee procedersi in simili giudizi per diritto ca- 
nonico è il seguente. Prima d’ogni altro si stabilisce un termine, 
entro il quale debbono comparire le parti co’ loro testimoni, o che 
è per lo più di dieci giorni , e può ancora dal giudice prorogarsi ; 

esso è cosi concepito : Infra dies summariae audianlur parles , 

testes habeantur prò citati , et recipiantur in Curia , citata parte 
ad videndum eorum juramenta. Scorso il termine , si procede al- 
l' esame testimoniale o sopra l'istanza in generale, o sopra i diver- 
si articoli dall’attore proposti ; nel primo caso si dice : Die....Nea- 
poli l'n Curia Archiepiscopali et coran^everendissimo Domino Ft- 
cario Generali etc. N...,. Terrae .... esse [ e si metta la pro- 
fessione in italiano } aetalis suae annorum, testis summarie 

(1) Vulp. in l. 3. causae D. de Carboniano etiiclo. 

(2) L. si ea 1). de ventre in possess. mitiend. 

(3) t'tilpian. in l. si quis HberUiUm 7. de petit, haeredilat, 

(•i) iVoved. 17. eap. 3. Nov. 83, in princip. A<ith. 
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jfrod^tus prò parte iV. cum juramenio , iactis eÌè..praesttio" eoram 
jy»ì interrogaius et examinatus futi super tenore instantiae 

in actis praesentatae, Respondit e si inette la deposizione. Nel 

secondo caso , facendosi l’esame sugli articoli , in vece di dirsi ; 
super tenorae instantiae , si dice : super articulis praesentatis , et 
primo: Interrogaius super primo articulo, Respondit ,e cosi degli 
altri. Finito l’esame , si la la monizione per la spedizione della 
causa , e si dice : Moneantur partes^ ut in biduo compareant ad di- 
cendum quidquid est allegandum in jure et in facto oretenus et in 
scriptis , et deinde in antea ad audiendutn tenorem de finitivi decreti 
per harw: Episcopalem Curiàm prò ferendi : quoniam causain de qua 
in actis justitia mediante , expedire intendimus , alias etc» Daium 

^ Curia Episcopali Die Finalmente si fa il decreto de- 

^itivo , come segue ; In causa vertente in hac curia Episcopali 
iV. inter actorem ex una et^„.„ reum conventum ex altera par- 
ie de ea super ••••. ceterisque prout ex actis, fuit latum definitivum 
decretum tenóris sequentis\ Die ,,„in Curia Episcopali N* Per Cu- 
viarn Episcopalem N, ejusque Reverendissimum Dominutn Vicarium 

generalem iV, visis fuit definitive decretum, quod Oppure 

si concepisce così: Reverendissimus Dominus generalis Vicarius iV, 

vtsts .... dixit et definitive decrevit , quod neuiram partem ad 

expensas condemnando ( se si assolve dalle spese , e ciascuna ri- 
tiene a proprio carico le "sue ); oppure victum victori ad expensas 
condemnando , quorum taxam sibi, vel cui de jure in posterum re- 
servavit, et ita ec, omnis cc, E non si fa dal Cancelliere il lectum , 
latum ec* come nel giudizio ordinario. * ' 

GIUDIZIO OEDINARIO — PERSONE CHE INTERVENGONO 

NEL GIUDIZIO. 

r . • 

Il giudizio sommario che abbiamo testé divisato avendo luogo 
in alcune cause soltanto , anzi potendo esso divenire spesse fiate 
ordinario , di questo specialmente dobbiamo ora occuparci , il che 
faremo ordinatamente dividendolo in due sezioni , nella prima 
delle quali parleremo delle diverse persone che debbono interve- 
nire in ogni ordinario giudizio , e nella seconda de’ diversi modi, 
coi quali nel giudizio stesso devesi procedere. E per ciò che si ap- 
partiene alle persone , noi dicemmo che in ogni causa sono essen- 
zialmente necessarie tre pascne , cioè quella dell’attore, del reo, 
e del giudice ; è però da riuettersi che oltre le anzidetle possono 
aver luogo ancor delle altre o pel regolare procedimento della 
causa , o a maggior istruzione del processo ; da qui i procurato- 
ri , i fiscali , J notai , i testimoni , «c. Noi dunque essendoci pro- 
posti in questa prima sezione parlar delle persone , cominccrein 
da quella del giudice, e mano mano parleremo ancor delle altre. , 
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Per ciò che a questo s’ appartiene osserveremo nella presente Le- 
zione quale sia il giudice ordinario , e quale il delegalo, la com- 
petenza loro nel giudicare, e finalmente in che consista la diffe- 
renza tra il giudice e l'arbitro. 

. Il giudice è quello il quale può portare su di una controversia 
sentenza diffìnitiva. Egli, in forza del suo uffizio ha. soltanto il di- 
ritto di conoscere lo stato della quistione , ed applicando la legge 
al fatto , giudicar sulla stessa ; ciò che dicesi nozione della causa. 
Ma , oltre la nozione richiedesi ancora la giurisdizione per dare 
l' effetto a ciò che si è deciso , e questa giurisdizione non sempre 
è annessa alla qualità del giudice, il quale, avendo sempre la fa- 
coltà di giudicare su ^quelli che si presentano in giudizio, accioc- 
ché tutto con ordine proceda nel giudicare, non sempre ha la pie^ 
na giuridizione nel mandare ad effetto il giudicalo. Questo dicasi 
in generale de’ giudici; che se nell’ordine civile osserviamo che i 
giudici interpellano il Regio Procuratore e gli altri uffìzialì, ac- 
ciocché questi in nome del Re la sentenza pronunziata mandino ad 
effetto,. tutto il contràrio avviene ne’ giudizi Ecclesiastici , in. cui 
r Ordinario avendo piena gipridizione , emana la sentenza , ed egli 
stesso può fare in guisa che sia questa eseguita. Or la giuridizio- 
ne può esser volontaria , e contenziosa ; dìcesi giuridizion volonta- 
ria quella che si esercita sopra coloro i quali spontaneamente han- 
no conchiuso un atto, e che richieggono intanto l’intervento del 
Giudice affinché questo sia valido; dicesi poi giuridizione conten- 
ziosa quella , che ha luogo tra contendenti in un qualche giudizio, 
e che si esercita anche contro la volontà del soggetto ; come av- 
viene appunto io un giudizio , in cui uno essendo fattore e l’al- 
tro il reo , la doppia parte della contraddizione non può essere 
egualmente vera , e quindi V una di esse debb’ esser contro la v^ 
lontà di colui , il quale si é presentato in giudizio. Quésta doppia 
giuridizione può aver luogo cosi nel giudice ordinario che nel giu- 
dice delegalo ; dicesi poi giudice ordinario colui il quale ha giuri- 
dizione in forza del suo stato , o uffizio , come quella del Sommo 
Pontefice , dell’Arcivescovo , del Vescovo ec. : é poi giudice de- 
legato colui il quale riceve la giuridizione da chi ha l’ordinaria. 

Ciò posto , il giudice ordinario avendo la giuridizione io forza 
del suo uffìzio , et jure proprio ^ non può perderla , nè vedersela ri- 
stretta se non per un giusto motivo , ed in seguito di un regolare 
processo, ordine servato ; il che non avviene nel delegato, 
il quale avendola tutta dall’ ordinario , può perderla o in tutto o 
in parte , a beneplacito di questo. Havvi anche un’altra distinzio- 
ne tra l’uno e l’altro; che l’ordinario può ad altri delegare la sua 
giuridizione , laddove delegatus nonpotest delegare (1) , a meno che 
non fosse il delegato Apostolico, il quale può commettere ad altri 
la sua giuridizione (2) , ed il suo uffìzio non cessa anche colla mor- 
ii) L. a Divo Pio ff, de Re Judic, (2) Cap. uU. de Offic, deleg. 
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te del PonteGco (1). Inoltre il giadice delegato non può eccedere i 
limiti del mandato (2) , e quindi non può giudicare oltre le perso- 
ne , e le cose le quali comprendonsi nel mandato (3} » salvo se fos- 
sero cose tali, ed incidenti di tale natura che essendo inseparabil- 
mente connessi col principale , non si potesse questo decidere sen* 
za decidere ancor di quelli* Che se si volesse ricusare il giudice 
delegato come sospetto , devesi ciò èseguire^ prima della contesta- 
zion della lite, a meno che il sospetto con fondati motivi non fos- 
se insorto dopo essere stata la lite contestata (4>) , ed il motivo di 
sospensione deve presentarsi innanzi al delegante (5). Ottenuta poi 
la delegazione, e non essendovi alcun sospetto sulla qualità del re- 
scritto , per esser questo esente da ogni vizio di sorrezione ed or- 
rezione , allora il giudice delegato , non -altrimenti che Tordina- 
rio, può emettere la sua sentenza , dalla quale si può interporre 
appello presso il giudice superiore i avvertendo che dalla senten** 
za del Legato del Pontelìce si appella presso di questo (6) ; che se 
il delegato del Pontefice avrà* ad altri commessa la sua giurisdi- 
zione, bisognerà distinguere se tutta l’ abbia commessa', o una 
porzióne soltanto, giacché nel primo caso si dovrà appellare pres- 
so il Pontefice, nel secondo appo il Legato (7). Finalmente, con- 
siderandosi sempre' un sòl tribunale quello del delegante e del de- 
legalo , dal Vicario del Vescovo non si appella a questo , ma al 
Metropolitano, e cosi degli altri (8). > 

Da ultimo , la delegazione può terminare in vari modi ; e prima 
à* ogni altro per la morte del delegante , se la cosa è intiera , si 
res est integra (9) ; dicesi che la cosa intiera quando non ancora è 
cominciata la lite , per la quale erasi data la delegazione ; cessa 
ancora la delegazione terminato l’ afTare per cui erasi essa da- 
ta (IO) : più, quando la delegazione fu per sospetto ricusata, e fu 
ammessa la sospenzione (11) ; come anche per la rivocazion del 
mandato fatta da colui che lo commise (12) ; e finalmente allo 
spirar del tempo stabilito per la durata delio stesso mandato , 
meno che i litiganti , per comun consenso , non V abbian voluto 
prolungare (13). Si avverta ancora che molle delegazioni furono 
commesse a 'Vescovi dal Sacro Concilio di Trento , quando cioè 
i Vescovi procedono come delegati della Sede Apostolica ; queste 
delegazioni non s’ intendono commesse al Vicario del Vescovo in 
forza del mandato generale , nò sì trasmettono al Capitolo , ed al 
suo Vicario in sede vacante. ' : j 

(1) Cap, 2. de Offie. Legai, in VI. . (2) Cap, Ex parte 4Z. h. t. 

(3) Cap. Cum olim. 32. eod. (4) Cap. insinuante 23. eod, 

(5) Cap. si cantra 4. eod. in VI. (6) Cap. aharbiiris 14. in VI. 

(7) Cap. super quaestiones ^§.2.— Cap. si delegatus 7. eod. in F7,— 
Cap. si duo 3. eod. in VI. 

(8) L. 4 . ff. Quis a quo appellaU ' (9) Cap. licet 30. h. 1. 

,(10) Cap. in litteris 9. eod. (11) Cap. Judex 5. eod. in VI. 

(12) Cap, Pastoralis 23, §. 2. (13) Cap. Quaerenti 26. eodé - 
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Acciocché poi il giadice possa logàìmente e vaìidamento portar 
sentenza , deve farlo nel foro competente , onde ebbe .orìgine il 
titolo delle decretali de foro competenti, in cui la voce foro si pren- 
de non pel luogo nel quale si giudica , ma per lo stesso giudizio. 
Bicesi adunque foro competente il foro proprio, cioè quello io cui 
il giudice può esercitare la sua giurisdizione » e presso il quale 
può il reo esser chiamato innanzi ad un determinato giudice per 
esser giudicato , ed oltre la natura dellai causa , e la condizion 
delle persone ( imperocché alcune cause , e alciine persone richie- 
dono un giudice peculiare , come altrove dicemmo ) , se ne anno- 
verano volgarmente quattro, cioè il domicilio , il contratto , il 
delitto , ed il sito in cui la cosa rattrovasi. Io primo luogo il do- 
micilio può rendere alcuno soggetto alla giuridizione del giudice , 
il che per aversi si ricerca', giusta la legge Canonica, che jn ciò 
segue le disposizioni del diritto Romano , e che alcuno sia nato 
in uh luogo e vi abbia sempre dimorato , o lo spazio di dieci an- 
ni che alcuno abbia abitato in un determinato sito coiranimo di 
rimanervi (l). ll diritto civile in vigore si è in ciò allontanato dal- 
le disposizioni deir antico diritto romano collo stabilire che quel- 
lo dovesse essere il domicilio di alcuno , ove avesse determinato 
il suo principale stabilimento coll’ animo di rimanervi (2). Lo stès- 
so dicasi dèi contratto e del delitto , ^imperocché il luogo in>cui 
alcuno fece il contratto fa si che potesse quivi stesso esser chia- 
mato in giudizio (3) , quante volte però avesse apposto nel con- 
tratto la condizione di dover essere ivi citato , in opposto acior 
sequitur forum dei.. Se è stato alcuno delinquente, tra perchè piò 
facilmente si può provare il delitto nel luogo in cui fu commesso, 
e perchè possa giovar l’ esempio della pena a coloro nella presen- 
za dei quali fu eseguito il delitto, può taluno divenir soggetto al- 
la giuridizione di un giudice (k) ; sebbene per questi duo motivi 
deesi attendere ancora alle consuetudini de’ luoghi , ed al diritto 
convenuto tra le diverse nazioni. Finalmente il luogo , io cui^la 
cosa sulla quale cade il giudizio è situata , costituisce il giudice 
proprio, e questa disposizione del diritto Romano (5) è stata pie- 
namente adottata dal diritto Canonico; imperocché considerando- 
si il beneGcio come cosa appartenente ad un determinato luogo , 
le cause bencGciarie si discutono presso di quehYescovo nella cui 
Diocesi trovasi il Beneficio (6). Sono questi i motivi principali , 
pe’ quali un giudice può divenir competente per rapporto al reo ; 
ma oltre di questi , altri ancora se ne noverano , e riduconsi a tre, 

(1) Leg. 2. cod. de incolti lib. f 0. — Leg. 7, cod. eod. 

(2) Art. 407, LL. civ. 

(3) Zeg. 49. §. 4. Leg. 20. et 4Ò. §. de Judic. — Cap. 4. §. 5. de For» 
compet. in VJ. 

(4) L, 7, et 22. ff. de Accusai. — Cap. 44. de for. cotnp. 

(3) Leg. 3. Cod. ubi tn rem. actio cap. 5. de for. compet. 

(6) Cap. 3. de lempor. Ordinai, in VI. 
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cioè al privilegio pel quale alcun individuo , o corporazione vien 
esentata dalla giurisdizione dell’Ordinario [ nel quale caso deve 
il giudizio portarsi o presso la Santa Sede , o presso quella perso- 
na a cui r individuo o la corporazione sono soggetti (1) ; in secon- 
do luogo alla causa incidente che si contiene nella principale; può 
allora il giudice che porta sentenza sul principale giudicare anco- 
ra deir accessorio (2); e fmalrnente il consenso de’litiganti può 
fare in guisa che il giudice divenga proprio e competente / purché 
quella persona a cui si acconsente sia veramente un giudice, non 
già un semplice uom privato (3) ; cosi i Chierici col consenso del 
Vescovo possono consentire e farsi giudicare da un alieno giudi- 
ce Ecclesiastico , nei quale caso diventa costui giudice proprio » 
e competente (4). - . - 

Or siccome la cognizion della causa può essere portata non so- 
lo presso la persona del giudice, ma bensì presso l’arbitro , a com- 
ptmento della presente Lezione alcuna cosa diremo ancora di que- 
sto. Suole spesso avvenire che ad evitare lo strepito e la lunghez- 
za del giudizio , le parti convengono di esporre le loro ragioni alla 
presenza di uno o più uomini prudenti , c col compromesso rimet- 
ter tutto al loro giudizio; in questo caso colui che giudica dicesi 
arbitro. Può dunque l’arbitro definirsi un giudice costituito da li- 
tiganti per ,decidere una controversia tra loro insorta , o che io 
abbiano eletto per volontà propria , o per disposizione della legge; 
da qui sorge la distinzione di arbitro volontario, e necessario; es- 
sendo il primo colui che fu scelto da’litiganti per volontà propria, 
ed il secondo quello che fu scelto da’litiganti, ma per disposizio- 
ne delia legge. È poi massima la dilTerenza che passa tra questa 
doppia specie di arbitri. Imperocché l’arbitro. necessario , sebben 
ritenga il nome di arbitro , perchè scelto per volontà de’litiganti, 
pure si considera come un vero giudice: egli emana sentenza che 
deve mandarsi in esecuzione, benché si può dalla stessa appella- 
re (5). Sono poi le parti obbligate a sceglier questi arbitri quan- 
do sieno sospetti i giudici delegati , nel quale caso l’arbitro giu- 
dica sul motivo di sospezione (6) , o quando i giudici non conven- 
gono se sieno state rivocatè le lettere apostoliche , colle quali si 
dava loro il mandato di portar giudizio su di una causa (7). 
u^Tutto al contrario avviene nell’arbitro volontario; esso non 
ha giuridizione , la sentenza dicesi arbitrio, o laudo Jaudum , e 
la esecuzione di questa dipende dal compromesso (8) ; dicesi poi 

(1) Vedi Fagnano in cap. cum dilectus 8. de Relig^, dom, n. 7, ' 

(2) Leg. 10. Cod. de Judic, ' 

(3) Leg. 1. c. 2. ff. de Judic. — Leg. 5. Cod. de Jurisdict. ’ 

{à) Cap. 18. de for. compel. ^ 

* (5) L. 9. ff. Qui saiisd. cogan, — Leg. 23. ff, de Appellat. cap, 11. de 
Offe, deleg. in VI. 

(6) L. 16. Cod. de Judic. ^ . 

(7) Cap, 11. de Offe, et potest. deleg. in VI. - ' * 

(8) Paulus senfent. v, 3, — Leg. 3. ff. de Recepì. artiir. 
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compromesso quella convenziono in culi litiganti promettono ob- 
bedire alla sentenza pronunziata dall’arbitro eletto. Questa pro- 
messa , sebbene obblighi in coscienza , specialmente quando è con- . ^ 
fermata col giuramento (1) , ed obblighi ancora alla pena quando, 
come condizione , fu apposta al compromesso (2) , puro nel foro 
esterno non ottiene per so stessa altra sanzione (3). Òr non essen- 
do l’arbitrio una vera sentenza , non si può propriamente dallo 
stesso appellare , sebbene, acciocché ogni errore in esso si eviti, 
si suole trattar la causa di bel nuovo presso un uom prudente , 

0 questo quasi appello , il quale dicesi reductio apud virum bo- 
num , può interporsi tra lo spazio di dieci giorni da colui il qualo 
sentesi gravato dal laudo (4) ; dippiù essendo l’arbitro privo di 
giuridizione , sebbene il suo avviso per se stesso non obblighi nel 
foro esterno oltre il compromesso, può il Magistrato, cognita 
causa , dare esecuzione alla sentenza di lui , qualora rabbia co- 
nosciuta così giusta da doversi osservare da’ litiganti. 

E questa ò la ragione per la quale le leggi canoniche molte co- 
se disposero sugli arbitri , potendo la loro sentenza obbligare non 
solo nel foro della coscienza , ed in vigor del compromesso , ma 
anche nel foro esterno per l’autorità del Magistrato. Esse dunque 
disposero che tutte le condizioni lo quali debbono concorrere nella 
persona del giudico debbono bensì rinvenirsi in quella dell’arbitro, 
e quindi ne esclusero i servi , i pupilli , i furiosi , i mentecatti , i 
minori di anni venti , i laici , nelle cose spirituali , a meno che 
non giudicassero in unione de’Chierìci, e coll’autorità del Vesco- 
vo, oppure che fossero stati costituiti arbitri dal Sommo Ponte- 
fice, e finalmente gli scomunicati vitandi (5) ; non esclusero però 

1 magistrati , i giudici ordinari o delegati , i libertini , gl’infami , 
e finalmente i figliuoli anche nelle cause do’ loro genitori (6). Dis- 
sero inoltre che avessero potuto essere eletti o in numero singo- 
lare , o in più numero (7) , che avessero dovuto giudicare nel luo- 
go, in cui si fece il compromesso (8) , in giorno non festivo (9) , 
nel tempo convenuto (10) , alla presenza delle parti (11) , sulPalTa- 
re , o sugli affari in quistione (12) , e che non avessero gli stessi 
arbitri potuto sceglierne degli altri , a meno che ciò non fosse sta- 

(I) Cap. non /ine 2. . . * . (2)' Cap. per tua* 9. h. i. 

(3) Letj, 3, eod. de jurisdict. (4j Foet in pand. lib. 4. tU. 8. n. 2o. 

. (5) L- 9. ff. de Jiecept. arbitr. — L. 46’. ff. eod. — L. uh. eod. de Recep, 
et .arbitr, — Cap. 4. de Arbitr. — Cap. 8. de Arbitr, Cap, 9. eod. 

(6) L. 0 . et 4. §. de recepì, arbitr. qui arbitr. — Ulpianus in leq. 9. §. 
eod. L. 7. ff. de Recepì, arbitr. qui arbitr. — Can, 2. §. Cognitores c. 3. 
quaest. 7. — C. 6. ff. eod. 

(7j Cap. f* de arbitri*., ^ 

(8) Leg. 27. §. s% arbitrer ff. de Recepì, qui arbitr. 

(9) Leg. 2. et 7. eod. et leg. 44. ff. de Recepì, qui arbitr, 

(10) Leg. 44. Leg. 30. Leg. 38. Leg* 33, ff.de Ree. qui arbitr, 

(II) Leg. 32. §. Si qui* ff. eod, 

(12) Leg. 37. §, de Offic. ff. eod. 

Voi. IV. 3 
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to loro permesso da' litiganti (1). Soggiunsero ancora che sobbe- 
uc fosso stato libero accettar I' uflizio di arbitro , pure ciò che fu 
prima volontario diviene dipoi necessario , potendo esser costret- 
to l'arbitro a portar sentenza anche dal pubblico magistrato (2) , 
eccetto che non sieno sopraggiunti motivi valevoli a rinunziare , 
i quali sarebbero se i litiganti avessero infamato l’arbitro , op- 
pure , se disprezzatolo , si fossero diretti ad un altro, se fosse in- 
sorta grave inimicizia tra 1’ arbitro ed alcuna delle parti , come 
anche il motivo di malattia, di pubblici aiTari , ed altra grave ur- 
genza che non ammettesse alcuna dilazione (3). Finalmente di- 
sposero che il giudizio dell'arbitro potesse aver luogo soltanto 
nelle cause private, non già in quelle lo quali interessano l’ordi- 
ne pubblico, e che non dipendono quindi dalla volontà do’ litigan- 
ti ; tali causo sono quelle che risguardano la qualità de' natali , i 
matrimoni , le esenzioni , la restituzione in inlegrum , lo crimi- 
nali , ed in generale tutte le cause popolari e famose (4). 

Le nostre leggi civili non riconoscono differenza fra l'arbitro 
necessario , e volontario, ma per esse ogni arbitro è volontario. 
La sentenza dell’ arbitro , ossia il laudo , non abbisogna di altra 
autorità del magistrato , quasicchò dovesse questi entrar di bel 
nuovo nel merito della causa , ma della sola omologazione , e fi- 
nalmente dal laudo si può portare l’appello, a meno che lo parti 
non vi abbiano rinunciato (5). 

PEBSONE raiEClPALI , ED ACCESSOBIB NEL GIUDIZIO PABTICOLABE. 

Oltre la persona del giudiCe , la quale ne’ giudizi Ecclesiastici 
si suol rappresentare o dal Vescovo , o dal suo Vicario Generale, 
altre persone intervengono pelle Curie, acciocché il giudizio pos- 
sa più regolarmente procedere, gli atti dei giudicati si possano 
autenticamente conservare , e la sentenza stessa sia legalmente 
pubblicata ; da qui i Fiscali , i Cancellieri , ed i Cursori. Ed in 
quanto ai primi , sebbene l'iutorvento del Fiscale non sia sempre 
necessario negli atti i quali si spediscono dalla Curia, pure sicco- 
me nel diritto civile vi è il Fiscale il quale sta a favore della leg- 
ge , e propone il suo avviso prima della sentenza diffinitiva , lo 
stesso si pratica nelle Curie bene ordinate , in cui o per la molti- 
plicità delle cause vi è stabilmente quest’ uffizio, oppure si nomi- 
na un F'iscalc ogni qualvolta interviene il bisogno di discutersi 

(1) Cajt. 13. de arìiilr. Leg. 37. §. Quaeeitum. 

(2) I^eg. 3. §. 1. et J^. Hi. ff. ewl. 

(3j Vedi l'bcro Praelect. ad pandecl. lib. 4. tit. 8. n. 7. 

(4) Leg. 37. g. Jiiìianus de Recepì, qui arbilf. recepì. Leg. uil. eod. — 
Cap. penali, de in integr. reslit. Cap. S. de arbiiris. 

{#) /in. 1096. 1079. 1081. 108S. 1086. delle LL. di Procedura civ. 


qualche causa cV importanza. Per ciò che risguarda i Cancellieri , 
sono questi coloro a quali si appartiene conservare lo sentenze 
emesse dalla Curia , e rilasciarne lo autentiche spedizioni ; furo- 
no ancor dotti da’ canoni Maestri d'Atti , ed anche notai. Il loro 
uso e nella Chiesa antichissimo, tanto abbiamo dagli atti di tutti 
i Concili Generali , ed i Capitolari comandarono che ciascun Ve- 
scovo , o Abate , o grande del Regno avesse il suo notaro : til 
unusquitque Episcopus et Ahbas , et singuli comites siium notarium 
haheant (1) ; anzi il Concilio di Trento ordinò che ad evitare ogni 
danno che avesse potuto accadere per V imperizia, o per la mali- 
zia de’notari, il Vescovo avesse il diritto di esaminarli e sospen- 
derli in caso di abuso ; possit Episcopus quoscumque notarios , 
etiamsi apostolica , imperiali , aut regia auctoritate creati fuerint, 
etiam tamquam delegatus Sedis Apostolicae , examinatione adhibi~ 
ta , eorum sujficientiam scruiari , illisque non idoneis reperiis , aut 
quandocumque in officio delinquentibus , oflicii ejus in negoiiis , h’- 
tibus , et causis ecclesiasticis , ac spiritualibus exercendis usum , 
perpetuo aut ad tempus , prohibere , ncque eorum appeUatio intcr- 
dictionem ordinarii suspendat (2). Ora però il Vescovo sceglie trai 
numero dei Chierici questo ulTìziale, cd ogni Curia ha il suo Can- 
celliere, 0 Mastro d’Atti , o Notaro. Finalmente in ogni Curia 
havvi ancora il Cursore , detto altrimenti nunzio , bajulo , e ser- 
viente; il suo uffizio è quello di citare coloro che debbonsi pre- 
sentare alla Curia, ed intimare tutti gli atti , i quali emanano da 
questa ; un tempo godevano aneli’ essi il privilegio del foro Eccle- 
siastico. Questo in generale per la istituzione di ogni Curia Eccle- 
siastica : ma facendoci più da vicino ad osservare il giudizio in 
particolare , vedremo che altre persone si presentano alla nostra 
considerazione , delle quali alcune sono persone necessarie, cioè 
r attore ed il reo , altre sono accessorio , come il procuratore ed 
i testimoni; di tutte queste persone ordinatamente parleremo. 

L’attore è quello che alcuna cosa domanda in giudizio. L’azio- 
no fu da Giustiniano definita (3) : Jus persequendi in judicio quoti 
sibi debelur ; non tutti però possono farla da attori , e la legge 
canonica molti ne escluse. Essa volle che i fanciulli , i furiosi , i 
mentecatti non avessero potuto stare in giudizio , ma che le loro 
veci fossero state surrogate da tutori c curatori (4-); che i pupilli 
non potessero agire senza l’autorità del tutore (o), i minori di an- 
ni 25, senza quella del curatore (6); anche nelle cause spirituali 
allorché il minore è impubere (7) ; che il tìglio di famiglia, volendo 

(1) Ajwd Jìalut. Cap. tom. 1 . Lih. 0, cap. 2‘J6, 

(2j J)e Beform. cap. iO. $es$. 22. 

(3) Tit. 6. lih. 4. instit. in princ. 

(4) L. gerere i. ff. de admin. et perir, tui. — L. bis qui i2. §. ult. ff. de 
tutor, et curat.-^ L. curatore» Cod^ de curai, furio». 

(5) Leg. »i cum es»ent 1. Cod. qui person. legit. stani injud. bah. 

(6) L, clarum 4. Cod. de auct. praest. (7j Cap. ult. de judic. in VI. 


agire contro il padre avesse avuto bisogno dell’autorità del Magi- 
strato (t) , e volendo agire contro un estraneo , di quella del pa- 
tire ; a meno perù che il tìglio di famiglia non fosso stato sciolto 
dalla patria potestà , o se si fosse trattalo di una causa spirituale, 
o del peculio Castrense , e quasi castrense (2) , o se il padre si fos- 
se trovato in lontani paesi , e l’attenderlo sarebbe stato un perico- 
lo (3) ; in tutti questi casi può il figlio di famiglia stare in giudi- 
zio anche senza il permesso del padre, I Regolari neppur posso- 
no stare in giudizio senza la licenza del loro superiore ; e per ciò 
che si appartiene agli scomunicati, la legge dispose che lo scomu- 
nicalo , chiamato in giudizio , avesse potuto difendersi , essendo 
la difesa di diritto di natura , ma volendo far da attore , se sco- 
municato vitando gli fosse stato vietato , se poi scomunicato non 
vitando, avesse potuto stare in giudizio , a meno che non ne fos- 
se stato respinto dal reo colla eccezione di scomunica , exceptio- 
ne excommunicationis (4). Nè soltanto per rapporto all’ attore dee 
attendersi che sia persona abile a poter comparire in giudizio , ma 
ancora che presenti le scritture enunziate nella sua istanza ed a 
sue spese , così perchè all’attore incombe il dovere di provar la 
sua assertiva , onde il trito proverbio che actore non probante , 
rcus absolcilur , come perchè il reo , istruito della verità possa de- 
liberare so debba proseguire la lite, o cedere alle opposto ragio- 
ni (5). Questo però devo intendersi di quella produzione di scrit- 
tura che si fa nella introduzione della causa ad deliberandum, cioè 
aflìncbè il reo deliberi se voglia o no cedere al giudizio.; le altro 
poi si possono produrre mano mano nel corso del giudizio.. Final- 
mente deve obbligarsi al pagamento dolio spese nel caso che soc- 
comba nel giudizio , dovendo esso andar sempre a carico dei te- 
merari litiganti ; quest' obbligo dee farsi sui beni propri , ed in 
mancanza di essi , decsi dar malleverìa da altri ; il che non po- 
tendosi anche ottenere , devesi 1’ attore obbligar con giuramento 
alio sborso di dette spese. 

La seconda persona necessaria in qualunque giudizio è per ap- 
punto il reo , pel quale s’ intende quella persona che è dall’attore 
chiamata in giudizio. Or siccome diverse ragioni ed azioni com- 
petono all’attore per sostenere le sue pretenzioni , così può il reo 
opporvisì con altre ragioni ed eccezioni che gli competono. In 
quanto alle ragioni sono queste inoltiplici e variar possono secon- 
do la natura della causa. Per ciò che risguarda le eccezioni , alca- 
li) L. generaliler 13. ff. de in ius vocand. 

(2) L. miles 4. g. aclionem /. ff. de caelrent. pec. — L. verbo I. fi. uU. 
et L. seq. ff. de H. C. 3faced. 

(3) I.. si Ivngius 48. fi. si filius familias 4. ff. de indie. 

(4) Cap. intelkxeritnus 7. de iudic. eap. a nobis 2. cap. exceptionem 43, 
de except. cap. derernimus 8. de seni, exeom. in VI. 

(5) Leg. S. et ult, Cod. de £dendo. De Basa in praxi pari. 4. Cap. 4. 
p. 308. n. 38. 
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ne queste sono dilatorie , altre perentorie ; le prime differisco^ 
no ad altro tempo, e con altre condizioni la causa , difj'erunt 
sam , le seconde annullano affatto il giudizio , pertmnnt causam ; 
quelle dehbon prodursi prima della contcstazion della lite , o ap- 
pena contestata ; queste si possono opporre anche dopo la conte- 
stazion della lite. Le dilatorie sono le seguenti, quando cioè il Pro- 
curatore è falso cd illegittimo; e ciò per mancanza di mandato , 
potendosi però sempre togliere tale eccezione per la sopravvenien- 
za dello stesso mandato di procura , e quando il giudice è incom- 
petente, nel quale caso il giudizio è nullo , e deve portarsi innanzi 
a colui , il quale ha diritto di giudicare. In quanta poi alle ecce- 
zioni perentorie , esse sono quelle eccezioni che si d'eono solutio- 
nis , compenaationis , Iransartionis ^ novae convenlionis ^ rei judìca-- 
iae^ praescriptionis y pecuniae non numeratae, rei non tradiiae ; hi 
forza di qtieste eccezioni , provatosi appena essersi fatta la solu- 
zione , la compensazione , la transazione , la nuova convenzione, 
avere un giudicalo favorevole , aver prescritto , non aver ricevu- 
to il denaro , o la cosa in quistiono , non potrà essere il reo ulte- 
riormente molestato, ed ò perciò che tali eccezioni diconsi peren- 
torie , perchè terminano per loro stesse il giudizio. E lo stesso 
dicasi nel caso che al reo convenuto fosse stato imputato qualche 
delitto ; imperocché le scritture , i prodotti testimoni , gli antece- 
denti e conseguenti dimostrati a favor' di sua innocenza , sono 
tante eccezioni , le quali perimunt causam et judiciutn. 

Ma oltre le persone necessarie in ciascun giudizio, che abbia- 
mo tin qui divisate , cioè l’attore ed il reo , sonovi ancora altre 
le quali diconsi accessorie , cioè i procuratori ed i testimoni. Il 
procuratore vien definito da Ulpiano : gai aliena negotia mandato 
domini administrat ; giacche , potendosi agire in giudizio o per so 
stesso , 0 per altrui opera , in questo secondo caso si dice retta- 
mente procuratore colui , il quale tratta gli altrui affari per man- 
dato del principale : questa è la’ definizione propria del procura- 
tore cstragiudiziale ; che se il mandato risguarda soltanto il giu- 
dizio, in questo caso a maggior distinzione appellasi procuratore 
giudiziale. Più, dicesi procurator generalo colui che è deputato a 
trattare tiilti gli affari del suo mandante , in opposto chiamasi spe- 
ciale; a questi procuratori riduconsi ancora i Sindaci delle Comu- 
ni , i quali debbonsi nominare e costituire tra perchè, essendo 
queste corporazioni morali , non possono per loro stesse agire , e 
perchè essendo i pareri tra gli uomini per lo più difformi deb- 
bon tutti consentire nella volontà di un solo, acciocché siano ben 
diretti gli affari. Costituito appena il procuratore può egli operar 
tulio quello che potrebbe fare il principale , eccetto quelle cose 
le quali sono stato riservate nel mandato generale, o che debbon- 
si aver per riservate (1). Imperocché , essendo il procuratore un 


( 1 ) Cap. de Procurai, in VI, 
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semplice amministratore , anche senza speciale riserva , non può 
però, alienare la cosa amministrala, a meno che non fossero quei 
frutti che facilmente si possono corrompere (1) ; ed essendo la 
donazione anche una specie di alienazione , non può neppur do- 
nare la cosa che amministra (2). È vietato altresì al Procuratore 
senza speciale mandato venire a transazione , la quale è una spe- 
cie di alienazione; e poiché al Procuratore è vietato l’alienare la 
cosa che amministra senza l' autorizzazione del mandante, cosi 
del pari gli è vietato di transigere senza autorizzazione espressa, 
e per iscritto, pel dippiò può far tutte quelle cose che cedono al- 
r utile 0 alla necessità del mandante (3) , e , purché non abbia ec- 
ceduto i limili del mandato, si deve. aver per rato ciò che ha fat- 
to , o che giovi , 0 che sia di nocumento al mandante (4). Ciò po- 
sto , varie disposizioni emanarono lo leggi canoniche , le quali 
risguardano i procuratori, e prima di ogni altro stabilirono quali 
persone avessero potuto esercitar quest'uffizio , in quali cause, e 
finalmente per quali motivi dovesse cessar la procura. 

Prima d'ogni altro , tutte quelle persone possono Tarda procu- 
ratori che non sono escluse dalla legge. Diconsi poi dalla leggo 
esclusi gli scomunicati (5) , i quali , anche chiamati in giudizio , 
non possono rispondere per loro stessi , ma abbisognano dell’altrui 
opera (6) , i minori di anni venticinque (7), gl’infami (8), le don- 
ne (9) , i soldati (10) , i potenti , i quali nel giudizio potrebbero 
facilmente opprimere i deboli (tl) , un reo accusato di grave de- 
litto prima di esser dichiarato innocente (12) , colui che deve al- 
lontanarsi per servire allo Stalo (13)., il monaco, a meno che col- 
la licenza del suo superiore non agisca pel monastero (14) , il Ve- 
scovo ed i Sacerdoti (15) , e generalmente tutti i Chierici appo i 
giudici secolari , a meno che non si trattasse in causa propria , o 
della Chiesa, o a favore dei poveri ed infelici (16). 11 procuratore 
si può costituire in ogni sorta di causo o secolari , o Ecclesiasti- 
che (17), anche nelle cause criminali , nelle quali però, facendo il 
fisco da accusatore , non si può stabilire il procuratore se non so 
pei soli danni od interessi (18) , e la procura devo darsi in iscrit- 

(I) Leg. 6S. ff. da Procurat. (2) Lag. SS. g. tilt, de pactis. 

f3j Leg. 9. g. 4. da acqiiir. dom. (4) Cap. 1. de Procurat. 

(S) Cap. 43. §. Credenies de haeret. (6) Cap. 7, de Judic, 

(7) Cap. 4. g. uU. de Procurat. in f‘'I. 

(8) Cun. /. et S. cap. 3. guaest. 7. 

(9) Leg. 48. et SI . Cod. de Procurai. 

(10) Leg. 8. §. Peleraiii ff. de procurai. Leg. 7. Cod. eod. 

(II) L. 4. et tot. Ut. Codici! Ve lic.potent. patroc. litig. prueit. 

(12) /.«ff. 6. Cod. de l^roc. (13) Leg. 8, g. Procurat. 

(l i; C’uii. 3S. cap, 49. quaest. 4. 

(15) Can. 3. cap. S. q. S. cap. 3. et 4. ne cleric. rei pionach. 

1 16) Cap. 4. et tilt, de Poetai, cap. S. et 4. ne cleric. vel monadi. 

(17) Cap. S. detnteijr. reslit. 

,18, Cap. o, de Procurai. Cap. 16. de Accueat. 
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tu (1). Termina riiialmcnte l’u^ìcio di procuratore pel mutuo con- 
senso (2) , per la mcnrte del mandante , quando dal successore no 
fosse stato un altro costituito (3) , per la morte del mandatario , 
perchè il mandato non si trasferisce agli credi W , e finalmenlo 
se il mandante voglia egli stesso trattar la sua lite (o). 

Resta in ultimo a parlar dei testimoni , i quali sono ancora con- 
siderati come accessori nei giudizi , e sotto questo nome vengo- 
no designati coloro i quali conoscono , e proferiscono que la veri- 
tà , che è necessaria a sapersi per la retta decision di una causa. 
Dalla quale definizione chiaramente rilevasi che non possono per 
legge di natura esser testimoni quelli i quali non possono cono- 
scere la verità , o perchè sono privi dell’ uso di ragione , come i 
fanciulli , i pazzi, i mentecatti , o perchè non potevano ne vede- 
re , nè ascoltare quello che nel giudizio cade in quistione. Sono 
poi per legge positiva sospetti testimoni tutti coloro i quali , seb- 
hene potessero conoscere il vero , sono però di tale condiziono 
che lasciandosi facilmente corrompere dal timore, o dall amore, 
o dall’odio , 0 dal denaro , o da altra qualsiasi passione , non pos- 
sono perciò legalmente deporre in giudizio. Tulti questi motivi ui 
sospezionc sono enunciali nei due seguenti versetti : 

Conditio , sexìis , aelas , discretio, fama , 

Et fortuna , fides ; in iesUbus ista requires. 

Adunque per motivo della condizione sono esclusi dal far testimo- 
nianza i parenti , gli alVmi , i famigliari . ed i sodi di coloro i quali 
sono in giudizio (G) ; si eccettuano però le sole cause di matrimo- 
nio , nelle quali si ammettono lo testimonianze dei consanguinei 
per provare se vi esista V impedimento dirimente (7). La ragiono 
del sesfio impedisce ancora che le donne possano portar testimo- 
nianza in alcune cause , corno nelle testamentarie. Lo stesso dicasi 
dell’ctd , per la quale i fanciulli non possono lar da testimoni , o 
sebbene per le leggPUom^e (8) anche il giovane, che non avesso 
oltrepassato il ventesinuFanno dell' età sua , tosse stato escluso 
per le cause capitali , ora però si lascia alla prudenza del Magi- 
strato , che anche interrogando il fanciullo , o il giovanetto, pos- 
sa tirar partito dallo loro deposizioni por lo scuoprimento della 
verità , come un principio di pruova. La discrezione significa che 
alcune persone non possono esser testimoni o a favore , o contro 
alcune altre. Cosi il liberto contro il suo padrone (9) , il nemico 
Contro il suo nemico (1G]> l’eretico ed il giudeo contro il Lristia- 

(1) C ip. 1. de Procurat. (2) Log. 2i. de Procurai. 

(3j Ccip. 4 . et vU. ne sed vaccmt. Leg. 23. de Procurai, 


(4j Leg. 27. §. Morte ff. Mandai. 

(5) Cnp.H. de Procurai, in VL 
(7j C tp. videtur qui inairim. accus. pose. 
(8j L. 10. ff. de teslibus. (9) 

■ (10, L. 4. ff. eod. 


(6; TU. ff. de iestibus. 
tss. 

(9) Leg. 4. Cod. de iesiib. 


no (1), il laico contro il Cherico (i|i la donna contro il marito, ed 
a vicenda , il tutore contro il pupillo , e l' avvocato contro il clien- 
te , per comune sentenza dei dottori. Al contrario il domestico 
non può far testimonianza a favore del suo padrone (3) , i giudi- 
ci , gli assessori e gli arbitri in quello cause nelle quali giudicaro- 
no e preser parte (4’) , o finalmente nessuno in causa propria può 
far da testimone in favore di se stesso {5). Il difetto di fama con- 
siste nell’ esser taluno infame (6) , e però non può esser testimo- 
ne ; ciò che devo intendersi non sol di colui che fosse stato con- 
dannato per un pubblico delitto, ma anche di colui che trovasi per 
lo stesso nelle prigioni ; e la infamia, di cui teniam parola si esten- 
de ancora a quelli che furono convinti di aver ricevuto denaro per 
fare o non faro la testimonianza (7) , ed a coloro eziandio i quali, 
non chiamati dal giudico, spontaneamente si presentarono a far 
da testimoni (8). Il motivo della fortuna, ossia della povertà del 
testimone , potendo far credere di essere stato facilmente subor- 
nato , rende costui sospetto in faccia al giudice , e quindi si lascia 
alla sua prudenza farne quel conto che si conviene. Finalmente 
la fede nei testimoni consiste nel ponderar bene la loro de^iosizio- 
ne, di maniera che , trovandosi tergiversazioni o ripugnanze , si 
abbia per nulla , o almeno por sospetta ; e perciò ò necessario 
che prima si avvertano sulla necessità di dire il vero ,-cho si fac- 
cian confermare col giuramento le loro deposizioni (9) , e che 
tutto si scriva cogl' incidenti , e con Io circostanze che abbiano 
potuto il fatto stesso accompagnare. 

Quando dunque il testimone trovasi fornito di tutto le qualità 
richieste dalla legge naturalo e positiva , e che abbia potuto e vo- 
luto diro il vero , allora devesi nel giudizio prestar fede alla sua 
deposizione, nè vale alcuna eccezione che volesse addursi incon- 
trario, perchè giudicasi allora il testimone come idoneo , il quale 
per aliquam exceplionem non repellitur , quia quilibet praesumitur 
idoneus , nisi probelur non idontus (10) jntorffo a questi testimoni 
idonei si può stabilire per regola geniale non bastarne un solo 
peraversi la pruova piena e perfetta ; è ciò conforme al prescrit- 
to dalla legge divina ed umana ; imperocché leggesi nella Scrittu- 
ra (11): in ore duorum vel trium stabit omne verbum; cd altro- 
ve (12) ; ad unius teslimonium nullus condemnabitur ; e la legge ca- 
nonica e civile (13) : nec unius testimonium ad condemnationem 
suffìcial alicujus ; ed altrove (14) : nulla est causa, quae unius te- 
li) L. il. Coi, eod. (2) Cop. de eaefero de testib. 


(Uj Vap. tuie question. de leslib. 

(10) Glost, ad cap. 1 . de testib. 

(11) Veuteron. XIJC. 13. 

(13) Cnp. X. de testib, 




(10) Gioss. ad cap. 1. de testib. veri), idem. 


(12) JVum. XXX r. 30. 

(l i) Gap. XXllJ. eod. til- 
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ttimonio , quamvìt legitimo, iermin^r-, e fioabnente la legge (1): 
manifetu sanctmus , ut unius omnino Uitis refpontio non audiatur, 
eliamti praeelarae curiae konore praefulgeat. Or so un solo non ba- 
sta , si richiedono adunque almen due testimoni per somministra- 
re una priiova perfetta ; ubi'numeru» tettium non adjieitur , dice 
Ulpiano (2) , eitam duo sufficiunt ; pluralis enim eloeutio duorum 
numero contenta est; e coerentemente a questi principi si è espres'- 
so parimenti il diritto Canonico (3). Si avverta però che onde due 
testimoni bastar possano a dar pruova sufficiente e piena nel giu- 
dizio , debbono essi esser contesti , cioè debbon concordare in 
cinque circostanze assegnate dai Dottori presso il Pellegrino « (i) 
che si comprendono nel seguente versetto : 

Res , persona , locus , gradus , haee sunt consona, iempus. 

Adunque se uno depone di una cosa , di un luogo , di una perso- 
na , di un grado ( se si tratti di consanguinità , o di affinità ). di 
un tempo , e l'altro altrimenti depone , si dicono tra loro discordi, 
anzi contrari e non provano. Questo però deve intendersi se di- 
scordino nella sostanza , non già negli accidenti ; imperocchò se i 
testimoni . avverte il Gentile (5j , dicono la stessa cosa ma in di- 
verso modo , o uno depone il giorno , e l’altro l’ ora dello stesso 
giorno , o uno dice la cosa , l'altro il luogo particolare della cosa , 
0 la variazione sia circa l’ ora ossia tempo breve, o se uno dica 
il teWpo certo, e l'altro dica di non ben ricordarsi, sempre si di- 
cono contesti. Ciò valga per regola generale, in forza delia quale 
possiam conchiudere che un sol testimone non basti a sommini- 
strarci una pruova piena e perfetta, ma cbesìeno necessari alme- 
no due : sonovi però delle poche eccezioni. In primo luogo a pro- 
var la consuetudine sono necessari molti testimoni , e non meno 
di dieci , trattandosi di provare guod nunquam salir muUis testi- 
bus probari posse videlur, ut pula de consuetudine , quam diutur- 
nus , tacilusque popuU consensus praeter iuris ordinarii rationem 
induxerit (6). In secondo luogo anche un solo testimonio , per 
sentimento dei Dottori (7), può bastare nelle cause piccole , o di 
poco pregiudizio , le quali si sogliono trattare sommariamente. 
Finalmente , acciocché il giudice non gravasse di troppe spese le 
parti, non deve chiamare in giudizio un numero maggiore di qua- 
ranta testimoni (8) , e ricusandosi alcun testimone di presentarsi, 
può costringerlo eolia scomunica, so secolarc,.c colla sospensione, 
ed anche colla deposizione se chierico (9J ; a meno che non siasi 

(t) L. 9. Cap. de teitìb. (2) L. 12. ff. de let'.ib. 

(3) Cap. 6. de teetib. (4; Prax. C'rim. P. i. sect. i. n.^SS. 

(J$) Ceor. prat. p. 1. 3. e. S. 

(6) Fabro in Cod. Ub. 4. tit. 1S. de/ìnt(. 6. 

{1) Presso il Forinacio q. 63. cap. 1, n. 30. 

(8) Cap. cum cauta 42. de Test. 

(Oj Cap. in nomine 2. cod. 
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giurato non voler giammai fare testimonianza (1) , oppure che si 
trattasse di alcuna cosa udita in confessione (2); che anzi il testi- 
mone che ha deposto in un giudizio può di nuovo esser chiamato' 
a deporrc nello stesso giudizio, e tra lo medesime persone , seb- 
bene la testimonianza data nel giudizio sommario niente prova 
nel giudizio ordinario , e perciò devesi in tal caso chiamar di nuo- 
vo il testimone , e fargli ripetere la deposizione (3). Si lascia poi 
alla prudenza del giudico in materia cosi diflìcile portare sulla 
qualità de testimoni , e sul peso che dee darsi allo loro deposizio-^ 
ni quel giusto giudizio che si conviene ; et ideo, avverte il Cardi- 
nal do Luca ( 4 ), in hujustnodi guaeslìombus litigcintcs Dcmn Tooci'“ 

. re debent f ut eis det judicem recium j et judiciosuin, 

/ . ' 

‘ •■ • • • . . . • 

, modo D’ INIZIA BE IL GIUDIZIO. 

• » , • * 

L ordine giudiziario, di cui ci eravamo proposti di tener paro- 
la in questa prima parte, non dovea risguardar soltanto la giuris- 
dizione e la procedura Ecclesiastica, e nemmeno le sole persona 
cosi necessarie come accessorie che intervenir debbono in ogni re-? 
gelare giudizio, ma dovea puranche prestare delle sicure norme 
di procedimento , acciocché le discussioni fossero cosi disposte con 
ordine da non risultarne alcuna confusione', e cosi, si giugnessc al 
nobile fine che dee proporsi ogni umana giustizia di rendere cioè . 
a ciascuno ciò che gli spetta. Quest’ordine , mercè del quale tutto 
è coerentemente disposto neLgiudizio. , dicesi processo , il quale 
può definirsi ; esser l’ordinata composizione delle cose disposte in 
modo da conoscersi la verità , e rendersi a ciascuno ciò che gli 
spetta. Quest’ ordino , ossia processo giudiziario , non dee regolar- 
si dal solo capriccio, e dalla volontà esclusiva.del magistrato, ma 
tutte le formalità sono state regolate .dalla legge , e gl’ incidenti 
preveduti. Or sebbene moltissime cose dai Canonisti sieno state 
dette al proposito, le quali, perchè molto sottili., mal si coofao- 
no con una istituzione, e perchè non essendo più^ìn uso , ad altro 
non servirebbero che a destar confusione , noi seguendo sempre 
il nostro metodo di chiarezza , col .quale siamo stati soliti di tor 
via il superfluo, ed attenerci al necessario, divideremo in quattro 
lezioni tutta questa materia, .e diremo sul modo d’iniziare un giu- 
dizio , sul modo di discutere , sul modo -di giudicare -, e final- 
mente su quello di appellare. Cominciamo, dal primo. 

11 giudizio comincia colla citazione , la quale non è altro so non 
che queU’atto notificato da lina persona legale, in forza del quale 

^1) Cap. cum a nohis 28, eod, 

(2j C ip. i2, de Poenit. et Remis. 

(:jj Cip. pcrvenU, 4. de Test, cogend. — Cap. Furus de F. S. 

(•'»; De indi. disc. 32. n.78. - 
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un individuo è chiamato innanzi a! giudico onde si pronunzi sulla 
domanda che ivi è esposta. Essa serve soltanto a significare elio 
la parte citata a comparire è stata avvertita o messa nel caso di 
potersi difendere ; laonde è inutile allorché tutte le parli si pre- 
sentano volontariamente per esseregiudicate; in questo caso il 
giudizio prendo piuttosto il nome di arbitramento. Trattandosi di 
delitti Ecclesiastici , da doversi punire , il giudico Ecclesiastico 
per mezzo del cursore farà chiamare la parte in giudizio ; che se 
alcuna lite insorga tra privati , o in altro genero di pertinenza 
delta Curia , si eseguirà la citazione ad istanza dell attore, per 
mezzo del Cursore (i). Or questa citazione può esser doppia, sem- 
plice cioè e perentoria ; dicesi semplice la citazione , quando la 
parte convenuta non diventa conlumaeiale se non sieno scorsi tre 
termini , ciascuno dei quali costa di dieci giorni (2); dicesi poi pe- 
rentoria, o altrimenti citazione a breve termine quando, costi- 
tuito un sol termine ristretto , sarà dichiarata contumace la par- 
te non presentatasi in giudizio (3). E qui da avvertirsi che nel ter- 
mine non è da computarsi il giorno dell’alto , dies a ^uo , giusta 
r antico assioma : dies termini non compulanlur in tarmino [*) ; al 
contrario rullimo giorno del termino dies ad ijvem vi è intieramen- 
te compreso, o perciò , durante tal giorno intiero , si può adem- 
pire a ciò cui taluno era ob bligato; i termini poi semplici si pos- 
sono dal giudico prorogare q uando essi sono insunicienti; o ciO a 
dimanda di una parto, purché la parte lo domandi prima della 

sentenza (5). , . . 

Varie sono poi lo condizioni , le quali debbonsi osservare fedel- 
mente in ciascuna citazione. È necessario in primo luogo che sia 
specificata la data ove si faccia menzione del giorno, mese , ed 
anno , in cui fu fatta, a fin di assicurarsi in giudizio se sia stato 
osservato il termine a comparire , e per fissare il giorno , dopo del 
quale la parte citata è costituita in mora. Deve dippiu indicarsi 
il nomo dell’ attore e del reo, cosi perchè questi conosca so il 
primo sia persona capace di staro in giudizio , conie per ren- 
der corto il convenuto di esser egli propriamente colui che vien 
chiamato in giudizio. Anche il nomo del cursore dey’ essere spe- 
cificato, perchè la legge non presta fede alla citazione, se non 
quando essa venga fatta pel ministero del competente puuhlico 
iilfiziale. Inoltro deve esprimersi il nome del giudico, che il con- 
venuto dee conoscere per adempire alla obbligazione impostagli 
dalla citazione di comparire innanzi a lui , e per esaminare so sia 

(1) È proibito il ministero degli fJsoieri , o de’ Regi Notar! per intimare , e 
notiticare Carte appartenenti alia Curia Vescovile , come trovasi slabilito 
dalle diverse Circolari del Ministero di Grazia, e Giustizia in lorza Uclla 
legge organica de’ 20 Maggio 1817. 

(2) 1. 69. ff. de .rudic. Aovell. tt2. cap. 3. 

(31 I. 70. el li. ff. de Jutlic. (1) Barbosa assiom. 11. 

[3 C ip. CHI» vlim. 7. De dot. et contum. Clement. 1. de Judic. 


il giudice competente , e se abbia motivi di ricusa contro di lui. 
Uippiu deve la citazione contenere l’ esposizione sommaria , cioè 
la piu breve e succinta , dell’oggetto e delle ragioni della doman- 
da , o altrimenti della condanna che taluno sfasi proposto di otte- 
nere contro un altro ; poiché se il convenuto deve preparare le 
ragioni di sua difesa , è necessario di fargli conoscere sommaria- 
mente la legge , la convenzione , o il fatto , in virtù del quale 
siasi presentato il reclamo. Finalmente devo nella citazione si- 
gnilicarsi 1 indicazione del giorno e dell’ora della comparsa col- 
1 enunziarsi ancora i termini legali , acciocché il convenuto non 
vada soggetto ad inutili andirivieni. Sono queste le fot-malità in- 
trinseche le quali risguardano la sostanza dell’atto, riconosciute 
dalle leggi civili e canoniche. Sonovi altre formalità che diconsi 
estrinseche , le quali consistono nel formar l' atto su carta bolla- 
ta , e nello spazio di tre giorni dal di della sua data , farlo muni- 
re di registro sull originale : queste formalità sono volute dalia 
leggo , contentandosi peraltro la legge canonica di ritenere 
all oggetto il suo antico sistema. 

La citazione deve dirigersi al reo convenuto ; che se è presen- 
te gli SI consegna personalmente; in opposto si lascia in sua casa. 
Avendo egli diversi domicili , si consegnerà in quel luogo ov’è so- 
lito dimorare ; e non avendo stabile domicilio, nè sapendosi ove 
trovarlo , devesi rilasciare la citazione al sindaco o all’ aggiunto 
del comune , oppure affiggerla alla porta della Chiesa. Che , se il 
reo si trovalo assente, la citazione si spedirà nel luogo in cui 
trovasi , colla licenza del giudico che avrà giurisdizione in quel 
luogo. Vari poi sono gli eiTetti i quali risultano dalla citazione ; 
imperocché in forza della stessa , il giudice acquista giurisdizio- 
no per decidere nella lite (I) , la prescrizione s’ interro ime (2) , 
la cosa dieesi litigiosa (3) , o sarà sempre un attentato qualun- 
que innovazione sulla cosa stessa, clic potrà essere rivocata dal- 
1 autorità del giudice (4). 

Fattasi la citazione, un doppio effetto può risultarne, cioè o 
che il reo non comjiarisca in giudizio , oppure che v’intervenga : 
osserviamo quale sia la procedura nell’ uno e nell’ altro caso. So 
1 una delle parti non comparisce in giudizio dopo scorso il termi- 
ne dehnito nella citazione, si dirà contumace, a meno che nel tem- ’ 
po opportuno non abbia fatto conoscere il motivo di sua mancan- 
za nel giudizio; che, se contumace sarà ratiere, il giudice potrà 
procedere nella causa ed emanare la sentenza definitiva col riget- 
tar la domanda , e condannare l’attore alle speso del giudizio (5) : 
ma se il reo sarà contumace, l’attore avrà quello che domanda, 
quando però le sue conclusioni si trovino giuste c provate; itì op- 


(1) iSi qtlis 7. ff. de Judic. 

(3) Anth. Litiqinta C. de/Migior, 
(5j Ctip. Causata 3, in VI, 


f2) /v. Sicul 3. C. de praesrript. 
Pdber Cod. liter, /. io. 


posto il giudice assegnerà un termine acciocché l’attore documenti 
le sue ragioni ; il che eseguito , sarà messo in possesso della cosa 
in controversia , lasciandosi al reo il diritto di sperimentar le suo 
ragioni in grado di opposizione (1) ; dal che siegue che il giudice, 
trattandosi di condannare il reo in contumacia , dee supplire nel- 
r interesse della leggo a tutt’ i mezzi , che il convenuto avrebbo 
potuto egli stesso far valere se si fosso presentato. Or la senten- 
za , benché pronunziata in contumacia , devo pur nondimeno ri- 
putarsi vera sentenza-come avente tutti gli eifetti di una sentenza 
resa in contraddizion delle parti , in guisa che , ove non venga 
impugnata nel corso dei fatali , e con legali rimedi , acquista la 
forza di cosa giudicata. Frattanto , siccome si può sospettare cho 
il contumace non sia comparso , o perchè avesse ignorato la cita- 
zione, o perchè fosse stato distolto da qualche impedimento le- 
gittimo di malattia grave , o altro , si è voluto sospendere l’ese- 
cuzione della sentenza , e si è voluto concedere alla parte condan- 
nata in contumacia lo spazio di otto giorni dall’intimazione fat- 
tale per produrre le sue ragioni ; ben inteso però, cho l’opponen- 
te il quale si lascia la seconda volta giudicare in contumacia , 
non è più ammesso a formar nuova opposizione. Tutto ciò cha 
abbiam detto Co qui della contumacia . deve intendersi di quei 
giudizi i quali si fanno tra due parti contendenti innanzi al giudi- 
co Ecclesiastico ; trattandosi poi di quei giudizi ne’quali il giudi- 
ce procede ex officio contro alcun delinquente , può anche per via 
di censuro costringere al giudizio il contumace (2) ; il che ha luo- 
go specialmente quando non abbia giurisdizione in modo da po- 
terlo obbligare coll’ azion reale , o personale (3). 

11 secondo effetto cho può risultare dalla citazione è che la par- 
te convenuta si presenti in giudizio coll’animo di sostener le sue 
ragioni , e questo dicesi contestazion della lite , sicché, provoca- 
tasi la lite per mezzo della citazione, si mandi ad effetto per mez- 
zo della contestazione. Or da quest’atto vari effetti risultano ; im- 
perocché, contestata la lite, tutti diventano possessori di mala 
fede {k) , i procuratori acquistano il diritto di poter comparire li- 
no alla sentenza diffìnitiva (5) , e s’intende interrotta ogni prescri- 
zione in contrario (C). Una volta, contestatasi la lite, davasi luo- 
’ go al giuramento, col quale l'attore assicurava di non aver pro- 
mosso il giudizio coll’animo di nuocere ad altri, ed il reo giura- 
va che non per animo di litigare , ma per la creduta giustizia del- 
la sua causa egli perseverava nel giudizio ; e se i litiganti ricusa- 
vano di giurare, l’attore perdeva la sua azione, ed il reo avevasi 

(1) Cap. prout nohit 4. h. t. 

(2) Cap. Tuae fraternitatis 3. Ut lite non contestata. 

(3) Trident. sess. XX U. cap. 3. 

U) i. Etsi So. ff. de heredit. petit. 

(6) 1 . Procuratoribui SS. C. de Proevrat. 

(ft) 1. Nec bona 10. C. de praescripl. long, temp. 
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per confesso : questo giuramento dicevasi juratnentum caìum-' 
niac (1) ; ma oltre di questo eravi ancora il juramentum mali* 
liae (2), pel quale in ciascun atto del giudizio davasi dalla parto 
il giuramento per attestare esser l’atto veridico e non falso. Niun 
dubbio vi è» che il potere ecclesiastico non meno che il laicale , 
debba alcune volto ricorrere alla santità del giuramento , ma a 
tutta ragione attualmente dall’ uno e dall’ altro potere non si ri- 
corre tanto spesso a quest’ atto così solenne se non quando l’uo- 
po il richiede , e mancano altre pruove per assicurarsi della ve- 
rità. Contestata la lite , incumbo a ciascuna parte provare i fatti 
che asserisce: su di che sono da osservarsi due cose , cioè i loro 
caratteri , e la maniera di proporli. In quanto a’ loro caratteri 
debbono i fatti essere ammissibili , cioè pertinenti, concludenti, 
positivi e precisi, l fatti sono pertinenti allorquando hanno rap- 
porto alla causa ; concludenti, quando la loro esistenza può con- 
durre alla decisione, altrimenti ad altro non servirebbero , che ' 
a prolungare la lite, onde ha avuto origine la massima : frustra 
probatur , quoti probatum non relevat (3) ; sono poi positivi, o af- 
fermativi i fatti quando abbiano potuto realmente succedere , o 
negativi quando una delle parti sostiene non essere avvenuti : su 
di che è da riflettersi che la pruova di un fatto negativo per sè 
stesso è impossibile , a meno che non contenga in sè stessa un’af- 
fermativa. 1 fatti finalmente debbono esser precisi , giacché es- 
sendo vaghi e generali , niente conchiudono per la decisione del- 
la lite , c la loro pruova non ò ammisibile. In quanto poi alla ma- 
niera di proporli , i fatti da provarsi debbono essere succintamen- 
te esposti in un semplice atto di conclusione; la parte a cui sono 
comunicati è tenuta di rispondervi , e nel termine definito devo 

0 negarli , o riconoscerli , e negandoli , il giudico deve ricorrere 
alla pruova di altri fatti concludenti. Spetta poi al giudice nel cor- 
so del giudizio attendere a tutto le formalità, acciocché gli atti 
sicno autentici , e non lascino luogo ad equivoco. 

' ' ’ ' MODO DI DISCDTEBSI UN GIUDIZIO. 

« 

Se in ogni ben ordinato giudizio deve il giudice applicar la leg- 
ge al fatto , e se questo può andar soggetta ad infinite variazioni 
per quanto lo circostanze che lo accompagnano sono diverse, devo 
il giudice tutte queste variazioni ponderare prima di emettere la 
sua sentenza. A questo fine è ordinata la discussione , nella quale 
il giudice , dopo avere ascoltate le parti , e dopo aver ponderato 

1 documenti che ciascuna di esse porta a suo favore per compruo- 

vare il suo assunto , giunge finalmente alla conoscenza delia veri- 
ni) Caf. in apjìellationis 2. . h, t. in VL (2) D, Cap. Sl.h.t, in VI, 

(3) Barbosa ad probationm 2/. Cod. de probai. 
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tà. Egli (love sentirò a preferenza l'attore ed il reo, giacché cia- 
scuno di essi ha le suo armi per attaccare e difendersi ; il primo 
coll'addurre gl'istrumenti , lo pruovc testimoniali , o le presunzio- 
ni , ed il secondo coll’apportare a suo favore lo eccezioni e le pre- 
scrizioni. Noi , dopo aver parlato dell’ iniziativa di ciascun giudi- 
zio, c di tutti gl'incidenti che possono accompagnarla , non che 
delle regole da seguirsi in fatto di procedura, passiamo ora a par- 
lar delle diverse pruove , delle (juali può far uso cosll' attore, co- 
me il reo nel giudizio stesso , c che danno luogo alla discussione ; 
e dopò aver esposto in breve le diverse pruove solite ad usarsi nei 
giudizi in dilTercnti tempi , ci fermeremo ad esaminare ciò elio ris- 
guarda gl' istrumentr, lo pruove testimoniali, le presunzioni, lo 
eccezioni , o le prescrizioni ; il che faremo nella presente Lezione. 

Ogni uomo ha sempre agito secondo le suo credenze, cd essen- 
do la società un aggregato di uomini uniti tra loro per mezzo del- 
r obbedienza allo stesso potere , l' espressione delle sue credenze 
si è sempre manifestata nelle leggi e nei costumi. Un ordino su- 
periore a quello che cade sotto i sensi è stato generalmente am- 
messo da' popoli, e Dio, il cui nome soltanto fa palpitar di gioja 
il cuor deli' uomo , non è stato considerato come un ente astrat- 
to e simbolico , che non fosse in relazione colla sua creatura , ma 
secondo che questa idea o questa credenza si è più o meno con- 
servata nella sua pun^zza , gli uomini sono stati o benigni , o fe- 
roci , e la società ha nello stesso modo variato in fatto d'incivili- 
mento. 1 Romani credevano che l'uomo libero , a preferenza del 
servo fosse di una natura ancor più perfetta , e nelle pruove giu- 
diziarie , oltre alle estrinseche che somministrava ciascun pro- 
cesso , sempre memori della presenza di Giove , padre ( secondo 
la loro credenza ] degli uomini e degli Dei, ricorrevano spesse 
volte alla santità del giuramento , chiamato da Cicerone afjirma- 
tio religiosa. Essi però erravano nell'idea dell'uomo , e ricono- 
scendo a loro modo d' intendere negli schiavi una natura più ab- 
bietta , estorquevano da questi la verità per mezzo della tortura. 
Tal principio era affatto in contraddiziono colla religione da Gesù 
Cristo predicata; laonde, venuto il divino fondatore della Chiesa 
a riunire tutti gii uomini col santo vincolo d’amore, in faccia 
alla sua legge non vi fu distinzione alcuna di libero c di schiavo, 
cd abolitasi man mano ogni altra pruova ripugnante alla idea di 
Dio , ed alla natura dell'uomo , la religione prevalse. Si vide in- 
fatti nei primi secoli della Chiesa che , dubitandosi sull' innocen- 
za di un convenuto in giudizio , si menava costui alla presenza 
delle reliquie dei martiri, e queste toccando., o i sacrosanti Evan- 
geli , si faceva a lui giurare che avreblie detto il vero (1) ; il che 
dicevasi purgazione canonica ; o per dare maggior prova al giu- 
dicato, la consuetudine sanzionata dalle leggi volle che altri an- 

(1) Con. 1, C, XXXIII. q. 8. — Cap. 1. et S. de Frig. el malef. 
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cora avessero giurato sul giuramento del primo, ed avessero at- 
tcstato fermamente credere non aver egli mentito. Furon questi 
chiamali comjmrgatores , conjuratores , sacramenlales', o perché 
giuravano col toccar con mano lo reliquie o gli Evangeli , cosi la 
stessa loro testimonianza , secondo il numero dei testimoni , fu 
detta terlia , quinta , teptima manus. Ma , oh deliri dell’umana 
ragione! alla semplicità dello leggi c dei costumi primitivi succes- 
se il fanatismo, ed il principio religioso fino allora puro ed intat- 
to nel cuor dei popoli, fu alterato dalla superstizione e dalla bar- 
barie. Si pretendeva che Iddio avesse ad ogni leggier motivo di- 
sordinati e sconnessi gli anelli deU’eterna catena per frivoli uma- 
ni stabilimenti , ed un’ altra purgazione fu introdotta che fu det- 
ta ro/jare. Consisteva questa nelluso dell’acqua bollente, del 
ferro rovente , e del duello, a cui sottoponevasi l’accusato d' al- 
cun gravo delitto ; mescolandosi cosi il sacro al profano", si esor- 
cizzava , si benediceva, si comunicava colui che dovea sottopor- 
si al duro cimento , e , se ne risultava illeso, dicevasi innocente, 
in opposto veniva tenuto per reo. Furono questi i giudizi sregola- 
ti dell’ uomo, che si dissero per abuso di vocabolo giudizi di Dio. 

1 llomani Pontefici in mezzo a questa universale desolazione non 
riunirono giammai dal proscriverli e condannarli , come ci atte- 
stano i Canoni di S. Gregorio Magno, e di Stefano V (1). Ma che 
giovano le buone leggi senza i costumi? esse possono soltanto colla 
lor perseveranza a poco a poco dirozzare gli uomini e ricondurli 
al retto. Ed infatti si vide che per le assidue cure di Alessandro III, 
Innocenzo , ed Onorio (2j i giudizi cosi detti di Dio furono dalla 
leggi sbanditi , c condannati ad eterno abbominio. Io vorrei a que- 
sto tratto dare sosta all’aniino mio, oppresso ed inorridito alla 
vista di tante umano sciagure , se non che , aboliti Lgiudizl di Dio, 
un'altra crudeltà in secoli a noi prossimi , se non cosi atroce , 
perù più universale e durevole , potchò consecrata dall’uso della 
maggior parte delle nazioni, mi riempie di novello rammarico , 
vo’diro la tortura. Niun diritto se non dalla sola /orza conceduto, 
poteva infatti avere il Giudice di dare pena ad un cittadino sul 
dubbio se fosse stato innocente, oppur no. Era antico il dilemma; 
o il delitto è certo, o ò incerto ; so certo , non conviene altra 
pena che quella stabilita dallo leggi, ed inutili sono i tormenti, 
perchè inutile è la confessione del reo { se è incerto , non dovosi 
tormentare un innocente, perchè tale è secondo le leggi un uo- 
mo , i cui delitti non sono provati. A questo dilemma altro con- 
vincentissime ragioni apportava Cesare Deccaria , acciocché una 
pruova cosi atroce cd ingiusta fosse scomparsa dallo umano legis- 
lazioni. « Egli è un voler confondere tutt'i rapporti, cosi egli 
» scriveva nello scorso secolo (3] , l' esigere che un uomo sia nel- 

(t) Cap. 7. et SO. C. II. 9. S. 

(2; Caj). 10. ite Excet. Prael. Cap. 3. deParg. vulg. w. 

(3) Pcidelitli c delle pene g. XYl. 
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D Io stesso tempo accusatore ed accusato ; che il dolore divenga 
» il crogiuolo della verità, quasi che il criterio di essa risieda nei 
» muscoli 0 nello fibre di un miserabile. Questo ò il mezzo sicu- 
» ro di assolvere i robusti scellerati e di condannare i deboli in* 
» noccntì. Ecco i fatali inconvenienti di questo preteso criterio di 
» verità , ma criterio degno di un cannibale , che i Romani bar* 
» bari aneli’ essi per più di un titolo , riserbavano ai soli schiavi, 
» vittimo di una feroce o troppo lodata virtù ». Furon questo lo 
parole del pubblicista che diedero motivo a far rettificare que* 
sta ed alcun' altra parte delle attuali legislazioni più illuminate e 
più amiche dell’ uomo, come a nostri giorni si osservano ; c for- 
se anche prima , e senza di lui , sarebbesi ottenuto il medesimo 
nobilissimo fino , so non già con occhio di gelosia e disprezzo , le 
umane legislazioni avessero attinto dai nostri classici lo spirito 
che dovea animarlo. La Chiesa infatti sempre proscrisse questo 
giuridico procedimento per mezzo dei Padri o dei Sommi Gerar- 
chi. S. Agostino diceva l’uso della tortura doversi piangere con 
un fiume di lagrime , plangendum rigandumque fonlibut lacryma- 
rum (1); o Stefano V , volendo ordinare un procedimento nei giu- 
dizi criminali Ecclesiastici , cosi scriveva, ninna menzione facen- 
do della tortura (2) : Spontanea confessione ( non già per via dei 
tormenti ) vel testium approbatione publicata , delieta commissd 
sunt regimini nostro indicare. Occulta vero et incognita UH sunt re- 
linquenda , ^ut solus novit corda filioruin hominum. 

Ponderato cosi di volo il metodo di discussione giudiziaria nei 
diversi tempi, fa mestieri esaminar quello che attualmente si se- 
gue specialmente nei giudizi Ecclesiastici. Le pruove nell’ uomo 
ragionevole debbono essere commensurate dalla ragione : alcuna 
di esse debbono essere prodotte dall’ attore, alcune altre dal reo, 
0 tutte debbono essere dal giudice ponderate. Osserviamo parti - 
tamente le prime per far quindi passaggio alle secondo. La prin- 
cipale pruova che può produrre l’attore è quella che è consegna- 
ta alle carte , e che sotto nome comprendesi d’ istrumenlo. L’ istru* 
mento può esser pubblico o privato ; il primo contiene alcuna con- 
venzione , patto , 0 contratto che sia stato alcuna volta conchiu- 
so tra contendenti , e scritto per mano di un pubblico ufiiciale , 
col segno del suo tabcllionato e colle altre formalità volute dalla 
Legge ; il secondo è qualunque carta, la quale sia stata estratta 
da qualche particolare olficina; questa non può apportare in giu- 
• dizio alcuna pruova sicura , ma o ninna , o soltanto nella linea 
di probabilità , laddove il pubblico istrumento somministra una 
pruova convincente , a meno che non contenga alcuna contraddi- 
zione , che non sia sfornito di qualche solennità essenziale , o che 
essendo raso in più parti , non dia sufficiente indizio di essere sta- 

(1) Libr. 19. de Civit. Dei. e:6. 

(2) C. 2. Qtiaetl. S. 

ni. ir. i 
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to foggiato , 0 corrotto dal suo stato primitivo (1). Alla pruora 
scritta si aggiugne talvolta ancora la pruova orale , la quale si 
desumo da' testimoni , di che abbiamo a lungo parlato nella lezio- 
ne settima del presente libro, ed infine il giudico deve taluna vol- 
ta ricorrere ancora alia pruova delia presunzione , la quale, seb- 
bene a stretto parlare non possa dirsi pruova , pure sovente ò 
cosi ben fondata che supplisce alla mancanza d' ogni altra pruo- 
va. La presunzione è una ragionevole congettura sopra di una 
cosa dubbia , nata da indizi, i quali frequentemente sono connes- 
si colla verità. La presunzione può essere o della legge , o del- 
1' uomo ; la presunzione della legge, praesumplio juris , è quella 
che si contiene nella legge , ed in forza della quale se una cosa 
si presume come vera , sempre per tale dee aversi finche non si 
provi il contrario ; a questa si riduce ancora la presunzione del- 
la legge e dalla legge ,pr<irsumptio juris , et dejure, e si ha quan- 
do una cosa cosi in vigor di una leggo sì presume per vera , che 
rigetta pgni altra pruova in contrario. La presunzione dell'uomo 
poi , praesumplio hominis , è quella che non si contiene , nè è 
stata tassata da alcuna legge , ma si ricava da indizi e congettu- 
re , e questa presunzione è piu o meno grave , e talora anche gra- 
vissima a proporzion degl' indizi. La presunzione della leggo al- 
lora soltanto ha valore in giudizio quando non si prova il contra- 
rio; laonde , questa prodotta , non dee l'attore provarla , ma spet- 
ta al reo dimostrare l'opposto per annullarla , dappoiché ogni uo- 
mo si dee presumer per buono finché non si dimostri esser cat- 
tivo : quUibet bonus praesumilur , tiisi malus ostendalur (2) ; que- 
gli che una volta si mostrò di cattivo odore sempre per tale dee 
aversi : semel malus, semper malus creditur (3j ; il vicino si credo 
dover conoscere ciò che avvenne al suo vicino , vicinus scire cre- 
ditur quae in vicinitate accidunt {k)’, il nato da giuste nozze si pre- 
sume soggetto alla patria potestà , finché non si mostri emanci- 
pato : nalus ex jusiis nupliis patriae potestali obnoxius praesumi- 
tur, misi emancipano ostendatur (o); ed altre consimili presunzio- 
ni , io quali specialmente unite , debbon fare peso nell’ animo del 
giudice. La presunzione della legge e dalla legge cosi dee ripu- 
tarsi per certa , che non può essere indebolita da alcuna pruova 
in contrario. Cosi, per diritto antico, rivocato dallo leggi del Tri- 
dentino , gli sponsali cui succedeva la union maritale avean forza 
di vero matrimonio (6 j , e la donna , che per sei anni coabitò col 
suo consorte , fa presumere di avere liberamente consentito al 
matrimonio (7) ; e per diritto novissimo il Regolare il quale per 
un quinquennio tacque sulla giurata professione , si dee presu- 
li) Cnp. 6. de Fid. Jsirum. extra cap. 3. et 13, eod. 

(2i Cap. 1S. de praesampt. 

(3) Fegul. 8. in FI. (4j Cap. 7. de praetumpt. 

(3) !.. 8. ff. de prebat. (i6) Cap. SO, de Spontal, 

(7) Cap, SI, de Sponsat, 
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mero averla ormai riconosciuta per valida (i}. Tutto questo pre* 
sunzioni non possono dirottamento distruggersi con alcuna pruo- 
va in contrario ; può soltanto la donna o il Religioso dimostrare 
non aver potuto per forza o per timore portar reclamo in tutto il 
sessennio , o quinquennio , ed in questo caso soltanto può giovar- 
si del beneficio della restituzione tn integrum, la quale si appone 
come un rimedio , non già come un mezzo che distrugge l’antica' 
presunzione. Finalmente por ciò che risguarda la presunzione del- 
r uomo può esser questa moltiplice , e dipende tutta dalla pruden- 
za del giudice ; in se stessa deve considerarsi come leggiera , ma 
qyando alla presunzione dell' uomo si accoppia la pubblica fama, 
può somministrare al giudice una pruova perfetta a dar senten- 
za; comunque però tale presunzione si consideri , può esser sem- 
pre confutata dalla pruova in contrario (2}. Mancando in fino ogni 
altra pruova , a non far restare a mezzo corso il giudizio , può 
dal giudice domandarsi alle parti il giuramento (3} , purché la cau- 
sa non sia tale da temersi fondatamente potere taluno spergiura- 
re, nella quale classe sono comprese le cause matrimoniali, quel- 
le che appartengono alla profession religiosa da sciogliersi , ed in- 
fine le altro che risguardano soluzione del vincolo maritale. Que- 
sto giuramento dicesi volontario perchè domandasi o si dà dallo 
parti, e specialmente dall’attore , dicesi jiudiiiaf* perchè dev’es- 
ser dato sempre col permesso del giudico , e finalmente $uppUto~ 
rio , perchè può supplire alla pruova semipiena ricavata nel giu- 
dizio da altri fonti. 

\ # .T 

PaCOTE , CHE Si POSSONO PBODURRK DAL BEO PER D1K0STRAR6 
LE SDE ECCEZIONI* 

■ Osservato fin qui quali pruove possa addurre l’attore per pro- 
vare le sue conclusioni nella discussion del giudizio , fa mestieri 
ponderare quali cose possa addurre il reo per ribatterle ed an- 
nientarle , il che faremo nella presente lezione. Le armi delle qua- 
li può il reo servirsi riduconsi a due , cioè alle «cceziom , ed alle 
fretcrizioni. L’eccezione è l’esclusione dell’azione dall’attore in- 
tentata , e può essere dilatoria , e perentoria : la differenza tra 
ambedue è che la prima deve proporsi prima della contcstazion 
della lite (!^) , e la seconda può presentarsi anche dopo. Imper- 
ciocché l’ eccezione dilatoria dovendo impedire l’ingresso ed il 
principio del giudizio , inutilmente si propone quando questo è co- 
ll) Tridentìn. de Regni, sete. SS. eap. 19. 

(2) Cap. ult. de Presbijt. non baptiz. 

(3) Cap. etsi Christus de jurejur. 

(4) £.. 1S. C. de excepi, — L. 4, ff. de jurisd. omn jud. — Cap. SO. de 
seni, et re judic. 
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ininciato , a meno die non siasi dopo conosciuto il motivo della, 
eccezione (1) ; tali sarebbero le eccezioni se il giudice sia sospet- 
to , o non competente , o scomunicato , se l’ attore non potesse sta- 
re in giudizio , se il suo procuratore sia privo di mandato , se il 
Juogo in cui il reo fu chiamato non sia sicuro, se la citazione sia 
oscura , o il tempo troppo breve, oppur feriate ; tutte questo ec- 
cezioni diconsi dilatorie, perchè differiscono ad altro tempo il giu- 
dizio. Al contrario le eccezioni perentorie , perchè non apparten- 
gono ad iniziare un giudizio, ma bensì a terminarlo, possono sem- 
pre prodursi , essendo anche conforme all’ equità naturale che il 
reo provocato in giudizio possa difendersi finché duri il giudizio 
stesso , e non siasi emanata la definitiva sentenza ; ciò che fu pa- 
rimente confermato dal diritto positivo (2). L’eccezione produce' 
un doppio effetto ; il primo è che nell’eccezione il reo diventa at- 
tore , a lui spettando il provare ciò che ha assunto (3), e il secon- 
do che in forza della eccezione provata , o si differisce o si esclu- 
de r azione secondo che fu dilatoria o perentoria (4). Or siccome 
il reo non una sola eccezione può addurre , ma ne può benanche 
molte cumulare , cosi fattore è obbligato a rispondervi; tali ris- 
poste diconsi repliche , repUcaliones , giacché replicatio , dice il 
dottissimo Paolo, est contraria exceptioni^ et quasi exceptionis ex^ 
ceptio (5). Sono esse concedute dal Giudice, e nel numero ch’egli 
crede bastevole per poter giugnere ad una perfetta cognizione del- 
le ragioni di ambedue i contendenti , per emettere un retto ed ac- 
curato giudizio (6). 

Tra le diverse eccezioni perentorie che può il reo apportare in 
suo favore , ha luogo specialmente la prescrizione ^ per la quale il 
padrone della cosa , e quindi l’attore , può esser respinto per la 
eccezione del tempo lungo, nel quale trascurò di possedere la co- 
sa propria. Essa si ammette non solo nel foro esterno , ma bensì 
in quello della coscienza , allorcliè vi concorrono tutte le condizio- 
ni a renderla legittima. Ed era assai giusto che si ammettesse que- 
sto titolo di legittimo possesso, acciocché il dominio delle cose non 
restasse sempre dubbioso ed incerto , e non si moltiplicassero a 
dismisura le liti, e perchè, posta l’incertezza del dominio, non si 
trascurasse di perfezionar la cosa posseduta , non che per eccitare 
Ja diligenza degli uomini ad avere maggior cura delle proprie cose; 
sicché una pena conveniva che vi fosse contro coloro i quali aves- 
sero mancato ad un così sacro dovere. Furono queste le ragioni per 
le quali quasi tutti i legislatori ammisero la prescrizione , e potea- 
110 beo farlo per quel diritto eminente che loro concede la rag.ioQ 

(1) Cap. 4. de except, 

(21 JL. 2. Cod. senten. rescind. non pns. 

(3) L. 1 . ff. de except. — L. 19. de Probat. 

(i) Ij. 2. ff. de except. (5) L. 2. ff. cod. 

(6) L. 2. ff. de except. — JL. 3. et lÒ. Cod, cod. . 
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pubblica di tutte le Società colle e incivilite , in forza del quale può 
it sommo potere disporre de’beni tutti de’ciltadini ai maggior bo- 
ne pubblico e privalo. Ora questo diritto, che Ugon Grozio fa di- 
scendere a ragione dai diritto stesso delle genti , fu sanzionato dal- 
le leggi delle dodici tavolo ; Giustiniano ancor egli l’ammise, to- 
gliendo le antiche sottigliezze e distinzioni tra la prescrizione e 
r usucapione ; e finalmente fu parimente riconosciuto da Sommi 
Pontefici nelle loro decretali con poche modificazioni che risguar- 
dano la buona fede , necessaria ad ogni prescrizione. Adunque va- 
rie? sono le condizioni le quali si richieggono a render valida la pre- 
scrizione : prima d’ogni altro è necessario che colui che prescri- 
ve abbia 1* intenzione di posseder la cosa , o che la cosa stessa sia 
prescrittibile , ossia si versi nel commercio degli uomini ; dal che 
b’ inferisce che molte coso di lor natura non si posson prescrive- 
re. Tali sono le cose sante e religiose , come i templi , gli altari ed 
i cimiteri ( sebbene in questi si possa prescrivere col diuturno pos- 
sesso in quanto al diritto di seppellirvi i cadaveri (1) ; le cose che 
bono addette a pubblici usi , come le vie , il foro, le fonti , i tea- 
tri ec. ; lo stesso dicasi ancora di ciò che è stato stabilito di di- 
ritto divino, come la giurisdizione data da Gesù Cristo al Ponte- 
fice su tutta quanta la Chiesa, la potestà di ordinare, conferma- 
re ec, , le quali cose tutte inoltre, per diritto divino , richieggono 
un ordine speciale; i diritti spirituali , come il diritto di eleggere , 
€ d’istituire ne’beneficl, che non si può da’ laici prescrivere (2), co- 
me pure non si possono colla prescrizione da’laici possedere sicco- 
me patrimoniali quei beni che erano beneficiali (3) ; finalmente non 
si può prescrivere in un matrimonio contratto con un impedimento 
dirimente, ed in generale in tutto quello che dipende da una spe- 
ciale facoltà da concedersi ad arbitrio di un determinato individuo. 

Ma , oltre la volontà che si richiede a prescrivere sulla cosa pre- 
scrittibile , che abbiamo fin qui divisata , altre quattro condizioni 
sono necessarie a render legittima la prescrizione , cioè il posses- 
so , il tempo dalla legge delinito, il titolo , e la buona fede. E per- 
ciò che risguarda il possesso , deve questo esser non solo naturale, 
ma ancora civile , in quanto che colui che vuol prescrivere ha do- 
vuto posseder la cosa coU'intenzione di aver dominio sulla stessa ; 
cosi il fittuario, il colono , il commodatario , rentiteuta , finché il 
padrone diretto ritiene il dominio civile delia cosa , non possono 
prescrivere ; cosi pure non si può prescrivere , allorché il posses- 
so non è stato continuo, il che può avvenire per una interruzione 
o naturale quando cioè alcuno fu privato colla forza, o in altra gui- 
sa della cosa che possedeva [k] , o civile quando fu contrastata la 
cosa 0 in forza di una citazione , o per la coutestazion della lite (5); 

(1) L. 4. et 6. Cod . — L, 6. ff, dereìig> 

(2) Cap. 7. de praescript. (3) Cnp. 46. de praeserlpf. 

(i) L, ó’. ff. de usucap. (5j L, 10, C. de acqvir.possess. 
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imperocché post litis contesi aiionem omnes malae fidei possessores 
sunt (1). Cho se si fosso superata la lite da un altro intentata , il 
tempo che scorso prima delia contestazione si dee computare nel- 
la prescrizione. Quando poi al tempo dalia leggo definito a poter 
prescrivere , è stato esso variamente dalla leggo stessa tassato , 
poiché, trattandosi di cose mobili , basta un triennio a poter pre- 
scrivere (2) , a meno che non fossero assai preziose , nel quale 
caso si paragonano allo immobili ; in quanto poi alle cose immo- 
bili de’ privali sono necessari dieci anni tra’ presenti , e venti tra 
gli assenti (3) ; dicesi presente quello che ha il suo domicilio nel- 
la provincia , assente quello cho lo ha costituito fuori di questa 
che so manca il titolo , purché non manchi la buona fede , si sup- 
plisce colla prescrizione di trent’anni ; por prescriversi poi con- 
tro i beni della Chiesa si desiderano anni quaranta , che se questi 
fossero di pertinenza della Chiesa Romana, o del fisco , o della 
città , anni cento (5). La nostra legge civile ogni prescrizione di 
lungo tempo ha ridotta ad anni trenta (C) , o secondo la diversità 
delle azioni e.deHe cose variamente computa il tempo atto a pro- 
scrivere (7). È necessario intanto avvertire che questo tempo deb- 
b' essere utile , in quanto che il padrone della cosa abbia potuto 
reclamare contro la prescrizione , o quindi deve dedursi dallo 
scorso tempo il caso di guerra , di pestilenza , quello in cui alcu- 
no era minore o figlio di famiglia , o- trattandosi di Chiesa devo 
dedursi tutto quel tempo in cui questa fu vedovata del suo pasto- 
re; allora si dice che la prescrizione abbia dormilo, Evvi dunque 
dilTerenza in fatto di prescrizione tra dormire ed interrompersi ; 
si dice la prescrizione dormire allorché legittimamente principia- 
ta , resta sospesa in caso di qualche impedimento , come negli 
addotti esempi , e ricomincia di bel nuovo , toltosi l’ impedimen- 
to; in tal caso deve computarsi il primo tempo coll’ ultimo senza 
tener conto del tempo medio ; al contrario dicesi interrotta la 
prescrizione quando in lei si scorgo un positivo difetto , come sa- 
rebbe la mancanza della buona fede, o del giusto titolo , nel qua- 
le caso non si può prescrivere. Finalmente si può congiungere la 
prescrizione tra il defonto e l’erede , tra il compratore ed il ven- 
ditore ec. , e in questo caso si commensurano unitamente gli an- 
ni in cui ciascuno ha posseduto , purché tulti fossero stati posses- 
sori di buona fede. 

Anche il giusto titolo si considera come necessario a costituirò 

(1) Tractatui in h, Sed etti ff, de haeredit, petit, 

f2) L, unic, Cod. de usucap, transform, 

(3) Instit, de vsucap, tn princ, L, unic, cit, L, penuU, Cod, de servii. 
Pi aqua, 

(4) L. uU. Cod. de praescript. long, temp, dee. vel vig. ann. 

(5) L. 15.^. 1. ff. de divers. temp. praescript. 

^0) Art. 2408. I L. civ. 

(7) V. art. 2177. e seg. LL. civ. , c V art. 613. c scgvLL. penai. 


la prescrizione, anzi esso è risguanìato come il fondamento del- 
r ultima condizione, cioè della buona fede. Or questo titolo , pur- 
ché vi sia , basta alla prescrizione qualunque si fosse la sua na- 
tura cioè, o vero, o colorato,© anclie presunto. Il titolo è vero, 
quando va esente da ogni difetto , come nel caso che alcuno ab- 
bia comperato qualche cosa dal legittimo padrone; diccsi colorato 
quando in apparenza sembra giusto, ma non lo è realmente , co- . 
me se alcuno abbia comperato in buona fede da un altro il quale 
non era padrone della cosa mentre tenevasi per tale ; c finalmen- 
te dicesi presunto quello che non esisto in fatti , ma si suppone 
dover esìstere , attesa la diuturnità del tempo in cui si è possedu- 
ta la cosa ; in tutti questi casi sempre vale la prescrizione (1). Ma 
il titolo principale il quale richiedesi a render legittima ogni pre- 
scrizione è appunto la buona fede, lo questo il diritto civile di- 
scorda dalla legge canonica ; giacché ad aversi la legittima pre- 
scrizione il primo si contenta che siavi stata la buona fede soltan- 
to nel principio del possesso (2) , laddove questa ricerca che l’ ab- 
bia accompagnato in tutto il tempo del possesso stesso (3). Che 
anzi comandano i Canoni (4J , che anche nel dubbio è tenuto il 
possessore fare tutta la possibile diligenza per ritrovare il padro- . 
ne , e non può la cosa ritenere se non nel solo caso in cui non ab- 
bia quello ritrovalo , potendosi allora applicare la nota regola del 
diritto : in dubiis potior est condilio possidentis (5). 

Forza è dunque conchiiidere dal fin qui detto , che le armi del- 
le quali può fare uso il reo nel giudizio per respingere V azione , 
sono per appunto le eccezioni , tra le quali occupa il primo luogo 
la legittima prescrizione. 

A compimento della presente Lezione diamo un picco! cenno di 
quella prescrizione che può aver luogo negli Ecclesiastici benefi- 
ci , e che comprendesi nelle duo regole della Cancelleria , cioè 
nella trentesima quinta, e trentesima sesta. La prima s'iscrive 
de annali possessione , o dispone che colui il quale ha occupato un 
beneficio per un anno intero non può esser rimosso dallo stesso , 
nè deve cederlo ad un altro che abbia impetrato lo stesso beneficio, 
so prima questi non abbia sperimentato le sue ragioni nel giudizio 
petitorio. Deve quindi l’attore , nel caso che il possessore per un * 
anno intero s’ abbia goduto tranquillamente il beneficio, inten- 
targli la lite , dimostrare che non possa ritenerlo , e dopoché le 
sue ragioni saranno state riputate giuste nel petitorio , entrare 
nel possesso del beneficio Stesso. L’altra regola della Cancelle- 
ria porta il titolo de triennali possessione , cd ha parimenti luogo 
ne’ benefici. In vigor della stessa è stato determinato che colui il 

quale , senza il difetto della simonia , abbia per tre anni continui 

/ . * • • • 

« 

(1) Prinrip. et §. ff. fnsltt. usucap. — Z/. 27. f'f- de usucap, 

(2) L. 48. ff. de acquir, rem. dom. (3) Cap. ò.et 20. de jiraescript. 

(àj Cdn. ò.tap, 34 . , q. L (3) Cap. 63.de regni, j|t<r. in PJ» 
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paciGcainente posacduto un benefìcio con qualunque titolo , anclie 
colorato > non possa posteriormente esser cacciato' in qualunque 
maniera dal possesso del benefìcio stesso , talché debbansi con* 
siderar come irrite e nulle le impetrazioni da altri ottenute sullo 
stesso beneficio. Vedi su queste due regole il dottissimo Comen* 
to del Cardinal Riganti. 

MODO DI GIDDICAKB , E DI APPELLAttE. 

Quanto abbiamo fin qui detto non risguardava che l’ iniziativa 
di ciascun giudizio, e la discussione, la quale agitandosi tra l'at- 
tore ed il reo , o tra’ rispettivi procuratori , dovéa portar seco che 
il giudice emanar potesse la sua decisione. Or di questo appunto 
dobbiamo tener parola nella presente Lezione con quel dippiù che 
risguarda gli appelli ed il modo d’ interporli. Prima d’ ogni altro 
facciamo , come per preliminare , riflettere esser questa la diffe- 
renza in quanto alle sentenze, tra il giudice che ha la sua giuri- 
dizione delegata , e quello che ha l’ ordinaria , che il primo non 
può pronunziare in via di disposizione generale , o regolamento , 
laddove questo può dal secondo eseguirsi. Imperocché pronun- 
ziare in via di disposizione generale , o regolamento è lo stesso 
per parte del giudice che imporre a tutt’i sottoposti alla sua giu- 
ridizione non intervenuti ad una lite l’ obbligo di conformarsi alla 
decisione resa in tale controversia. Questa facoltà è interdetta al 
giudice delegato , a cui altro non appartiene che applicar la leg- 
ge a quel fatto particolare , e quindi non assumere giammai la 
qualità di legislatore ; al contrario l’ ordinario giudicando secon- 
do il diritto comune , può ancora nel giudicare aggiugnere altre 
disposizioni , le quali possono servir di norma ad altri giudizi nel 
hiogo ove possiede la piena giuridizione. Ciò posto , osserviamo 
quanto concerne il modo di giudicare , e di appellare. 

Termina ciascun giudizio colla sentenza del giudice , la quale 
vien definita esser quella pronnnziazione del giudice che o assol- 
ve alcuno , 0 lo condanna , o finalmente lo dichiara reo di alcun 
delitto. Vien questa ancor chiamata sentenza definitiva per di- 
stinguersi dall’ altra che appellasi interlocutoria , e in questo la 
differenza consiste tra ambedue , che la prima definisce 1’ affare 
che fu come la materia del giudizio ; laddove la seconda non di- 
rime la controversia , ma pronunzia soltanto sopra alcuna qui- 
Btione incidente nello stesso giudizio , come nel caso in coi si trat- 
tasse di ordinar la pruova testimoniale , una perizia , o altra co- 
sa simile. Havvi però un'altra specie di sentenza interlocuto- 
ria che dicesi anche mista per distinguersi dalla semplice inter- 
locutoria c che senza cessare di esser tale ha però la stessa forza 
di sentenza definitiva , come avviene in quelle sentenze le quali 
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ammettono le eccezioni perentorie , e che , avendo la stessa for- 
za (Iella defìiiitiva , non abbisognano di altra sentenza. 

Acciocché poi la sentenza abbia forza di cosa giudicata , deesi 
attendere a vario cose, lo quali non solo l'essenza risguardano di 
essa , ma ancora alcuno formalità richieste nella pronunziazion 
della stessa. £ per ciò che s'appartiene alla prima , è necessario, 
acciocché abbia l' eifotto di cosa giudicata , che sia emanata dal 
giudice competente , ossia da quello che ha giuridizione almeno 
sul reo (1) , e che non sia scomunicato (2). È necessario inoltre 
che la sentenza non sia dubbia (3) , o condizionata (4) , c che sia 
in ultimo emanata secondo la leggo (5). Che se la sentenza fosse 
stata emanata contro il disposto dalla legge (6), se vi sia stato er- 
rore in fatto di calcolo (7) , se sia stata emanata senza prima 
ascoltare ambedue le parti (8j , o finalmente se fosse sprovvista 
delle' solennità essenziali per averne il suo vigore (9) , la sentenza 
si considera come ingiusta , e può essere annullata dal giudice 
superiore. Ma non solo nella sentenza si debbono osservare le 
già esposte condizioni , ma si richiede benanche che si osservino 
alcune solennità. Queste erano moltissime per diritto antico; im- 
perocché era allora necessario che il giudice sedusse nel tribuna- 
le, e pubblicasse la già fatta sentenza , che fossero citato lo par- 
ti , che si pubblicasse in giorno non festivo , c che non fosse di 
notte. Permetteva soltanto il diritto civile (10) , che i supremi 
magistrati pubblicassero la sentenza per l’altrui ministero , ciò 
che a’ Vescovi concesse ancora Bonifacio Vili (11); ma attual- 
mente la consuetudine introdotta presso il foro cosi Ecclesiastico, 
come secolare, ha fatto si che, emanatasi la sentenza dal giudi- 
ce , non s'intenda pubblicata se prima non sia scritta e Ormata 
dal giudice e dal Cancelliere , e per mano d' un pubblico ufliziale 
non venga intimata alle parti. 

Deve poi il giudice colla sua definitiva sentenza abbracciar tut- 
te le parti che cadono in quistione , e giudicar non solo nel. prin- 
cipale , ma benanche negli accessori. Or questi accessori nella 
maggior parto de’ giudicati sono due, cioè lo spese del giudizio, e 
la percezione de' frutti; e fu questo dalla legge positiva dispo- 
sto (12) acciocché non si moltiplicassero a dismisura le liti. Or 
siccome giustamento si presumo che il perditor della causa l’ ab- 
ili Cap. 4. (lejutHc. rap. 3. de consuet. ‘ 

(2) Cap. 34. de seni, de rejud. 

(3) 3. et ult. Cod. de seni, quae sine ceri, quant. 

[i) L. /. §. S. ff. quand. appetì. 

(B) /.. 4. Cod. de seni, et inierloq. — Cap. 1. de seni, et rejudie, 

(0) Z/. illud I. g. 3. ff. quae «nJ. sine appellai. 

(7) L. itimi cit. §. I. (8) L. illud cil. §. 3. 

(U) //eq. Gl. in 0. 

(10) !.. s. Cod. de seni, et perir, reritan. cit. 

(11) Cap. vii. de seni, el rejudie. in 6. 

(12; L. ò. Cod. de fruclib. et (il. espen. 
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bia ingiustamente intentata , cosi a carico di costui debbono an- 
dar le speso del giudizio, specialmente quando costi di avere te- ' 
mcrariamento, o per calunnia promossa la lite (t). In quanto poi 
alla restituzione de' frutti percepiti, quelli debbonsi restituire i 
quali si ottennero dopo la contestazion della lite, perchè prima 
di ciò non ancora s’ era verificato il caso di esser possessore di 
mala fede ; purché però anche prima della contestazion della lite 
non vi fosse stata la mala fede, perchè allora sarebbe obbligato 
di restituire i frutti anche prima percepiti (2). 

Fatta la sentenza , ed intimata , può sorgere un doppio caso , . 
cioè o che la sentenza abbia il vigor di giudicato , o che s' inter- 
ponga r appello contro la stessa. Nel primo caso, non interposto 
r appello devesi procedere alla esecuzione della sentenza. Quello 
poi deve far eseguire la sentenza il quale ha giurisdizione sul reo, 
e perciò trattandosi del giudice delegato , dee ricorrersi alT Or- 
dinario (3), a meno che non fosse il delegato Apostolico , ai qua- 
le proprio jurc appartiensi giudicare , e far eseguire la sua sen- 
tenza (4-). Trovandosi il reo fuori la giurisdizione del suo Ordina- 
rio, devesi scrivere all’Ordinario del luogo in cui rattrovasi , ac- 
ciocché la sentenza abbia il suo edetto, in generale il giudice Ec- 
clesiastico deve far uso de’Gursori, i quali sono stati perciò chia- 
mati executores litium; che so a questo mezzo non si vorrà obbe- 
dire , si potrà allora , ma sempre con prudenza, ed in casi estre- 
mi , aver ricorso al braccio secolare. 

Il secondo caso , che fatta la sentenza può insorgere , si è per 
appunto il reclamo per parte di colui che si senti gravato dalla 
stessa; il quale reclamo si può produrre in doppia guisa , cioè o 
per via di nullità , o per mezzo deH’appello. Ed era ben giusto che 
un rimedio esistesse in diritto , pel quale potesse correggersi la 
imperizia , o la protervia di un giudice, il quale per mancanza di 
studio sul processo , o per mondano vedute , avesse emanata una 
ingiusta sentenza. Noi abbiamo parlato a lungo su questa impor- 
tantissima materia allorché dicemmo del Pontefice Sommo, ed ivi, 
come conseguenza mediata del suo primato , dimostrammo poter 
egli ricever gli appelli dallo sentenze tutte , ch’emananzi nell’or- 
be Cattolico non solo dopo essersi sperimentati gli altri anelli del- 
l’Ecclesiastica gerarchia, ma eziandio dirottamente ; ed è questa 
la ragione per la quale ci asteniamo dal ritornare su tale questio- 
ne nel suo aspetto polemico , ma piuttosto la ravviseremo in quel 
modo come si suol procedere nelle Curie Ecclesiastiche allorché 
si vogliono interporre appelli dopo la sentenza di un giudice infe- 
riore. Adunque , fatta la sentenza, se questa è nulla, perchè si so- 
no trascurate quello cose , che doveano maggiormente osservarsi, 

(j) L. S. Cod, eoà, (2) h. 2. C. € 0 (P, 

(3) L. 5, ff. de ofjfic. ejus , cui mand» est jurisdict. 

(4) Cap. si quii contro de for. comp» 
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allora si propone il rimedio di nullità ; che. so alcuno si sento gra- 
vato dalla sentenza perché ingiusta, non essendosi rettamente 
applicata la leggo al fatto, allora s’interpone l’appello, e nelluno 
e nell’ altro caso resta sospeso l’ effetto e T esecuzione della pri- 
ma sentenza. Ora, per ciò che si appartiene alla nullità , si può 
questa produrre in primo luogo allorché ò stata emanata la sen- 
tenza da un giudice non competente (1) , come nel caso che siasi 
trattato il giudizio direttamente presso il Metropolitano senza 
aver conto dell’ Ordinario (2) ; in secondo luogo quando si oppone 
espressamente alla legge (3) : finalmente quando non si è osser- 
vato r ordine consueto nel giudicato {k). Queste nullità debbonsi 
proporre tra sei giorni , e questo termine comincia a correre dal 
giorno seguente a quello della notificazione della sentenza de tno- 
mento ad momenUim , computandosi nel termine anche i giorni fe- 
stivi , e perciò questi giorni diconsi continui e non utili soltanto, 
ossia giuridici. La formula poi del decreto è diversa secondo la di- 
versità dei casi. Se lo nullità non si debbono ricevere perchè pro- 
poste dopo sei giorni , si dico non recipiantur nullitales ^ oppure 
exequfltur decretum , non obstaniibus nuUitatibus propositis. Se vi 
sia controversia di doversi o no ricevere , e poi si ricevono , si di- 
ca : recipiantur nuUitates , et procedatur ad earum discussionem ; 
se le nullità sono calunnioso si dica : recipiantur nuUitales , etiam 
attento ipsarum tenore ; proposte legittimamente o discusse , si 
dice nuUitates obstare , o non obstare, secondo la sussistenza o in- 
sussistenza di esse ; è potendosi , dopo le prime nullità conchiu- 
se colla formula cum facuUate addendi , aggiugnero altro nullità 
fra sei altri giorni dopo i primi sei , si dico pritnam , o secun^ 
dam ec. nullitatem obstare , secondo la sussistenza dello nullità 
che ostano , ributtandosi tacitamente con questo decreto le altre 
insussistenti. 

Il secondo modo con cui si può produrre reclamo contro la sen- 
tenza emanata è appunto il rimedio dell’ appello , il quale si de- 
lìnisce essere il gravame che si propone contro una sentenza a 
motivo della sua ingiustizia. Dalla quale definizione chiaramente 
appare che l’ appello ò un mezzo per emendare l’ ingiustizia di 
una prima decisione , sottomettendola all’esame di un secondo 
giudico , come anche è un mezzo di riparare alle omissioni , ed 
agli errori commessi dai litiganti in prima istanza. Or non da 
tutte le sentenze è permesso appellare , ma alcune volte si riget- 
ta l’ appello, 0 ciò por diversi motivi. Noi chiuderemo la presen- 
te lezione coll’ enunziare questi quotivi pei quali non si dee am- 
mettere l’appello, riservandoci nella seguente di osservare quale 
sia la giudiziaria procedura in quei casi nei quali sia l’ appello am- 

> . 

{i) L. ulU Cod. si a non compet. judie, ' 

(2) Gap. 66. de appcllut. 

' (3) Leg. /. §. 2, ff. quae sent. sine appcl. 

(ì; L. 4. Cod. de sera, et interi. 
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raissibile. In primo luogo non si ammetto V appello quando è 
espresso con termini troppo vaghi e generali (I), poiché l’ appel- 
lo è un mezzo per distruggere l’ ingiustizia di una sentenza , ed 
alTìnchè questa sia dichiarata ingiusta sono necessarie pruove con- 
vincenti che debbono speciticatamente esporsi. Secondariamente 
non si ammetto l'appeiìo riguardo aita persona , che lo produce, 
poicliò colui ìi quale espressamente o tacitamente approvò la sen- 
tenza (2) , o che con patto si fosse obbligato a non appellare (3) , 
specialmente quando questo patto fosse stato da lui confermato 
col giuramento (4.) egli lia inteso rinunziare al rimedio dell'ap- 
pello , e non può usarne ; lo stesso si dica di alcuni speciali de- 
litti, nei quali la legge nega al deliquente il rimedio dell’appel- 
lo (o). In terzo luogo non si ammette l’appello in considerazione 
della dignità ed eminenza del giudice , che emanò la sentenza; e 
questo si verifica quando alcuna controversia fu decisa dal som- 
mo potere ; cosi per diritto delle genti sono da altre autorità ir- 
reformabili lo decisioni del Principe (6) , ed in generale del som- 
mo potere in ogni società , come per diritto divino lo sono pari- 
mente le decisioni del Sommo Pontefice, il quale con primato di 
onore c di giurisdizione comanda in tutta la Chiesa. In quarto 
luogo è necessario osservar la natura della sentenza ; imperocché, 
sebbene per diritto Ecclesiastico , prima del Concilio di Trento si 
avesse potuto appellare da ogni sentenza o interlocutoria , o de- 
finitiva (7) , pure si comandò da quei Padri , a motivo di non mol- 
tiplicare a dismisura le liti, che non si potesse appellare se non 
dalle sentenze definitivo , e da quello soltanto tra lo interlocuto- 
rie , le quali avessero avuto il vigore di sentenza definitiva (8) , 
come pure da quello il cui gravame ò irreparabile por la senten- 
za definitiva, come nel caso in cui indebitamento fosse fulmina- 
ta una scomunica , o anche la sola minaccia di fulminarla. In 
quinto luogo è puro da attendersi il numero degli appelli ; impe- 
rocché, ondo r indefinito numero dei gravami non rendesse in- 
terminabili le liti , si dispose dal diritto Pontificio (9), che non si 
potesse più appellare qualora fossero state emanate sulla stessa 
causa tre sentenze uniformi. 


(1) Cap. 2. et 18. de appellai. 

(2) Leg. 33. g. uU. de appettai. 

(3) Leg. uU. g. tdl. Cod. de lem. appettai. 

(4) Cap. 20. et 21. de appcl. 

(3) L. I.g. Siquis ff. a quibus appellar, non lic. 

(fi) 1. ff. a qitib. appel. non lic. 

(7) Clip. <J. 1S. 30. de appellai. — Cap. /, cod. in VJ, 

(8) fsest, 13. Clip. 1, Sess. 34. cap. SO. 

(0; Cap, 39. el 6S. de appellai. 
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PROCEDURA DA OSSERVARSI nell’ APPELLO* 

I 

' Oltre i casi che abbiamo osservati nella scorsa Lezione , di non 
essere cioè ammissibili gli appelli , ve ne sono altri moltissimi , 
nei quali si dà luogo al reclamo ; allora varie cose dèbbonsi at- 
tendere per. r ordinato andamento del giudizio ; le quali , a con- 
chiusione del trattato , esporremo nella presente Lezione. 

È necessario in primo luogo, nel caso che volesse prodursi l’ap- 
. pelle , considerare tre termini , il primo cioè a proporre Tappello, 
li secondo a domandare gli Apostoli, o sia la copia del decreto, ed 
il terzo a proseguire l' appello stesso. Il primo termine è. di giorni 
dieci ; cominciando a correre dal giorno dopo la notiOca , e quer 
sti giorni debbon esser continui a momento ad momeniuni , come 
dicemmo parlando delle nullità , ed è perciò che si chiamano fat- 
tali , in quanto che , lasciandosi passare questo termine , non vi 
è più luogo ad appello. 11 secondo termine è di trenta giorni , o si 
è detto doversi in questo domandar gli apostoli dal greco kvofoXvt, 
che vuol dir missione , in quanto che con quest’ atto si domanda 
la copta del decreto del primo giudice. per presentarlo al giudice 
presso cui s’interpone l’appello ; e se dal giudice appellato non si 
vuol dare», si domanda per atto pubblico per presentarsi al giu- 
dice ad quem ; i trenta giorni 'poi corrono dal giorno dell’ interpo- 
sizione deir appello, e non già dal giorno della notificazione della 
sentenza , ed anche a momento ad momentum. L’ istanza si conce- 
pisce ne’ termini. seguenti : In Episcopali Curia » . . comparuit » . . 
dicens se habuisse notiiiam per dictam Curiam fuisse latam senten” 
tiam definitivam ad favorem . », cantra ipsum comparentem super,,» 
de qua , sentiens se gravatum et laesum , appellai. Petit proinde apo» 
stolos semel , bis , tertio , instanter , instantius , ■ instantissime ; et 
quatenus hàec appellatio non admitteretur , qùod non credit , ab il^ 
tius non admissione ac progressu iterum provocai , et appellai io* 
ties protestùns quod haec appellatio ultimo loco remànere debeat et 
illa pendente nil innovati ; alias de nullitale et attentatis protesta* 
tur , ofjferens offerenda , omni meliori modo eie. Interposto cosi l’ap- 
pello presso il. giudice superiore , questi comanda a colui da cui si 
appellò che non procedesse ulteriormente nella causa , e nel caso 
che non volesse ad istanza della parte mandar gli apostoli ', che a 
lui trasmettesse gli atti del primo giudizio , o in copia conforme, 
o temendosi di falsificazione, anche gli stessi atti originali ; allo- . 
ra comincia il terzo termine i n cui l’appellante deve assistere pres- 
so il giudice a cui si è appellato per la decisione definitiva ; il qua- 
le termine è di un anno» e, posto un legittimò impedimento ,* an- 
che di un biennio , sebbenejl giudice, ad istanza di una parto , 
possa accorciar questo termine, e restringerlo a determinàti gior- 
ni ; allora si spedisce il decreto col dire , delur , prout datur , ter* 
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minus dierum ...ad non po$ìta ponendum , et ad non probaia prò- 
bandutn , utrique parli commmis. Che so , scorso questo termino , 
non si sia la parto presentata , non perciò subito si dee dichiarar 
abbandonata l' appellaziono interposta , ma si concede ancora lo 
spazio di altri due giorni , acciocché si sappia so la parto abbia 
avuto qualche legittimo impedimento a non proseguire il giudizio. 
Si spedisce dunque il decreto , che t» biduo pare ex advereo perem- 
plorie compareat in Curia ad dkendam causam ; quare appellatio 
non debeat declarari deferta, quoniam etc., alias dicto termino 
elapsù, declarabiiur deserta. Passati poi i due giorni , o non essen- 
do comparsa la parte, si dice: stante appellatione interposilaper... 
sub die ..., non prosecuta infra legitimum tempus, dictam appel- 
lalionem esse desertam declaraiur , ac proinde sententiam latam sub 
die . . . executioni esse demandandam ; et lilteras executoriales esse 
expediendas, prout expediri mandatur, et inlimetur. Finalmente , 
non avendo avuto luogo la desorzion dell' appello si dice : Stante 
Itgilimo impedimento ab appellante passo , procedalur in pracsenti 
causa ad ulleriora, quae incumbunt in causa appellationis , prae- 
tensione lapsus termini ad prosequendum non obstante. La sentenza 
poi può 0 tutto confermare, o tutto rivocare , o confermare in par- 
te, cd in parto rivocarc , ossia riformacela prima sentenza; e 
quindi si concepisce diversamente il decreto secondo il diverso te- 
nore che il giudice stima , sempre colla solita formola ; benejur 
dicatum, snaie appellatum ; ac proinde causam (ore et esse resnit- 
tendam , prout remittimus ad eamdem Episeopalem Curiam ut suam 
exequalur sententiam. Oppure male judicatum , bene appellatum , 
ac proinde ,. . fore, et esse absolvendum , prout absoltimus ab im- 
petilis. Infine se altro pruove sonosi presentato nel termino del- 
P appellazione, che non ebbe presente il giudice a quo , per cui 
nel diverso aspetto della causa il giudice ad quem cioè quello che 
decide in grado di appello dee diversamente giudicare , si dice : 
bene judicatum ; veruni ex noviter deductis fore , et esse absolven- 
dum, o condemnandum. 

Ogni appello ha un doppio effetto , cioè l’ effetto sospensivo ed 
il devolutivo. Il vigore del primo sospende l’effetto della senten- 
za che con esso è impugnata , talché , appena proposto , fin tanto 
che non siasi giudicato sullo stesso , Io coso debbono rimanere in 
quello stato in cui erano antecedentemente , e nulla si può inno- 
vare. In quanto poi al secondo , l’ appello ha un effetto devolutivo, 
perchè trasmetto al giudice superiore la cognizione della causa , 
in cui aveva lino allora proceduto il giudice di prima istanza ; cosi 
presso noi dal Vescovo la causa si devolve al Metropolitano , c da 
questo al Sommo Pontefice; che se il Vescovo è esente , ossia im- 
mediatamente soggetto alla Santa Sede, o se si tratta di un Me- 
tropolitano, allora in seconda istanza si porta direttamente la cau- 
sa presso il Pontefice. Sono poi varie le causo nelle quali per di- 
ritto canonico resta soltanto la conoscenza di esse devoluta pres- 


fio il giudice superiore, ma non già resta sospeso rcfTetto della 
già emanata sentenza ; imperocché quando P appello ha l’ effetto 
devolutivo, la sentenza del primo giudice si mena ad esecuzione, 
mentre V appello non sospende gli effetti del giudicato ; s’impe- 
disce solo r effetto di tal sentenza quando dal giudico presso di 
cui si produce tale appello dia l’inibitoria ad ulteriormente pro- 
cedersi fino a che V appello non si discute. Era conveniente, che 
in tal modo si praticasse per rapporto ad alcune cause , onde il 
giudicato si eseguisse , evitando i cavilli di alcuni litiganti , i quali 
per guadagnar tempo , non ostante che il loro torto fosse mani- 
festo producono immediato appello* delle sentenze de’ primi giu- 
dici , ed in tal modo ne sospendono V esecuzione. Cosi essendo de- 
volutivo r appello, il giudice che deve dare l’inibitoria esamina 
prima il merito , e la giustizia della causa , e trovando fondato 
r appello accorda la domandala inibitoria , in opposto negandola 
si esegua quanto dal primo giudice si sentenziò. Tutte queste cau- 
se furono dichiarate dall’ immortai Pontefice Benedetto XIV nel- 
la Costituzione che emanò al proposito sulle inibitorie da conce- 
dersi o negarsi (1). Egli dunque , sulle orme dei Padri Tridentini, 
dispose che non avessero effetto sospensivo, ma soltanto devo- 
lutivo , tutte quelle cause le quali risguardano i decreti Triden- 
tini , anche per quelli la cui esecuzione fu a’ Vescovi commessa 
come delegati della Sede Apostolica ; e volendo maggiormente 
specificar tali causo dispose : I. che non si potesse sospendere 
1’ esecuzione di quei decreti Vescovili , i quali appartengono alla 
conservazione e restaurazione del culto divino , e specialmente 
alla celebrazion delle messe , emanati cosi nell’ atto della visita , 
come fuori la stessa ; II. dei decreti che obbligano i chierici , an- 
che esenti , secolari e regolari alle pubbliche processioni , secon- 
do la costituzione di S. Pio V. (2) , e che dirimono Io quistioni di * 
precedenza nelle stesse , o sul portar il baldacchino nella proces- 
sione ; III. dei decreti indiritti all’ osservanza delle censure che 
si emanano dal Vescovo ; IV. dei decreti che risguardano il coro, 
il modo di recitare il divino uffizio , e Io quotidiane distribuzio- 
ni ; V. dei decreti che appartengono alla cura delle anime , alla 
retta amministrazione dei Sacramenti , alla predicazione , ed al- 
le censure fulminate contro i parrochi , ed in generalo contro 
tutti coloro, anche regolari, che hanno la cura delle anime , co- 
me ancora nel deputare i vicari , anche perpetui , coll’ assegno 
della congrua , allorché havvi alcuno il quale per qualunque mo- 
tivo non potesse attendere alla cura delle anime ; VI. dei decre- 
ti , che si emanano nel visitar le Chiese , i benefici , le Parroc- 
chie ecc. in tutto ciò che queste risguarda , cioè istituzione di . 
coadiutori , erezione di Parrocchie , unione di benefici , obbligo 

(1) "Consi, ad militaniis Ecclesia^ 45, foni, f . Bullar. 

W (^onst. Euimendicantium. . » - 


di residenza ecc. ; VII. delle deputazioni di economo curato nel- 
la vacanza della cliiesa parrocchiale , dell’ intimazione del concor- 
so , dell’ esame dei concorrenti , del giudizio del Vescovo c degli 
Esaminatori nel preferire il più degno; Vili, dei decreti con cui 
si restringe la facoltà di confessare o di predicare a quelli che non 
abbiano un beneficio curato, o col negare la collaziono degli or- 
dini , o col sospendere dagli stessi, o col rigettare il sacro patri- 
monio , 0 la pensione Ecclesiastica , o il titolo del beneficio per 
Colui , che vuole esser promosso agli ordini sacri ; IX. dei decreti 
che risguardano la clausura delle monache , la regolare ammini- 
strazione spirituale e temporale dei monasteri; X. dei decreti che 
appartengono alla erczion del seminario , ed alla lassa da imporsi 
su benefici pel mantenimento dello stesso ; XI. degli editti c sta- 
tuti che risguardano la vita ed onestà dei chierici ; Xli. dei de- 
creti tutti emanati in santa visita ; XIIl. di quelli che risguarda- 
no i regolari delinquenti fuori del chiostro allorché non sono cor- 
retti dai loro superiori , e lo censure tutte che sono fulminate con- 
tro i concubinarl , e contro altro persone accusate di gravo delit- 
to; Xiy. finalmonto di tutti i decreti che obbligano i presentati 
a benefici che vadano all'esame prima della istituzione nel bene- 
ficio , ed al Vicario ed all’ Economo del Capitolo sul rendimen- 
to del conto dell’amministrazione tenuta nel tempo della sede 
vacante. 

In tutti questi casi volle il citato Pontefice che non si spedis- 
sero inibitorie dal giudico superiore , e che quindi valesse 1’ ap- 
I>cllo in, devoltUivo , e non già in totpensivo ; che anzi facendosi 
tali inibitorie si avessero dall’Ordinario come non fatte ; et qtui- 
tenus , disse il Pontefice nella citata Costituzione , nunc , aul in 
fosierum concessa faerint ; nullatenus iniiibeant , atque ab Episco~ 
fis , aliisque locorum ordinariis impune sperni passini quacumque 
consuehuline , privilegio , aut sigio penilus exclusis .... decernen- 
tes , quodjuxla causarum naturam , el qualilatem , appellalio, ad 
quos de jure in solo devolutivo , et sine retardatione , vel praejudi- 
cio legìtimae executionis recipi et admitli possit. Potendo però l’Or- 
dinario alcuna volta abusare della sua giurisdizione, volle lo stes- 
so Pontefice che allora soltanto in siffatte cause si spedissero le 
inibizioni , e quindi gli appelli avessero l’ effetto sospensivo , al- 
lorché chiaramente si conoscesse , .o con evidenza l’ingiustizia 
della sentenza ; ma anche in questo caso devesi nel monitorio far 
menzione essere allora il rescritto speciale , non dovendo l’appel- 
lo concedersi per impedir 1’ uffizio e la giurisdizione del buono ed 
onesto giudice, ma per correggere soltanto l’ingiustizia c l’impe- 
rizia dei giudicati : monitoria cnm inhibitione concedenda non sunt, 
'puchiudo il testé citato Pontefice, nisi prius ex facti circumstan~ 
tiis , in supplici libello a parte recurrente dare ae dilucide expo- 
nendis , et cuin aliquo documento semipiene saltem verificandis , eis- 
deiH summariae apparuii casum illum esse de exceptis, et propte- 
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rea Episcopo vel ordinario loci inhibendum esse , ne ad uUeriora 
procedal. Tane enim et non alias , et postquam ipsi judices , quo- 
rum conscientiam hac in parte oneramus , super dieta supplici libel- 
lo manu sua rescripserint , quod inkibitio concedi potest , libellus- 
que cum rescripto ejusmodi in actis prodactus fuerit, diligenter ibi- 
dem eustodiendus et asservandus , liceat eorum notariis , seu actua- 
riis , lilleras citatorias cum dieta inhibitione expedire , et parti re- 
currenti tradere , ita tamen ut in earum calce expresse adjiciatur 
sequens clausula : Nos enim , intentis juribus et supplici libello no- 
bis praesentatis , atque in actis exhibilis sic ut praefertur , inhi- 
bendum esse speciali rescripto mandavimus ; alias lilterae ejusmodi 
sine tali clausula nullam vim inhibendi habeant in casibus prae- 
dictis. 
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DELITTI B PENE IN GENERALE. 


Se r nomo è naturalmente socievole , e nessuna società puossi 
ideare senza un potere , ne segue che il potere che la società stes- 
sa governa le sia benanche naturale: ma essendo d’altronde tutti 
gli uomini simili di lor natura , non poteva alcuno di essi arrogarsi 
il potere, se questo non fosse stato a lui concesso da colui eh’ è 
1' autore dell' uomo e della società. Adunque ogni potere essen- 
zialmente naturale ad ogni società , qualunque fosse la sua poli- 
tica combinazione , non può venir che da Dio : laonde dovendo 
r uomo esercitarlo in nome di lui , non può, giusta la bella espres- 
sione di Bossuct (1} , farne altro uso oltre quello che ne fa Dio 
stesso , cioè dirigerlo al bene del mondo: ond' è che ogni umana 
giustizia emular dee la giustizia stessa di Dio , da cui discende. 
Ora Iddio volle in doppia guisa animare gli uomini alla virtù , e 
ritrarli dal vizio , cioè colle ricompense e colle pene ; e queste ri- 
compense e queste pene andarono sempre congiunte colla idea 
stessa di Lui , la quale, sebbene alterata dagli umani errori pres- 
so le diverse nazioni del mondo , non potè giammai perdersi af- 
fatto , come ammirabilmente lo dimostrò Cicerone (2) : nulla gens 
tam fera est , quae norr, etiamsi ignoret qualem Deurn habere de- 
eeat , tamen habendum sciai. Qui autem Deum non praenoverit 

(1) Orazione funebre di Enricbetta Regina d’ Inghilterra. 

(2) De nat. Deor. L. 2. 
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procuralorem esse rerum humeinarum, aiqut adeo hominum recto- 
rem et judicem , ie longiesime abeti a nostra dieciplina. Quod <i 
judex hominum et reclor Deut ett , alio modo intelligi non polett , 
niti tumtna sapientia , juttitia et potettate praeditut sit , ut et proe- 
mia virlulibut parala habeat , et supplicia vitiit. Nec enim alla 
omnino respublica , quod Solon veristime dixit , niti duabus rebus 
contineri polett , proemio et poena. Adunque aneti' essa l' umana 
giustizia deve sanzionar le sue leggi con ricompense e con pene , 
le prime debbono esser proporzionate al merito di alcun fatto 
egregio , lo secondo debbono esser essenzialmente pubbliche , 
pronte , necessarie , proporzionate ai delitti , dettate dalle leggi. 
Togliendo per poco dalle leggi questa giusta sanzione , la virtù 
senza stimoli , e non punito il vizio, si vedrebbero bentosto smar- 
rite le stesse idee dell’ onesto e del giusto , e la società stessa sa- 
rebbe un perpetuo e continuato disordine. Moi non possiamo a 
lungo sviluppar questi principi, chà troppo ci allontaneremmo dal 
nostro scopo ; abbiamo voluto bensì servirci di queste considera- 
zioni come per preliminare al trattato delle pene Ecclesiastiche , 
le quali dovendo sempre supporre un delitto , gli abbiamo perciò 
dato il titolo de' delitti e delle pene. In questo per appunto abbiam 
riposto l’oggetto de'giudizl , non perchè i giudizi Ecclesiastici non 
potessero avere un altro oggetto , chè molte altre cause appar- 
tengono puranche al foro Ecclesiastico; ma avendo altrove parla- 
to di tali cause , non restava altro che trattare di queste. Noi dun- 
que , a compimento del nostro lavoro , parleremo nella presente 
Lezione de' delitti e delle pene in generale, e nelle altre divisere- 
mo quanto peculiarmente a ciascuno di esse si appartiene. 

Sebbene le due voci delitto e peccato si prendessero il più delle 
volte promiscuamente , pure havvi tra loro alcuna differenza ; im- 
perocché , supponendosi nel delitto maggiore difformità che nel 
peccato , ogni delitto è peccato , e non viceversa ; cosi dicesi pecca- 
to ogni azione contraria alla legge eterna di Dio , sia che il disordi- 
ne fosso grande o piccolo, sia che fosse pubblico, o privato ; dicesi 
poi delitto quello che importa un grande disordine , e che compro- 
mette ancora il pubblico bene; aliud ett crimen , dice S. Tomma- 
so (1) , 6t aliud ett peccatum. Ptecalum dicilur quodeumque stoe ma- 
gnum , tive parvum, live occuUum. Crimen autem magnum et in- 
fame, Tutto quello che nel delitto ha ragion di peccato è sempre 
sottoposto alla potestà delle chiavi , in forza della quale il- sacer- 
dote nel tribunale della penitenza assolve il reo con assegnargli 
una pena conveniente; tutto quello poi di pena che devesi al delitto 
in ragion di delitto , è sottoposto a| giudizio da sperimentarsi nel 
foro esterno ; imperciocché è tale la natura del delitto che aggiun • 
gendo sempre maggiore difformità alla semplice ragion di peccato, 
dopo essere stato rimesso nel foro della coscienza , devesi anche 


( 1 ) Lect. 3. com, JEpist. ad Timoth. 
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sottoporre al foro esterno , acciocché il reo subisca la dovuta pe- 
na a sua emendazione , e ad esemplo degli altri. Da qui la diffe- 
renza che sorge nel genere di delitti in Ecclesiastici , civili , e 
misti ; sono delitti Ecclesiastici quelli che direttamente si oppon- 
gono alla fede ed alla Religione, e cherisguardano le cose sacre , 
come il delitto della eresia , dello scisma , della simonia ec. ; di- 
consi delitti civili , quelli che direttamente si oppongono allo sta- 
to , come r omicidio , il furto , la rapina ec.; e finalmente delitti 
misti sono quelli ì quali offendono non meno Tordine politico che 
il religioso , come lo spergiuro , il sortilegio , 1’ usura ec. Or do- 
vendo noi parlar de’delitti e delle pene in generale , ci limiteremo 
per ora a disaminare se debbansì i delitti tollerare, ovvero puni- 
re con pene convenienti. 

Che luti’ i delitti , i quali offendono l’ordine pubblico, non si 
debbano tollerare dal pubblico potere , è diritto ormai ricono- 
sciuto nell’ ordine politico e religioso. E per ciò che si appartie- 
ne all’ordine religioso /posta la corruzione dell’umana natura , ed 
essendo questa più al male che al ben fare proclive fu creduta 
ulil cosa e conveniente dagli uomini Apostolici , non meno che dai 
primi Padri della Chiesa, che colui fosse allontanato dalla Società 
Ecclesiastica , il quale co’ suoi perversi dogmi avrebbe potuto al- 
terare la purità della fede , perchè i suoi errori non avessero infet- 
tato il rimanente del Cristianesimo ; cosi S. Giovanni (i) diceva 
non doversi neppur salutare colui che non predicava la dottrina 
di Cristo ; e S. Paolo (2) voleva che si evitasse l’eretico dopo aver- 
lo ammonito de’ suoi errori. Coerentemente alla dottrina di questi 
Apostoli , si espressero i santi Padri della Chiesa , e S. Girolamo 
diceva [3) , che una piccola scintilla di errore non estinta a tempo 
. poteva eccitare un grande incendio , e lopruova coll’ esempio di 
Ario : Arius una scintilla fuit , sed quia non statim oppressa est , 
totum orbem ejus fiamma populata est ; e S. Ambrogio soggiunge- 
va (k) esser l’eresia un’idra che cresce* non ostante le sue ferite, 
se bentosto non sì spegno , e si annienta : haeresis velut quaedam 
hydra fabularum ; vulneribus suis crevit , et dum saepe reciditur , 
pullulai y igni debito y incendioque peritura. Era allor solita la Chie- 
sa domandare il soccorso del braccio secolare per essere ajutata 
•ne’ suoi bisogni, e S. Agostino, ciò che per lo innanzi avea credu* 
to inconvenevole , dalla esperienza istruito , giudicò poi necessa- 
rio : sunt duo libri mei , cosi egli scrìveva (5) , contra partem Do^ 
.nati , in quorum primo dixiy non mihi piacere ullius saecularis po* 
ieslatis impetu schismalicos ad comunionem violenter arciari. Et ve- 
ro tunc mihi non placebat, quem nondum expertus fueram^ vel quan- 
.ium maliaudsret impunitas , vel quantum eis in melius mutandis 

(i) Epist. 2. vere. 10. et //. (2) Paul, ad Tim. III. 

(3) Com. in Epist. Galat. c. S. vers. 9. 

(4) De fide ad Gratianum cap. 6. (5) Lib. S. Retract. cap. S. 
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conferre potisi dUigtniia disciplinai. Nè i principi gecolari ricusa- 
vano accordare tal protezione alla Chiesa , sicuri che , scosso il 
giogo della obbedienza nell’ ordine religioso, bentosto altra rivolta 
sarebbe avvenuta neU’ ordine politico; tanto era generalmente am- 
messo il principio non doversi tollerare coloro , i quali poco me- 
mori degli obblighi contratti , avessero voluto allontanarsi dalia 
fede giurata. Era questo il sistema generalmente ammesso in Eu- 
ropa , e S. Tommaso ragionevolmente dimostrava ai suoi tempi 
che sebbene gl’ infedeli i quali non furono giammai soggetti alle 
leggi della Chiesa non potevano esser costretti ad abbracciar la 
fede, non erano però da tollerarsi coloro , i quali una volta sogget- 
ti all'Impero della Chiesa , ne fossero stati dappoi vilmente diser- 
tori. Chi professa la fede , ei diceva (1) , por mezzo del battesimo 
si obbliga a pienamente osservarla , e diventa suddito della Chie- 
sa , e subordinato alle sue leggi ; talché dal sommo potere di essa 
può essere obbligato aH’adempimento della promessa , ed esservi 
costretto con pene convenienti. Erano questi i raziocini del santo 
Dottore, poggiati sulla piùiremota antichità , e quindi. generalmen- 
te ammessi nel Cristianesimo quando «sorse il Protestantismo. Il 
principio fondamentale di questa eresia , qualunque si fossero sta- 
te le sue peculiari divergenze , era per appunto di non conoscere 
l’autorità della Chiesa Cattolica, e le sette che da quello nacque- 
ro furono motte , operose , nocive. Esse moltiplicaronsi a dismi- 
sura ; imperocché i capi di esse aveano la plausibii ragione di al- 
lontanarsi dai loro antesignani con quello stesso diritto , col quale 
Lutero, Calvino, Zuinglio eransi allontanati da un’autorità dimag- 
*gior peso, e che seco vantava il suffragio dei secoli. La religione 
fu cosi abbandonata alle risorse della ragione individuale, e tante 
furono le credenze per quanti erano gl’ individui. Da qui nacque il 
principio in forza del quale in fatto di religione lasciavast a cia- 
scuno la libertà di opinare in quel modo che gli fosse sembrato 
più plausibile senza alcun detrimento delta eterna salute ; e que- 
sto sistema si disse tolleranza religiosa. Ma oh deliri dell’ umana 
ragione! Se la Religione dev’essere il mezzo acciocché la creatu- 
ra presti ilidovuto culto al suo Creatóre , e se il culto e la mo- 
rale poggiano sul dogma, come altrove abbiam dimostrato, potean 
dirsi tutte vere quelle credenze in^cui professavansi gli opposti 
dogmi , ed insegnavasi quindi una contraddittoria morale ? Como 
aversi quella unità , per cui Gesù Cristo pregava , e che tanto 
raccomandavasi da S. Paolo? dove quello spirito della Chiesa pri- 
mitiva , che si vantan seguire i Protestanti , per cui i Santi Padri 
della Chiesa cacciavano dalla cattolica comunione colui che altri- 
menti avesse voluto opinare in materia di fede? E bene il fatto 
comprovò quanto malamente si fossero apposti questi sedicenti 
riformatori , chè bentosto questa religiosa tolleranza spinse al ff- 

(1) 2. 2. Q. 4, a. 6,7. ■ ' . 
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ne i Protestanti a tollerar finanche V ateismo , e quindi a profes» 
saro il più aperto indiiTerentismo. ; ^ «ku. ' 

) Or questi principi de* Protestanti , se non allignarono in alcune 
contrade cattoliche nell* ordine religioso , perchè venian respinte 
da un principio di fede , forte ancora ne’cuori , vi produssero però 
un’altra tolleranza , che si disse tolleranza politica ^ o civile , e 
non men perniciosa delia prima , la quale fu predicata come il ca- 
polavoro del moderno incivilimento. Kssa consiste in quel siste- 
ma , pel quale il sommo potere tollera ne’ suoi stati i riti di Reli- 
gioni diverse , e lascia a ciascuno la libertà di professarle. Quale 
assurdo , quale demenza ! Ammettere e riconoscere egualmente 
negli Stati religioni diverse e contraddittorie è lo stesso che non 
riconoscerne alcuna, è lo stesso che dare alla legge l’impronta di 
ateismo ; l’ateismo pubblico si comunica a* privati, e bentosto la 
società senza religione si vedrà governata dal solo impero della 
forza. Or quanto sia stato nocivo un tal sistema più che le ragio- 
ni ,>valgono a comprovarlo i fatti. - Imperocché il fanatismo della 
libertà religiosa avendo prodotto il fanatismo della libertà politica, 
la medesima dottrina che prelcndea deporre Dio , depose i re, de- 
pose l’uomo stesso abbassandolo alla condizione dei bruti, e l’inte- 
resse , il solo interesse , sostenuto dalla forza , divenne il solo vin> 
colo sociale , come provasi a chiare note dalla Storia deU lnghil- 
terra, e della Francia, ove tali dottrine sventuratamente preval- 
sero. Ma quanto ben diversamente si esprimeva l’antica e la mo- 
derna saggezza I Pitagora diceva (1) potersi piuttosto in aria una 
città sosteneroiche alcuna società senza religione sussìstere ; o 
Platone (2) soggiugneva , l’ignoranza del vero Dio essere per gli • 
Stati la più grande delle calamità', e che chi rovesciava la Reli- 
gione, rovesciava il fondamento di ogni umana associazione ; per- 
chè , cotne conchiude tino dei più illuminati hlosofi del secol no-, 
strd, la religione pone perdine nella società , mentre essa sola dà 
la ragione del potere ,^e dei doveri (3). Sarebbe mestieri qui par- 
lare di una terza specie di tolleranza che specifica il tempo in cui 
viviamo , e che sventuratamente pare che sia prevalsa in contra- 
de cattoliche , e presso di uomini per altro pii ; essa non è vizio 
d'intelletto , è piuttosto difetto di volontà , che io spec'rficherei col 
chiamarla tolleranza del non far peggio. Imperocché uomini per 
altro pii , nè forniti di cattiva volontà , per timore di non far peg- 
gio , timore fatuo , timore effìmero , si spaventano in faccia all’er- 
rore e molto più in faccia al vizio , lascian la virtù senza premio , 
impunito il vizio stesso , e quindi, questo menato in trionfo , con- 
corrono non poco alla pubblica corruzione. Sappian costoro che 
.l'errore, cui non si resiste, tacitamente s’approva, error cui non 
resistitur approbatur , et veritas , cum minime defendatur , oppri^ 

(1) Contr. Coloten. Op. p. (2^ Pht. de Icgib. lib, X. 

(3) De iìonald. Il divorzio considerato nel secolo XIX. Dis. preU 


tmVtir t’G si ricordino del detto di S. Paolò'', esser ‘degni cioÀ di 
morte quelli che fanno H male , o quei che vi acconsentono : digni 
$unt morte non solum qui f aduni , sed qui consentiunt fadentibus. 
Presso di noi niuna tolleranza religiosa o politica è sanzionata 
dalle leggi , che anzi T una e V altra è stata sempre proscritta ; 
imperocché la sola Religion cattolica è dominante , nò si ammette 
alcuna setta. La Religion catfoHca apostolica romana , si disse 
liel primo articolo del concordato del 1818 , è la sola Religione 
del regno delle due Sicilie, e vi sarà sempre conservata cori tutt’ i 
diritti 6 prerogative che le competono secondo le ordinazioni di 
Dio , e le sanzioni canoniche; ed in conformità di questo articolo 
sì disse nel secondo articolo, che T insegnamento nelle regie uni-^ 
Tersità, collegi e scuole sì pubbliche che private , dovesse in tut- 
to essere conforme alla dottrina delta medesima cattolica rétigio- 
ne> Che anzi i nostri Sovrani non rifinirono giammai d' inculcare 
nelle loro leggi T adempimento degli uffìzi della Religione, come 
rilevasi dai diversi rescritti emanati sulla santifìcazion delle fe- 
ste , e sulle diverse leggi penali contro i bestemmiatori , i sacri- 
leghi , ed in generale contro i disprezzatori della divinità* 




DELITTI ECCLESIASTICI IN PARTICOLARE — APOSTASIA — 

SCISMA — ERESIA. 

Osservata nella scorsa lezione l'essenziale distinzione che pas- 
sa tra delitti e peccati , rimettendo a' moralisti trattar di questi , 
fa mestieri ponderare in ragion canonica quali sieno i delitti Ec- 
clesiastici, per cui sono comminate pene spirituali ; nel che fare 
non porremo a disamina tutti i delitti che possonsi commettere 
contro la Ecclesiastica società , ma i principali soltanto, e discor- 
rendo nella presente Lezione dei primi tre delitti , cioè dell’ Apo- 
stasia , dello Scisma , o dell’ Eresia ; tratterem de’ rimanenti 
nell’ altra, • * 

Apostasia , voce greca , corrisponde alla latina dtscessio , che 
vuol dire diserzione ; essa consiste in quell’errore dell’ intelletto', 
accoppiato alla pertinacia della volontà , in forza del quale alcu- 
no abbandona uno stato che solennemente professò. Questa defi- 
nizione è comune alle tre specie di apostasia che possono aver luo- 
go ; giacché havvi un’ apostasia per cui si abbandona tutta intiera 
la cattolica fede , la seconda in forza della quale si abbandona lo 
stato regolare , e la terza infine è quando si abbandona Io stato 
chiericale. La prima apostasia consiste adunque in quella deter- 
minazione della volontà , supposto sempre l’errore dell’ intelletto, 
con cui si abbandona la fede Cristiana professata nel santo batte- 
simo ; secondo poi la credenza che avrà abbracciata , si dirà l’Apo- 
stata Giudeo 0 Pagano ; clic se non professasse alcuna credenza , 
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si dirà Ateo. Diflerisce poi l’ Apostasia dall’ eresia in questo , che 
quella contraddice in generale a tutte le verità della fede , laddo- 
ve questa a propria elezione alcune ne ritiene ; sebbene l’ aposta-, 
ta per -diritto Ecclesiastico sia soggetto a tutte le pene ancora che 
sono state fulminate contro gli Eretici , come qui appresso vedre- 
mo. Ma oltre l'apostasia dalla Religion Cristiana , vi è l'apostasia 
dairistituto regolare , e questa si verifica allorché colui il quale 
professò o tacitamente , o espressamente in qualche Istituto dal- 
la Chiesa approvato , abbandona il chiostro senza la legittima li- 
cenza del suo superiore , coll’ intenzione di non volervi più ritor- 
nare : poco importa poi se abbia o no dismesso l'abito per essere 
dichiarato apostata ; imperocché siccome non già l'abito ma la 
professione la il monaco , cosi non già l’abbandono dell’abito , ma 
l' intenzione di non volere più ritornare nel Chiostro costituisce 
l’apostasia. £ poi questa la differenza in ragion della pena , che , 
abbandonando r abito religioso , per diritto comune incorre ipso 
facto nella scomunica (1) , laddove ritenendolo non incorre se non 
nelle pene tassate dalle regole di ciascun ordine. Finalmente sarà 
ancora considerato come apostata dall’Ordine Sacro colui che 
abbandona l’abito e le funzioni di quell'ordine, cui Solennemente 
dalla Chiesa era stato consecrato ; egli perde i privilegi del Chie- 
ricato , ed é punito con pene convenienti , come dicemmo nella 
Lezione sui doveri dei Chierici. Qui giova soltanto rìQettere che 
non deve considerarsi come apostata colui , il quale , costituito tn 
tninonéus , abbandona lo stato Chiericale : dappoiché egli si con- 
sidera come novizio, e quindi rimane sempre al suo arbitrio il 
voler progredire , o abbandonar quello stato cui crasi diretto, ma 
che non avea solennemente e deCnitivamente professato. 

Il secondo delitto contro la società Ecclesiastica é lo scisma. £ 
questa voce greca che corrisponde alla latina scissio, e vuol dire 
separazione. Essa vien definita , la volontaria separazion di al- 
cuno dall’unità della Chiesa ; colunfarta separatio sui ipsius ab 
unilate Ecclesiae ; e siccome l' unità della Chiesa consiste nella 
connessione dei membri tra di loro, e in ordine al capo che é Ge- 
sù Cristo,' le cui veci sono in terra rappresentate dal Sommo Pon- 
tefice , il quale è il suo Vicario , cosi in tre guise può alcuno di- 
venire scismatico, cioè o col separarsi dai membri della Chiesa, 
o soltanto dal capo di essa , o unitamente dal capo e dai membri. 
Differisce Io scisma dall’eresia in quanto che 1' eresia si oppone 
direttamente alia fede , laddove lo scisma si oppone soltanto alla 
carità che dee regnar nella Chiesa ; beninteso però che lo scisma , 
sebbene sia distinto dalla eresia , mena però alla stessa , doven- 
do lo scismatico mostrar la ragione della sua divisione cioè la 
disparità in alcuna cosa che rìsguarda la fede , c quindi a poco a 
poco dee benanche allontanarsi dalla vera credenza ; molto più 


(t) Cup. ut periculosa HI. ne Clerici et monachi in P'J. libr. 3. 
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poi allorché lo scismatico si allontana dalla eomonlone ed obbe- 
dienza verso il Sommo PonteGce » alle cui decisioni devesi pieno 
assentiménto come quegli che con primato di giurisdizione » jure 
divino , comanda in tutta la Chiesa. Comunque però si consideri 
lo scismatico , va sempre soggetto alle stesse pene che sono state 
fulminate contro gli eretici , come qui appresso vedremo, 

Finalmente l'eresia è benanche voce greca , e vuol dire elezio- 
ne , perchè V eretico fra tult" i dogmi della fede sceglie a proprio 
giudizio quelli che sono più coerenti alla sua ragione ; dicesi an- 
che setta a sedando , perchè l'eretico segue una speciale opinio- 
ne contraria a quella che tiensi comunemente nella Chiesa. È que- 
sta la dehnizione nominale dell'eresìa ; in quanto poi alla detini- 
zione reale , essa è un errore pertinace , manifestamente contra- 
rio alla cattolica fede in colui il quale professò una volta la reli- 
gione di Gesù Cristo : errer periinax fidei Catholicae manifeste con^ 
trarius in eo qui fidem Christi in ventate professai est. Dicesi in 
primo luogo errore pertinace « perchè non basta a dirsi eretico che 
alcuno erri circa le verità. della fede per ignoranza , o perchè la 
fede non gli sia stata sufficientemente promulgata , nel quale caso 
r eresia sarebbe soltanto materiale, ma acciocché si abbia la ve- 
ra eresia , che dicesi in altro modo eresia formale , è necessario 
che all’ errore dell’ intelletto si accoppi la pertinacia ,■ ossia la 
ostinazione della volontà, in quanto che l'eretico , mosso da na- 
turali motivi , e dal suo capriccio, non vuole ammettere le veri- 
tà della fede sufficientemente promulgata dalla Chiesa Cattolica. 
Di ppiù questo errore con pertinacia dev’essere manifestamente 
contrario alla fede; che se fosse contrario ad una verità natura- 
le, o anche ad una verità la quale, sebbene comunemente si ab- 
bia da’Cattolici , pure non è di fede in quanto che non trovasi re- 
gistrata nella Scrittura , o nella tradizione, e come tale non è pro- 
posta dall* autorità della Chiesa, in questo caso non si verifica 
r eresia. Finalmente in questa si ricerca che l’ errore con perti- 
nacia abbia luogo presso colui il quale una volta professi la fedo 
di Gesù Cristo per nàezzo del battesimo ; è questa una condizio- 
ne necessaria per distinguere l’eretico dal pagano , e dal giudeo , 
giacché anche costoro , quantunque a preferenza scelgano con per- 
tinacia T errore , sono però infedeli , e non van compresi nella 
classe degli eretici, non essendo stati giammai battezzati. L’ere- 
sia si divide in materiale e formale, secondo, ciò che abbiam det- 
to di sopra ; come ancora in interna ed esterna ; quella racchiu- 
de un errore contro la fede non manifestato con alcun segno este- 
riore; questa al contrario si verifica allorché alcuno nega colle 
parole , oppur coi fatti la fede , -che un tempo internamente pro- 
fessava. L’eresia esterna può essere ancora occulta , o manifesta; 
occulta diccsi quella che non si conosce da alcuno o da pochi ; di- 
cesi manifesta allorché è conosciuta da molti. Si è domandato , se 
chi dubita della fede debba tenersi per eretico? In mezzo alle va- 
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rie opinioni degli autori » seguendo la più accreditata , e general- 
mente ammessa , rispondiamo eoo distinzione. Imperocché , se il 
dubbio è negativo , in quanto che alcuno sospende il suo giudizio, 
o perchè voglia ricercare novelli motivi di credibilità , o perchè 
in quel tempo non vuole stancarsi nella inquisizione di una cosa 
di molta importanza, costui non portando sulla cosa alcun giudi- 
zio , non si può a stretto senso chiamar eretico , a meno però che 
non si trovasse nel caso e nella necessità di fare un atto di fede , 
o di pubblicamente confessarla , obbligando allora il precetta af- 
fermativo della confession della fede. Che se il dubbio è positi- 
vo , in quanto che alcuno , ponderati i motivi dell’ una e dell’al- 
tra parte , sospende il suo giudizio col non assentire ad alcuna 
allora costui sarà senz’ altro un eretico ; come nel caso se taluno 
dubitasse sull’ esistenza del Purgatorio , o sulla presenza <reald 
di Gesù Cristo nel Sacramento dell’ altane ; giacché, sebbene non 
si neghi laWerìtà , sulla'quale si dubita , pur tuttavolta con que- 
sto dubbio si giudica positivamente che quella verità non sia cer- 
ta , e che quindi la Chiesa che la propone non sia infallibile ; e 
sotto questo rapporto devesi intendere ciò che è prescritto da’ ca- 
noni : dubius in fide est infidelìs ; giacché chi dubita in questo se- 
condo senso è un infedele , e quindi va soggetto a tutte le pene 
stabilite dalla Chiesa contro gli eretici. 

Ciò posto , varie sono state le pene spirituali dalla Chiesa ful- 
minate contro gli eretici , e la prima dì queste è la scomunica 
maggiore , riservata al Papa. Questa scomunica non s’ incorre da 
chi fu eretico materiale , avendo noi deflnito comprender l’eresia 
l’errore deH’intelletto colla pertinacia della volontà; ciò che non 
si osserva nella eresia materiale ; parimente neppur s’incorre dal- 
r eretico meramente interno ^ o> soltanto esterno ; non dal primo 
perchè sebbene l’eretico^ soltanto interno sia veramente eretico 
nel foro delia coscienza ed in faccia a Dio, non lo è però in faccia 
alla Chiesa , alla quale non si appartiene secondo la più plausi- 
bile sentenza giudicar degli atti interni , essendo nota la massima 
di dritto cogitationis poenam in foro nemo patitur; nè dal secon- 
do s’ incorre tal pena , cioè da colui il quale o per timore , o per 
isdegno , o per la speranza di un lucro , si mostra esternamente 
eretico , nel mentre che internamente non lo è , come nel caso 
che costui profferisse una proposizione ereticale , che calpestasse 
il crocifìsso , o rìmagine de’ santi , o altra consimile azione inde- 
gna facesse ; costui, sebbene gravissimamente peccasse, non de- 
ve però considerarsi eretico , benché il foro esterno lo abbia per 
tate, a meno che chiaramente nón dimostrasse il contrario ; giac- 
ché l’eresia è un error della mente , e le pene della Chiesa non 
sono state fulminate se non contro coloro i quali realmente sono 
eretici. Resta dunque a dire che l’eretico interno , purché distin- 
tamente ed assertivamente esterni la sua eresia , ancorché que' 
sto si faccia occultamente , e senza la presenza d’ alcuno, incorro 
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nella scomunica riservata al Papa. Tanto dispongono i sacri ca- 
noni (t) • e per ciò che alla riserva s’ appartiene , sebbene essen- 
do essa occulta , sia stato disposto dal Tridentino potervi assol- 
vere .i Vescovi (2) , pure questa facoltà fu di nuovo ne’ Vescovi 
ristretta dalle sussecutive disposizioni dei Sommi Pontefici Sisto 
V , Gregorio XIII , Clemente Vili e Paolo V , in guisa che ora 
la più comune e sicura sentenza de’ Teologi tiene non potersi as- 
solvere il caso della eresia anche occulta se non dal solo Romano 
Pontefice, nè ad altri è permesso , non ostante qualunque siasi 
facoltà 0 privilegio , anche in vigore del Giubileo. 

Ma oltre la scomunica , altre pene spirituali sono state commi- 
nate contro gli eretici. Essi sono privati di ogni giuridizione, al- 
lorché sono nominatamente denunziati e dichiarati per tati , co- 
me abbiamo dalla Bolla di Martino V , ad evitanda scandala , ema- 
nata nel Concilio di Costanza ; dalla quale parimenti rilevasi che 
lenza questa dichiarazione , gli eretici occulti , ed anche i mani- 
festi, ritengono tuttora la loro giuridizione fino alla solenne dichia- 
razione deirEcclesiastico potere, e ciò ad evitare le perplessità 
di coscienza che potrebbero seguire specialmente nel Sacramento 
della penitenza in ordine dell’assoluzione. Parimente sono essi 
privati dei loro benefici dopo la sentenza del giudice (3) ; è loro 
denegata la Ecclesiastica sepoltura se moriranno ostinati nella ere- 
sia (à) , e finalmente sono irregolari (5) ; la quale irregolarità s’in- 
corre non solo dagli eretici, ma eziandio da’loro fautori , da’loro 
proseliti , 0 finalmente anche da’loro figli sino alla seconda gene- 
razione se fu eretico il padre, e fino alla prima, se il fu la madre. 

PENE ECCLESIASTICHE CONTBO LA SIMONIA , ED IL SACBILEGIO. 

Oltre i delitti spirituali che abbiamo accennati nella scorsa Le- 
zione , altri moltissimi ve ne ha , contro i quali I’ Ecclesiastico 
potere stabili pene corrispondenti. Noi, a compimento del tratta- 
to , raccoglieremo i principali nella presente Lezione , e li ridur- 
remo a due , cioè alla simonia , ed al sacrilegio. 

La simonia vien rettamente definita la deliberata volontà di 
comprare , o di vendere qualche cosa spirituale , o a questa an- 
nessa , per un prezzo temporale. Essa trae il suo nome da Simon 
lifago , che otTuri danaro agli Apostoli per acquistare i doni dello 
Spi rito Santo , o sicno le grazie gratie dato , onde simoniaci si ap- 
pellano tutti coloro che di un tal vizio sono infetti. Esaminiamo 

(1) Cap. e.rcom. de haereticis. — Cap. noverit de sententia eJbeomm, 

(2) Ve Jieform. se>s. i ì. cap. 6. 

(3) Cap, vt cowmissi de haeret. in VI, 

(4) Cap, Qìiicurmiue de haerelic, 

(6; r ip, ,'iialulnm 2. od. (il. de hacretic. 
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per poco la mentovata defiolzione : si è detto la deliberata mlon^ 
tà » tra perchè non vi è peccato senza volontà , e perchè alle vol- 
te basta per commettere la simonia il pravo afletto unito alPope- 
ra , senza alcun patto esteriore : di comprare o di vendere , colle 
quali parole non solo s' intende il vero contratto di compra , ma 
qualunque contratto innominato , con cui si dà una cosa tempo- 
rale per acquistarne una spirituale , o viceversa , e ciò per tino 
primario: qualche cosa spirituale, sotto il qual nome s’intende 
una cosa o un’azione sacra che risguarda il culto di Dio , o la sa- 
lute delie anime , coni’ è ogni potestà soprannaturale , o il suo 
uso , un atto di ordino, o di ecclesiastica giurisdizione , una gra> 
zia gratis, data , o gratum faciente , l’orazione , i sacramenti , le 
reliquie di santi , ed altre cose di simil fatta : o annessa a qual- 
che cosa spirituale , colle quali parole s’ intende ciò che si riferi- 
sce in modo allo spirituale , che l’uno non possa vendersi senza 
dell’ altro. Una cosa temporale può esser annessa ad una spirN 
tuale in tre modi : aniecedenter, concomitanter , et consequenter. 
Antecedentemente è annesso alla cosa spirituale il diritto di pa- 
tronato , che prima della presentazione , ed istituzione del bene- 
ficio ecclesiastico si suppone come il fondamento di esso : in conco- 
mitanza allorché è annessa la fatica intrinseca necessaria ad ese- 
guire gli oflìcl spirituali; e conseguentemente come sono i frutti 
che dal benefìcio si percepiscono. Si dice da ultimo per un prezzo 
temporale, cioè per qualunque cosa stimabile con prezzo. Triplice 
può essere questo prezzo temporale, secondo i Teologi , cioè mu- 
nus a manu , munus ab obsequio , munus a lingua, Munus a manu 
si dice il denaro, e tutto ciò che è apprezzabile ; munus ab obsequio 
indica i servigi non dovuti , che si ricevono , o si prestano per' 
conferire, o per ottenere dipoi un beneficio ecclesiastico ; munus 
a lingua significa le preghiere, le lodi , le adulazioni , ed anche 
le minacce dei potenti. Si avverta che vi sono dei casi nei quali 
è lecito dare qualche cosa temporale per lo spirituale : 1*^ io atte- 
stato di gratitudine : purché non si sia promessa prima di darsi 
il benefìcio , nè si esìga dopo come dovuta ; *2^ per una mera li- 
beralità ; sebbene nelle ordinazioni , e nei concorsi per cura di 
anime non sia lecito nè anche per questo due cagioni ; 3° per 
fonesto sostentamento de’ ministri della Chiesa , poiché dignus 
est operarius mercede sua (1) ; 4*® per la fatica estrinseca ; 5® ad 
evitare un’ ingiusta vessazione : ma qui si deve riflettere che al- 
lora si è acquistato il jus ad rem , ed è lecito , quando la perso- 
na cui si dà può nuocere soltanto. 

^ Comechè una sia in sè la simonia , pure dividesi in varie specie, 
si per la diversa natura delle cose sacre che si acquistono con prez- 
zo, e si pel diverso modo onde si acquistano. Ed in vero , secondo 
la diversa natura delle cose sacre la simonia si distingue in quella 


(i) Lue. X. 7. 
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che dicesi di diritto divino, e naturale, ed in simonia di diritto ec- 
clesiastico; la prima ò la vendita di una cosa spirituale in quanto ò 
propriamente tale, come se si comprino, o vendano i sacramenti, 
se un calice si venda dippiù perchè consecrato ec. , e questa è in- 
trinsecamente mala, e non ammette dispensa ; l’altra si ha quando 
vi è una specie, un pericolo , un'occasione di simonia, ed è ripro- 
vata dalle sole leggi della Chiesa per la riverenza dovuta alle coso 
sacre , come se si vendesse il crisma per cagion della sola mate- 
ria ec. , e questa è mala perchè proibita , ed ammette dispensa. 
Ancora si divìde la simonia in mentala , convenzionale, reale, e 
confidenziale. La mentale esiste nel solo pensiere ; laonde se vi è 
un nudo proposito di commettere la simonia dicesi puramente men- 
tale ; se sì dà , 0 si riceve qualche cosa spirituale per la tempora- 
le , o viceversa senza alcun patto nè anche tacito , può dirsi mt- 
sta-mentale. La simonia convenzionale consiste in un patto reci- 
proco espresso, o tacito , ma senza esecuzione, almeno compiu- 
ta dall’ una e dall’altra parte. Quindi è anche doppia , cioè pu- 
ramente convenzionale , quando il patto non è stato eseguito da 
alcuna delle parti , e mieta- convenzi onale , quando è stato da una 
delle parti eseguito. La simonia reale consiste in un patto compiu- 
to dall’ una e dall’altra parte, almeno incoato, come se si è con- 
ferito il beneficio e pagata una porzione del prezzo. La simonia 
confidenziale si ha quando uno fa ottenere ad un altro il benelìcio 
o eleggendolo , o presentandolo , o conferendolo , o rinunziando- 
lo con una certa confidenza , cioè con un patto espresso , o taci- 
to che quegli per cui si ottiene lo rinunzl dopo qualche tempo o a 
lui , o ad altri divenuto capace di riceverlo , e dicesi simonia con- 
fidenziale per accesso; o lo rinunzl pria di prenderne possesso , 
col patto di ricuperarlo, morendo la persona cui l’ha rinunziato, 
0 pur lasciandolo , e dicesi simonia confidenziale per ingresso ; o 
Io rinunzi ad un altro dopo di averne preso possesso , colla con- 
dizione che questi poi lo restituisca a lui , o ad altri , e dicesi si- 
monia confidenziale per regresso : che se uno presenti , rinunzt , 
o conferisca col patto espresso , o tacito di darsi a lui o ad altri 
una pensione, cioè una porzione de’frutti del beneficio , la simo- 
nia dicesi confidenziale per pensione. Si noti che l’accesso , l’ in- 
gresso , ed il regresso debbono risguardare lo stesso benefìcio , 
altrimente non Sarà simonia confidenziale , ma convenzionale-mi- 
sta , 0 reale. 

In quattro cose si può verificare la simonia, cioè nell’ammini- 
strazione de’ Sacramenti , e nelle altre sacre funzioni, nella colla- 
zione de’benefici , nella collazione degli ordini , e nell’ingresso alla 
Religione. Le discorreremo tutte brevemente. Se nell’amministra- 
zione de’ Sacramenti , e nelle altre sacre funzioni si esige qualche 
cosa temporale come prezzo della spirituale, è simonia: quindi il 
Concilio Lateranese sotto Alessandro III dice : Horribile nimis est 
quod in quibusdam Ecclesiis locum venalitas perhibetur habere , ita 
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ut prò Eptscopii , iel Abbatibus , seu guibuscumque personis ecch^ 
$iasticis ponendis in sedera , seu introducendh presbyteris in eccle^ 
siam , nec non et prò sepuUuris, et exequiis mortuomm^ et benedir 
ciionibus nubentium , seu aliis sacramentis aliquid requiratur [1)< 
Il celebrare la messa , T assistere al coro , ed il predicare, prin* 
cipalmente per riguardo della mercede , è simonia mentale: non 
ideo praedicent , dice Gregorio Magno , ut alantur , sed ideo alantur 
ut praedicent , non ut in intentionem solvendi victus transeat actio 
praedicatoris , sed ad utilitatem praedicationis deserviant minisie- 
ria sustentationis (2). Se in estrema necessità si dà del denaro ad 
un ministro che non vuole conferire gratuitamente il sacramento « 
affin di piegare la sua iniqua volontà, non si commette simonia da 
colui che dà. Nè è simonia insegnar la Teologia ed altre scienze 
sacre per convenuti stipendi , poiché sìiTatte lezioni sono immedia- 
tamente dirette a coltivar 1" intelletto. Il vendere atti di giurisdi- 
zione è simonia , poiché questi sono spirituali. Si domanda , se 
por r omissione di un atto- spirituale sia lecito ricever qualche co- 
sa temporale senza simonia ; noi rispondiamo che se remissione 
dcir atto spirituale dipende da giurisdizione non è lecito , come 
se si ricevesse denaro per negare l’assoluzione da’ peccati nel fo- 
ro interno , e dalle censure nel foro esterno ; se poi non dipen- 
de da giurisdizione , é lecito , come se si desse danaro ad un Sa- 
cerdote afTinchè si astenesse dal celebrare la messa. Finalmente 
si vuol conoscere se é simonia vendere la sepoltura ; in ciò con- 
vien distinguere se si compra il fondo per uso di sepoltura sacra, 
ad esempio di Abramo , che comprò una spelonca per seppellirvi 
Sara , non é simonia ; ma se si compra parte del cimitero , o dolt 
la Chiesa per costruirvi un sepolcro , è simonia di diritto Eccle- 
siastico (3). Si noti però che se alcuno vuole acquistare il luogo 
della sepoltura per se e po’ suoi eredi in modo che non possano 
ivi seppellirsi i corpi degli altri fedeli , per questo diritto é lecito 
esiger qualche cosa , sl perchè l’obbligo che contraggono i Ret- 
tori di non farvi seppellire altri sembra stimabile di prezzo , si 
jperchè tale è la consuetudine. 

Il secondo oggetto della Simonia é la collazione de'beneGcl* 
Che il conferire i benefici ecclesiastici, eleggere , nominare , pre- 
sentare ec. per un prezzo temporale , sia una simonia , si prova 
non solo dall’ intero titolo delle decretali de Simonia , ma benan- 
che dalla ragione, poiché il vendere gli offici sacri è simonia, ed 
i benefici ecclesiastici per questo si conferiscono , e sono ad essi 
annessi. Tal simonia poi é di diritto divino , e lo dimostra Ales- 
sandro 11 [4^) colf autorità del Concilio Calcedbnese ; c f insegna- 
ti) Come. Lat. sub Alex. III. cap. IX. De Simon. 

( 2 ) Greg. M. Hom. XIX. in Job. 

{^) Cap. XIII. de sepulturis 1. L.lS.et 9. C. de reìig. et sumpt. Fan. 

( 4 ) Can. ex muHis caus. t. q. 5. 
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BO U rbano 11 (1) e S. Tommaso (2). 11 permutare poi i bcDcOct , o 
il T inunziarli con certe condizioni senza legittima autorità , è si- 
monia di diritto ecclesiastico (3). 11 dare o ricevere qualche cosa 
come prezzo per T ingresso alla religione, per la vestizione dellabi- 
io, o per la professione è anche simonia, come apertamente dichia- 
rò il Concilio Lateranese sotto Innocenzo Ili (4) , e prima il Conci- 
lio Nicenò li (5) e Clemente 111 (6) e dopo ancor S. Tommaso (7). 

Ci rimane ora a dir qualche oosa sulle pene stabilite dalla Chie- 
sa contro i Simoniaci. La simonia mentale non è soggetta ad alcu- 
na censura , o pena , poiché non sogliono le leggi umane punire 
gl* interni pensieri della mente , come definì espressamente Gre- 
gorio IX (8) : Sufficit delinquerìlilms per solam poenitentiam suo 
satisfacere creatori. Lo stesso dicasi della simonìa convenzionale, 
perchè odia sunt restringenda (9) , ed anche perchè questo è lo 
stile della Curia Romana e delia sacra penitenzieria , come ci at- 
testa Navarro. Si eccettua soltanto la simonia confidenziale nei be- 
nefici, perchè vi è maggior facilità e pericolo di commetterla ; 
quindi è soggetta a pene più rigorose. Queste riduconsi a quattro: 
1*^ alla scomunica latae sententiae , riservata ai Sommo Pontefice , 
se i delinquenti sono inferiori ai Vescovi ; poiché i Vescovi sono 
colpiti ipso facto dall’ interdetto ab ingressu Ècclesiae ; 2^ alla pri- 
vazione del benefìcio simoniaco, e ciò prima della sentenza del giu- 
dice; 3° alla privazione di tutti gli altri benefici e pensioni , ma 
dopo la sentenza del giudice , almeno dichìaratoria ; all’ inabi- 
lità a ricuperare il beneficio perduto , ed a conseguirne altri anco- 
ra (10). La simonìa reale ne' benefici ecclesiastici è colpita da una 
tri pi ice pena : dalla scomunica riservata al Sommo Pontefice , 

nella quale incorrono quei che ottennero il beneficio , quei che Io 
conferirono , presentarono, o procurarono in qualunque modo che 
si conferisse (11 ] ; 2° è nulla la collazione , la presentazione , reie- 
zione, cosicché chi ha ottenuto il beneficio non può far suoi i frut- 
ti , e debbe restituire prima della sentenza del giudice l’ uno, e gli 
altri (12) ; 3^^ colui che ha avuto il beneficio con tal simonìa , o ò 
stato eletto , o presentato , in niun modo può divenir capace del- 
lo stesso beneficio, nè anche con dispensa del Vescovo (13).^ ^ 

(I) Can. Salv'athr eaus. 1. q. 5. (2) 2. q. C. art, 4, 

(3) Urb. III. cap: Qvaesitvm de rerum permut. Innoc* III. cap. cum 
oiim. Greg. IX. cap. Paciiones. S. Thom. 2. 2. q. c. art. i. Trid. Sess. 
XXV. De ref. cap. 7. Piu» V. Const. Quanta Ècclesiae Dei LVIII. 

(4) Cap. quoniam. ' (5) Cap, XIX» 

(6> Caj). XX V. De Simonid. 

(7) In IV. Dist. XXV. Q. 2. art. 2. 

(8) Cap. Mandato de Simon. 

(9) Cap. XV. et XXX. de reg. jur. in 6. 

(10) Pius IV. Const. sive Bulla L XXXV., et Pius V. Bulla LXXXV, 

(II) Extravag. Cum detestabile de Simon. ^ 

(12) Ead. extramg. v 

(13) Cap, uobis de Simon. , et cap. penuìt. de'electione. 


so * . 

Se poi il beneficio era semplice , o pure la simonìa è stata da 
altri commessa all’ insaputa sua , e senza che egli f abbia mai ra- 
tificata , dopo di essersene volontariamente spogliato , può il Ve- 
scovo abilitarlo con dispensa ad investirsene di nuovo (1). La si- 
monìa reale nella collazione degli ordini è anche colpita da una 
triplice pena : V incorrono nella scomunica ipso facto riservata al 
Papa , tanto chi ordinò , quanto chi fu ordinato, e chi fu media- 
tore per far conferire gli ordini (2) ; 2° f ordinato rimane sospeso 
dalfesercizio di tutti gli ordini , anche di quelli , nei quali era sta- 
to prima iniziato ; 3® l’ordinante rimane sospeso dalla collazione 
di tutti gli ordini per un triennio (3); e per la mentovata Costitu- 
zione di Sisto V gli è interdetto ancora l’ingresso della Chiesa. La 
simonia reale che si commette nell’ingresso alla Religione è an- 
. che colpita da una triplice pena : 1® Incorrono ipso facto nella sco- 
munica riservata al Papa tutti quei che danno e ricevono denaro, 
o altro prezzo (^^); 2® Tutti i religiosi che hanno consentito alla 
deliberazione simoniaca emessa nel Capitolo , sono sospesi dagli 
offici capitolari, la qual sospensione è riservata al Papa (5); 3® 
Colui che conscio della simonia ha professato debbe esser chiuso 
in un monastero di più stretta e rigorosa osservanza per senten- 
za del giudice ecclesiastico (6). 

Per conchiudere la presente lezione diremo poche parole sul 
sacrilegio. Il sacrilegio è la violazione dì una cosa sacra , o sia a 
•Dio consacrata. Questa violazione potendo risguardare o le per- 
sone, o i luoghi , o le cose dedicate al culto del Signore , perciò 
il sacrilegio si divide in personale , locale , e reale. La violazione 
della persona sacra può avvenire o colf eseguire contro di ossa 
azioni violente (7) , o col trattare lussuriosamente il suo corpo. 
La violazione della cosa sacra può accadere o col ricevere , o col - 
r amministrare, o col trattare indegnamente i Sacramenti, o col 
trattare indegnamente i Sacramentali , o colf abusarsi dei Vasi' 
sacri , della croce, dell’altare , delle immagini dei Santi , e di al- 
tre cose , che sogliono consecrarsi , o benedirsi , come pure col- 
y abuso delle sacre scritture. Finalmente la violazione di un luo- 
go sacro può avvenire per la polluzione della Chiesa o del Cimi- 
tero , il che avviene per un omicidio volontario ivi commesso , 
per f ingiurioso versamento del sangue umano, per f effusione 
\ mortalmente illecita del seme , per la sepoltura di uno scomuni- 
* cato o interdetto vitando e per la sepoltura di un infedele , paga- 
’ no ec. ; può avvenire eziandio per la violazione dell’ immunità 

t 

i (l) JEbd. cap. penult. de elect. 

’ (2) Ead. oxtravag. Cum detestabile de Simon. , et Sisli V . Const. qnae 

■ incipit Sanetum , et salutare. 

(3) Ex cap. Si quis ordinaverit. De Simon. 

(4) Extrav. Sane de Sifhon. , (8) Ead.extrav. 

(fi) Cap. XXV. et Cap. XL. de Simon. 

(7) Can. si quis suadente 29. caus. i7.q. 4. 


Ecclesiastica , per l’esercizio di un’azione profana , ed anche pel 
furto commòsso nella Chiesa. Giova rammentare la regola di Gio- 
vanni Vili (1) : Sacrilegium committitur auferendo sacrum de sa- 
cro , vel non sacrum de sacro , sive sacrum de non sacro (2). Quan- 
to alle pene stabilite contro i sacrìleghi è da avvertire che i per- 
cussori de’ Chierici sono colpiti dalia scomunica , come dicemmo 
parlando del privilegio del canone. Riguardo poi alle altre specie, 
di sacrilegio , oltre il peccato, che è sempre gravissimo , alcuno 
sono punite dalle leggi civili , come il furto sacro. 

•V cS 2^» ‘ 

PERE , E CBMSURE ECCLESIÀSTICHE IN PARTICOLARE. 

% 

^ Uno è r oggetto di tutte le pene , V emenda del reo , e l’esem- 
pio altrui. Fra le pene Ecclesiastiche alcune risguardano il corpo» 
delle quali abbiannio altrove parlato » alcune altre appartengono 
principalmente, allo -scopo t e siccome della irregolarità che è an- 
che una pena spirituale , dicemmo abbastanza nel trattar deU’or- 
dine » resta ora a dir qualche cosa delle altre pene spirituali , cho 
Botto il nome comprendonsi di censure. Cosicché psna è il gelare»' 
e censura la specie;, onde T irregolarità è pena , ma noii è censu- 
ra ; ogni censura adunque è pena » ma non viceversa » ^ questa è 
la differenza che debbe ammettérsi tra le pene , e le censure. 

11 vocabolo censura trae la sua origine dal verbo censere , che 
significa giudicare , e che presso' i Romani indicava quella nota 
d’ infamia segnata dai censori , per coi un cittadino era cancellato 
daH’ordioe dei Senatori , o dei Cavalieri , o dei Plebei. La Chie- 
sa ha adottato la stessa voce-, e l’ ha definita una pena spirituale 
e medicinale , inflitta' per una colpa che priva il fedele dell’uso di 
alcuni beni spirituali.. La censura può fulminarsi da tutti coloro 
che hanno la potestà di giurisdizione hel foro esterno , sia ordi- 
naria , sia delegata (3). Essa dividesi in tre specie , cioè soomii- 
nica , sospensione» ed interdetto , delle quali tutte faremo paro- 
la nella presente Xewone (4). 

La scomunica è una censura ecclestasiica , per cui òn cristiano 
è separato dalla comunione della Chiesa ; dividesi in maggiore^» 
e minore (5). La maggiore» detta ancora mortale éd anatema ^ si 
fulmina contro quei che hanno commesso gravi delitti » e sono 
pertinaci. La minore » che si chiama pur medicinale , si emana' 
contro di coloro che confessando il proprio delitto » o convinti 
dello stesso» chiedon peniten;i^a» e pace. Dippiù altrR è la scomu- 

Jtl) Can. (tuisq'uis caus. XVIII. Q. 4. 

(2) Can. quisquU 21 . caus. . 17. q. 4, g. 2. 

(3) Capk io. -de Poen. et Itemis, 

. (4) Cap. 20. de Verb. signif. 

. (5) Cap. si quem SO. de seni, exeom. 

YoUY, 
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iiica ftrendae senltnliae , ed ultra latae senlenlt'ae, la prima è inr 
ditta dal giudice a causa conoscitita , p vi s’incorre , dopo di es- 
sere stata pronunziata la sentenza ; la seconda colpisce ipso facto 
appena violato il canone. Se si adoperano le voci excommunice- 
Jur , segregetur , vel praecipimas sub poma exeommunicationis , la 
scomunica è ferendae stnlenliae; se poi si usano le parole sit ipso 
facto exeommunicatus , vel ipso jure excommunicationem incurrat, 
tei analhema sit , ò scomunica latae sententiae. Ancora giusta 
la celebre Costituzione di Martino V , emanata nel Concilio di 
Costanza , e pubblicata in tutta la Chiesa, gli scomunicati o so- 
no vitandi , o tollerali : diconsi vitandi quei che i fedeli sono ob- 
bligati ad evitare; sono vitandi i pubblici percussori dei Chie- 
rici , e quei che sono nominatamente scomunicati , pubblicati , c 
specialmente denunziati ; tutti gli altri sono tollerati. Gli efietti 
della scomunica sono diretti , o indiretti : i diretti riduconsi ad 
otto , cioè alla privazione dei sutTragi comuni della Chiesa , alia 
privazione della celebrazione, e presenza dei divini òiTicI, all' ina- 
bilità a qualunque benelìcio ecclesiastico , alla privazione det- 
r esercizio di giurisdizione spirituale, alla privazione della co- 
munione civile coi fedeli , alla privazione della ecclesiastica se- 
poltura , e fmalmonle all'annullamento delle grazie impetrate dal- 
la santa Sede. Gli effetti indiretti poi riduconsi a due : se si viola 
la scomunica con un atto di ordine maggioro , s' incorro nella ir- 
regolarità ; e se alcuno per un anno intero si ostina nella scomu- 
nica , si può procedere contro di lui corno sospetto di eresia. 

Conviene ora discorrere brevemeuto di tutti questi effetti. Ri- 
guardo al primo , così lo scomunicato vitando che il tollerato va- 
lidamente ricevono i sacramenti , eccettuata la penitenza ; ma il- 
lecitamente, purché non si trovino in necessità. Se ricevono il sa- 
cramento dell' ordine , incorrono nella sospensione , e se sono 
chierici secolari , e scientemente ricevono questo Sacramento , 
devono deporsi (1). 

Lo scomunicato tollerato validamente amministra , ed anche le- 
citamente se è richiesto. Il vitando amministra validamente , e le- 
citamente in necessità i sacramenti necessari ; fuori necessità il- 
lecitamente , ma validamente ; eccettuata la penitenza. Se l' uno 
o l’altro illecitamente amministrano coll'esercizio di un ordine 
maggiore , incorrono nella irregolarità (2). Se uno riceve i sacra- 
menti dallo scomunicato tollerato, in qualche necessità , non pec- 
ca; senza necessità più probabilmente neanche pecca ; se li rice- 
ve da uno scomunicato vitando senza necessità, pecca , ed incor- 
re nella scomunica minore , e se senza necessità riceve il battesi- 

(1) Cap. rum illorumóì. de seni, excom, 

(2; Ila comaiun. ex can. Si quU episcopus 6. el 7. rati. IJ. q. 3. ex 
e-op. si relehrat. uU. de rleric. excom. eie. ex cap. isqui 18. et cap. il cui 
20. de leni, excom. eie. in 6. et ’àltutide. 


nio da un eretico dichiarato Incorre nella irregolarità (1). Se fi- 
nalmente si riceve l’ordine da un Vescovo scomunicato vitando, 
oltro la scomunica minore , s incorre anche nella sospensione 
dallo esercizio dell’ordine ricevuto (2). So uno amministra i sa- 
cramenti allo scomunicato vitando , pecca gravemente, ed incor- 
re nella scomunica minore, e nell’interdetto dall’ ingresso della 
Chiesa , tranne il caso di estrema necessità (3). Se gli amministra 
al tollerato occulto che pubblicamente li chiede, non pecca nean- 
00 . Il chierico che scientemente e spontaneamente amministra i 
sacramenti ad uno nominatamente scomunicato dal Papa incorre 
nella scomunica riservata alla santa Sede (^). 

Riguardo al secondo e al terzo effetto, lo scomunicato vitando 
è escluso dai suffragi comuni della Chiesa , non da quelli dei pri- 
vati; il tollerato non è escluso dai secondi , ed è quistione so lo 
sia dai primi. Chi applica ì suffragi comuni pel vitando pecca, ed 
incorre nella scomunica minore: ma può applicare per lui i pri- 
vati. È questione se pecca chi applica i comuni pel tollerato , ma 
non incorre in alcuna pena. Lo scomunicato sia vitando , sia tol- 
lerato , non può celebrare i divini offici , nè assistervi (5), e se 
ammonito il vitando , non vuole uscire dalla Chiesa , incorre nel- 
la scomunica maggiore riservata al Papa (6) : può egli però pre- 
gare privatamente in Chiesa , cd ascoltare il Catechismo. Se lo 
scomunicato vitando , dopo f ammonizione, non vuole uscire dal- 
la Chiesa , debbono uscirne i fedeli ; il sacerdote che celebra la 
messa deve abbandonar l’altare, se non ancora sia incomincialo 
il canone ; se poi è incomincialo , deve proseguire , e fatta la sun- 
zione , deve compiere il resto in sacrestia , altrimenti peccano 
gravemente , cd incorrono nella scomunica minore. Riguardo al 
quarto cd al quinto effetto , la collazione /del beneficio , fatta dallo 
scomunicato vitando è invalida , checché dicano alcuni. Il collato- 
re pecca contro il precetto della Chiesa , e se conferisce il benelicio 
al vitando , incorre nella scomunica minore , e se lo fa sciente- 
mente incorre anche facto nella sospensione dalla collaziona 
dei benefici (7). Lo scomunicato tollerato validamente esercita atti 
di giurisdizione , perchè non è di questa privalo : ma lo fa illeci- 
tamente , so non è richiesto : il vitando poi gli esercita invalida- 
mente ed illecitamente, perchè^ privato di giurisdizione (8). 

Riguardo al sesto effetto, lo scomunicato , sia vitando , sia tol- 
lerato , non può comunicare con alcuno , poiché la distinzione 4i 

i 

(1) Eaf canoni. Qui in qualibet aetate 10. caus. I. q:7. * 

(2) Ejc can. I. et seq. caus. 9. q. 1. et cit. cap. Cumillorum fin. 

(3) Cap. ejìiscopor. 8. de priv. in 6*. 

(4) Cap. signific. de seni. exc. 

(5) Cap. signi ficavit. 18. et cap. responso 43. de seni, excomni. 

(0) Clement. Gravis. S. de sent. exeom. 

[1] Cap, Postulastis 7. de cleric. exeomm. ministr. 

(8) Cap. ad probandum 2 i. de sent. et re judic. et alibi. 


Martino V fu ammessa in fàvore dei fedeli soltanto (f). Se questi 
comunicano col tollerato non peccano conti^ il precetto della Chio- 
sa , ma possono alle volte peccare per cagion dello scàndalo e del 
pericolo ; se comunicano col vitando tn divinis peccano gravemen- 
te , ed incorrono nella scomunica minore : ma se il chierico scieo*^ 
temente e spontaneamente comunica con lo scomunicato nomina^, 
tamente denunziato da! Papa, incorro nella'scomunica maggioro, 
riservata alla Santa Sede (2). Se il fedele comunica col vitando in 
hamaniS', pecca' leggermente , ed incorre nella scomunica mino- 
re’, ma se scièntemente', ed in materia grave , comunica còl vitan- 
do nel medesimo delitto per cui fu scomunicato , pecca gravemeo- 
té, ed incorre nella stessa scomunica maggiore (3). Per vedere ad 
uno sguardo in quali cose è proibito al fedele di comunicwe mI- 
lo scomunicato vitando giova rammentare il noto esametro ^ 

. . Os ', orare , vale , communio , mensa negaiur, 


é giòva pure rapportare l’ altro verso , per conoscere io quali co- 
se" è lecito di comunicar con lui : 


Utile , ieoc , humile , res ignorata , necem (4)» . 






Riguardo al settimo , ed iflti.mo effetto j lo scomunicalo vitando 
non può essere sepolto nella Chiesa , ancorché abbia dato segni 
di penitenza ; il tollerato Vi può essere sepolto, se abbia dato tali 
segni (5). La grazia qualunque, concessa allo scomunicato, dalla 
Jàanta Sede è invalida. Fin qui delltf scomunica niaggiore , e dei 
suoi effetti diretti ; sugl’ indiretti non aggiungiamo parola, giac- 
ché s’ intendono facilinento. / . ' . — ^ 

' La- icomimica "minore è anchÉ censura-, per 

v^cfiVil òristiàno è pHvato Stflundtim quid della comunione dei fede- 
li. Tre ne sono gli effètti: il primo è che non possono sub gravi ri- 
ceversi i sacramenti'; il secondò che non possono , almeno sub 
levi , amministrarsi senza necéssità ; il terzo che l’elezione scien- 
temente fatta al beneficio ecclesiastico d«bbo annullarsi (6). Nel c 
foro esterno può assolvere da questa censura il Vescovo ; nel fo- 
ro interno, qualunque Confessore (7). : : / ' ; , ' 

La sospensione è una censura ecclesiastica , per cui è proibito 
al chierico di esercitare alcuni atti ecclesiastici che gli competono. 
È di molte specie : o è dall’ ofiìcio, o dal beneficio ( cioè dai fruiti 
del beneficio ] , o dall’oificio e beneficio insieme: o è dall’ordine. 


(1) Gap. Nuper i9, de sent, exeom. ' ' . 

(2) Cap. significavit i8. de sent. exeomm. alihique^ 

(3) JEx di. cap. Nuper et aliunde. 

(4) Ex can. 45. 46. 47. 48., et 49. caus. II. q. 5. Ex cùti. quoniam mul 
ios 403. catte. II. q. 3. et aliunde. 

(ìi) Cap. Sacris 42. de sepuH. et alibi. • 

[6yCap. si celeb. 40. de cler, exc.minist^: n 

■ {1) Ex cU, cap. Nuper. 
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o dalla giurisdizione , o dali’ uno e dall^ alira :.o è totale , o par- 
ziale, o derìva;dal diriitOr, o dall' uomo: o è perpetua , o tempo- 
ranea. Tra la sospensione, e la scomunica vi ò diifereoza ; poiché . 
la sospensione risguarda i soli .chierici , e non., priva della comu- 
nione de' fedeli; la scomunica risguarda. anche i laici, '^e priva di 
tal comuDÌone. ' Anche i sospesi sono o vitandi , o tollerati.^. La 
sentenza poi debbo emanarsi in iscritto , e debb’ essere. espressa 
la cagione per cui si pronunzia ; alirimente il giudice ècclesiasti- 
co incorre nella sospensione dai divini odici , e neU’ interdetto dal- 
r ingresso della Chiesa (1], Chi è sospeso da una cosa , non s’in> 
tende sospesa dall' altra con cui ha relazione : il perchè, se uno è 
sospeso dall' ordine non perciò è sospesordalla giurisdizione, 
poiché gli odi debbono restringersi,. Cplui che viola la sospensione 
coir esercitare un attedi ordine.maggiore incórre iieU’ irregolari- 
tà (2). Finalmente si toglie la sospensione per mezzo del l'assolU: 
ziooe , del decorso del tempo , quando è temporanea , per la dir 
speiisa quando è pura pena , o coiravveramento della condizione, 
so è condizionata. • , , . . . . 

L'interdetto è anche una censura ecclesiastica, per cui il fede- 
le è allontanato dalla partecipazione di alcuni sacramenti , di tut- 
ti i divini uffici , e della ecclesiastica sepoltura (3). Si divtde .rn 
locale , personale , e misto , secondo che risguarda o il luogo', o 
le persone, o l’uno e le altre , come pure in particolare, e gene- 
rale. Dalla definizione chiaro apparisce che tre sono gli etTettl 
dell’ interdetto , cioè la privazione doli’ uso attivo e passivo di al- 
cuni sacramenti, la privaf ione dei divini uificì, e la privazione del- 
la sepultura ecclesiastica (4). Si avverta che , interdetto il popo- 
lo , non s’ intende interdetto il clero , ed a vicenda ; che se fosse 
interdetta la Città , o la Chiesa, piacque ai Pontefici di estendere 
l’interdétto ai sobborghi .alle cappelle , ed al cimitero della me- 
desima (5). Nel tempo delfinterdetto possono amministrarsi il 
battesimo , la cresima se vi è pericolo di morto , la penitenza a 
colora che non vi dettero causa , l'Eucaristia nel pericolo proba- 
bile di morte, e il matrimonio , ma senza solennità : tali sacra- 
menti però 000 possono amministrarsi nè dentro il luogo , nè al- 
le persone;, nè dal ministro specialmente interdetti. Da ultimo si 
può amministrare l'estrema unzione , se non ò dato a If infermo 
di ricevere altri sacramenti (6). In tempo d' interdetto locale ge- 
nerale , i chierici '.ed i religiosi possono celebrare lo mes.se e gli 
uffizi divini , ma chiuse le porte , senza suono., con voce som- 
messa , ed esclusi i personalmente interdetti , c quei che dettero 

(1) Cop. /. de sent. exeom. 

(2) . Cap. culti medicinalis /. de sent. exeom. in 6. et alibi. 

. (li) £x variis lodi jur. - - 

(4) Cap. alma mater. 24. de sent, exeom. ctc. in 6. 

(S») Cap. 17. eod. in 6. ' ^ 

Ex imiUis he, jar. • . 
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cagiono air intcrdelto medesimo (1). Nel luogo spociatmentc in- 
terdetto può celebrarsi la messa una volta la settimana aftìn di 
rinnovare l’ Eucaristia per gl’ infermi (2). L’interdetto locale ge- 
nerale rimane sospeso nel giorno della Natività del Signore , di 
Pasqua , di Pentecoste , dell’ Assunta , del Corpo di Cristo coU’ot- 
tava , nella festa della Concezione, e sua ottava (3). 1 presuntuo- 
si violatori dell' interdetto incorrono nella scomunica riservata al 
Papa ; i chierici ed i religiosi , che lo violano con un atto di or- 
dine maggiorò , incorrono nell’ irregolarità : e se lo violano colla 
celebrazione della messa ,o dei divini uffict , incorrono nella ina- 
bilità alla elezione attiva o passiva ; se poi vi ammettono i laici 
interdetti sono colpiti dall’interdetto abingressu Eccle$iae, ad ar- 
bitrio di colui che lo fulminò {!»). Finalmente V interdetto gene- 
ralo non può togliersi se non da colui che ha la giurisdizione nel 
foro esterno : dicasi lo stesso ancora dell’interdetto locale^, seb- 
ben particolare. L’interdetto speciale personale può assolversi da 
qualunque confessore , purché non sia riservato. E ciò basti sul- 
le ecclesiastiche censure. 

(t) Cuji. Ht. alma water et aliruhi, 

(2) Jìx cap, PermUtimut 57, de eeut. excum. 

(3) Jìx cap. cit. alma water et aliis Pontif. coiic. , . 

\i) Ex variis cap. jur. 

Fine del IV ed ultimo volume. 

. . • 


AVVERTIMENTO. 

Essendoci proposti (in dal principio di quello libro esporre in nn’ Appen- 
dice il modo di redigere gli alti negli Ecclesiastici giudizi , per fare cosa più 
grata a nostri Lettori , invece di una sola Appendice , ne daremo tre. Nella 
prima di esse daremo tre esempi , estratti dall' opera di Monsignor Gentile , 
delle cause che sogliono attualmente intervenire nelle Curie, o del modo co- 
me in esse si debba procedere , cioè dj una causa matrimoniale , di un' altra 
per annullamento di profession religiosa , e di un appello da un giudizio di 
concorso per un beneficio curato ; le altre si possono modellare giusta la pro- 
cedura in queste seguita. Per le beneficiali , dopo V intestazione del nome del 
Vescovo , e del Vicario che emette la sentenza , si enunziino le parti litigan- 
ti , indi si stabilisca il fatto e lo stalo della qnistione , dipoi le considèra- 
zioiii desunte dot fatto e dal diritto , e finalmente la dispositiva. 

La seconda Appendice risguarda gli atti principali , i quali hanno luo- 
go non solo ne' giudizi Ecclesiastici , ma ancora generalmente soglionsi spe- 
dire dalie Curie. Quali atti possono servir di norma per farne de’ simili , 
cd in termini equivalenti. 

E siccome nella fine del librò primo abbiamo in distinti qnadri esposta 
la cronologia de’ Pontefici Sommi, degli universali Concili e de’ Sovrani che 
nelle diverse epoche governarono il nostro Regno di qui e di là dal Fa- 
ro, cosi qui daremo invece per ordine alfabetico un indice copiosissimo 
delle materie trattate iu tutta l’opera, il quale agevolerà P intelligenz.v 
della stessa. E questo sarà il soggetto della terza Api>cndice. 
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APPENDICE I. 


ESEMPIO I. 

' * * ' 

De' Giudizi di nullità del matrimonio ex impotentia , e di divorziò 
nel matrimonio rato ob ingressuin in Religiooeni. 


A RIMA di ogni cosa deve riflettersi alle parole della Bolla di Be- 
nedetto XIV , promulgata a dì 3 di novembre- dell* anno 174>1 ^ 
che comincia Dei miseratione , la quale stabilisce la nonna di pro-^ 
cedere io questi giudizi, che costantemente si osserva in tuU’ i 
Tribunali ecclesiastici^ ed ò la seguente : 

Decernimus j ut adocorum Ordinariis in suis respective Dioece^ 
iilms persona aliqua idonea eligatur, et, si fieri potest , ex ecclesia^ 
etico coetu, juris scientia pariter, et vitae probitate praedità, quae 
matrimoniorum defensor nominabilur , cum facultate tamen cum 
suspendendi, vel removendi, sijuxta causa adfuerit , et subslituen^ 
di aliam aeque idoneami et iisdem qualilalibus ornatam \ quodetiam 
peri poterti quotieseumque persona ad mdtrin}oniorum defensionem 
destinata , cum se occasio agendi obtulerit , erit legitime impedita» 
Ad ofpcium autem defensor i$ matrimoniorum huju smodi » ut supra 
electi, spectabit in judicium venire , quotieseumque contigerit ma-~ 
trimoniales causn^ super validitate , vel nuUitate coram legitimo Ja- 
dice disceptari , eumque oporiebit in qudibet actu judiciali ettari , 
adesse eocamini testium ; voce , et scriptis ràatrimonii validitatem 
iueri , eaque omnia deducere , quae ad matrimonium sustinendùm 
necessaria censebit. Et demum defensoris hujusmodi persona tam-r 
quam pars necessaria ad judicii validitatem , et inlegritatem cen» 
scatur f semperque adsii in judicio , sive unus ex conjugibus , qui 
prò nuUilate matrimonii agii , sive ambo quorum alter prò nulli' 
tate , alter vero prò validitate in judicium veniant. 

Defensor autem , cum et munus hujusmodi commiitatur , jura^ 
mentum praestdbit pdeliter officium suum obeundi et quotiescunque 
contigerit ut in judicio adesse debeat prò alicujus matrimonii vali' 
ditate tuenda , rnrsus idem juramentum praestabit : quaecumque ve- 
ro , eo npn legitime citato , aut intimato, in judicio peracta fuerint, 
nulla , irrita , cassa declaramus etc. Quum igitur coram Ordinario, 
ad quem causas hujusmodi cognoscere pertinente controversia aliqua 
proponetur , in qua de matrimonii validitate dubilabitur etc», defen^ 
sor matrimonii partes omnes ofpcii sui diligenier adimpleat, Jtaque 
si a ludi ce prò matrimonii validitate judicabitur , et nullus sit , qui 
appellet i ipse eliam ab appellalione se abstineal ; idque etiam ser- 
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votxtr si a Judicc sccundae insianliae prò mliditate matrimonii fue^ 
ritjudìcatum, postguam Judex primae instantiae de illius nulli- 
tate sentcntiam prommciaverit. Sin autem cantra matrimonii vali- 
dìlatem sententia feratur , defensor inter legìHma appellabit adhe- 
rens parti . quae prò validitate agebat. Cum aulem injudicio nemo 
unus sii , qui prò matrimonii validitate negotium insistat , vel , si 
adsit f lata contj'o> cum sententia ^ judicium deseruerit , ipse, ex of- 
ficio , ad superiorem Judicem provocabit, ^ 

Appellatione a prima sententia pendente, vel etiam nulla , ob 
malitiam , veJ^ oscitanham , vel collusionem defensoris et Partiutn' 
interposita , si ambo , vel unus ex conjugibus novas nuptias celebra- 
re ausus fuerit , volumus , ac dccernimus , ut non solum serventur , 
quae advcrsus eos , qui matrimonium cantra Interdictum Ecclesial 
contrahunt , slatuta sunt, praesertim ut invicem a cohabitatione se- 
parentur qnoad usque altera sententia super nullitate emanaverit , 
a qua intra decem dies non sit appellatum, vel appellatio interposi^ 
ta , deserta deinde fuerit ; sed ulterius , ut contrahens , vel cantra- 
hentes matrimonium hujusmodi omnibus poenis cantra poligamos a 
Sacris Canonibus, et C onstilutionibus Aposlolicis constitutis qmni- 
no subjaceant , quas in eos , quatenus opus sit , motu scientia , ac 
potesiate simili , rursus statuimus dccernimus ac renovamus . 

, Postcaquam vero , appellationis beneficio, ad alterum Judicem 
causa in secunda instantia delata fuerit , omnia et singula quaecum- 
que coram Judice in prima instantia scrvanda prae finita fuerunt , 
ctiam coram altero in secunda exacie , et diligenter custodientur , 
citato in quolibet judicii actu defensore matrimonii , qui voce , et 
scripiis matrimonii validitatem eie, tuebitur. Et si Judex in secun- 
da instantia fuerit Metrgpolitanus , aut Sedis Aposiolicae Nuncius, 
aut Episcopus vicinxor , matrimonii defensor sit , qui ab ipsis fut- 
rit deputatus etc. Si adtem Judex in secunda instantia erit Judex 
Commissarius , cui a Sancta Sede Apostolica causae cognitio de- 
mandata sit, et qui Iribunal, et jurtsdictionem ordinariam non 
habeat, et propterea careal defensore matrimonii , volumus , ut ilio . 
defensore matrimonii utatur, qui constitutus fuerit ab Ordinario , 
in cujus Dioecesi causam cognoscet , etiamsi idem Ordinarius sit * 
qui primam sententiam in eadem causa pronunciaverit, * 

Insiructo autem in hunc modum judicìo , si secunda instantia 
alteri confornus fuerit , hoc est, si in secunda acque ac in prima 
nullum ac irriium matrimonium judicatum fuerit, et ah co Pars , 
vel defensor prò sua coscienlia non crediderit appellandum , vel ap- 
pellaiionem interposttam prosequendam etc. , tn potestale , et arbi- 
trio conjugum sit novas nuptias contrahere etc,, potestas tamen post 
alteram sententiam conformem , ut supra , conjugibus facta intel- 
Ugaiur , et locum habeat , salvo semper , et firmo remanente jure , 
seu privilegio ^ausarum malmnonialium , quae ob cujuscumque 
Umporis lapsuin nunquam transenni in rem judicatam , sed si nova 
ics, quae non deducici , vel ignorata fuerit, detegatur , resumi pos- 
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sunt , ci rursas in judicialem conlroversiam revocari. Qaod si a se- 
cunda instantia su})cr nullitate vel altera Pars appellavcrit , vcl hu- 
jusmodi sit f ni ci salva conscientia defensor matrimonii acquiesccn- 
dum non putet , vel quia sibi videatur manifeste injusta , vel invali- 
da , vel quia fuerit lata in tertia instaniia , et sit revocatoria alle- 
rius praecedentis super validitate in secunda instantia emanatae , 
volumus , ut firma remanente utrique conjuqi prohibilione ad alias 
iranseundi nuptias , quas si contrahere ausi fuerint , pocnis , ut 
praefertur, anobis constitutis subesse decernimus , causa in tenia, 
vel quarta instantia cognoscatur , servalis diligonier omnibus, quae 
a Nobis in prima , et secunda instaniia demandata fuerunt , nem- 
' jìe in quoti bet judiciali actu citato, et andito defensore matrimonii, 
qui a Sudice tertiae instantiae deputalus fuerit. 

Defensor autem matrimonii , quem ad munus suum gratis obeun- 
dum etc, exhortamur , si operam sùam sine mercede , aut salario 
aliqua ex causa exhibere recusaverit , ab ipsius causae Judioe et 
constituatur , et ab ea Parte quae prò validitate matrimonii agii , 
si ipsi facuUas sit , solvatur\ sin minus , a Sudice primae, vcl se-, 
cunda e , vel tertiae instantiae respective subministrabitur , qui pe- 
cunias ex mullis suorum Tribunalium redactas , vel redigendas , et 
in opera pia erogandas , in hujusmodi sumptus insumere polerunt. 
Cum vero Sudices Commissarii sint , qui ncque forum habent , et 
consequenter ncque pecuniam ex mullis collectam , volumus , ac 
mandamus , ut defensori matrimonii satisfiat ex pecunia muleta- 
rum illius Episcopi , in cujus Dioecesi Sudex Commissarius juxta 
Sedis Apostolicae mandatum judicium exercebit, 

A tenore dunque di detta Bolla, prima di tutto, il difensore del- 
la validità del matrimonio dee dare due giuramenti , uno subito 
che assume l’oflìcio di difensore , V altro nella causa particolare 
che occorre , in cui deve esercitare il suo oflìcio. Il primo non dee 
costare negli atti ; il secondo dee costare o per costi luto pcnes acta 
della causa , o per certificato del Cancelliere , o dello Scrivano 

della causa , il quale attesti , Revereiidissimum Dominum va- • 

lidilatis matrimoniorum defensorem in Curia eie,, coram Illustris- 
, simo et Reverendissimo Domino Episcopo juramentum praestitisse 
de fideliter, et omni diUgentia munus praedictum defensorts obeun- 
do in praesenti causa inier N, , et N, , praesentibus prò testibus P,, . 
et C. ad praemissa vocatis. Questo certificato dee precedere tutti 
gli atti dopo la prima istanza di chi cerca il divorzio, nella qua- 
le istanza si ordina dal Giudice : Intimetur Parli , et admodum 
Rev.,. validitatis matrimoniorum defensori , ad finem providenti. . 

E notificato il decreto tanto alla Parte , quanto al difensore del- 
la validilà del matrimonio , il difensore subito dee dire ; Instai prò 
deposilione pr incip alium cum interventu rcplicantis ; quibus visis , 
reservat jura : e dal Giudice, si ordina , che rccipiantur seorsum 
principalium dcjìositìones cum juramenio coram se, assistente diclo 
admodum Rev, validitatis malrimoniorum defensore, slaluia 
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die f et fiora » ad finem etc, E stabilito il giorno, e Torà , ed anchd 
il luogo, cioò la Curia, oqualchè casa, se la Bar te ciie uou può 
andare in Curia, cerchi T accesso del Giudice , si ordina, che reci- 
piantur depositiones die ... et fiora ,.. in Curia, oppure in domo..., 
facto accessu , servala forma alterius decreti: e ’ì decreto s’intima 
tanto ai principali , o ai principale , se le deposizioni si ricevono 
in diversi giorni, quanto al difensore del matrimonio , senza ci- 
tarsi la Parte contraria a vedere il giuramento di chi dee fare la 
sua deposizione , non essendovi bisogno di requisitoria ad viden^ 
dum juramenta in questo caso , ma solamente nell’altro caso del 
giuramento dei Periti , e dello Perite , e dei testimoni. E se lo 
Parti oretenus convengono circa il tempo , e’I luogo, come sopra, 
per detta deposizione , in tal caso , senza decreto , se ne fa un 
atto dallo Sciivano: De communi Partium consensu coram Illu- 
strissimo et Reverendissimo Domino Episcopo fuisse destìnatam 
diem . i. , et horam . . . prò recipienda depositione B. in Curia , 
oppure in domo . . . cum interventu ipsius Illustrissimi et Reveren- 
dissimi Domini validitalis matrimoniorum de fensoris : conchiuden- 
do il certificato lo Scrivano di averlo fatto de ordine ejusdem Illu- 
strissimi et Reverendissimi Domini Episcopi. 

Si ricevo poi la deposizione di ciascuno de’ conjugi , nella quale 
debbono essi distintamente narrare tutta la storia dei fatti occorsi 
nella consumazione del matrimonio, e specialmente quante volte, 
e da quanto tempo l’ha tentata con buona fede, e rimosso qua- 
lunque dolo. Ondo a ciascheduno di loro nell’ interrogatorio, che 
si fa , si dee diro , ut narret totum factum ab initio usgue ad finem 
cum omnibus suis circumslantiis , adminiculis , et qualitatibus loci, 
temporis , et personarum : e le deposizioni si ricevono innanzi al- 
r islesso Vescovo coll’assistenza del difensore della validità del 
matrimonio, di cui si fa menzione nel principio della deposizione, 
dicendosi , assistente domino validitalis matrimoniorum defensore , 
se tutte e due le Parti sono presenti nel luogo del giudizio : ma 
se una delle Parti è in altra Diocesi, si dice nel decreto : stante 
absentia , ejus depositio reci piatur per lllustrissimum , et Reveren- 
dissimum Dominum Episcopmn ...» sive ejus Dominum Vicarium 
I Generalem , cum interventu domini validitalis matrimoniorum de- 

i fensoris suae Curiae ; ac proinde expediantur lilterae hortaloriae 

i in forma , .sumptibus petentis divortium , dira praejudicium jurium 

' , ambarum Partium. B si spediscono le lettere ortatorie. 

; E qui opportunamente si nota che l’assenza , o sia la contai 

macia. di una delle Parti in questo giudizio di divorzio quod vin- 
! culum ( non già quoad torum , come viene espressamente definito 

nel Cap. 1. ut lite non contestata ) non impedisco che si ammetta- 
no i testimoni ad esaminarsi , ne viro , sivc mulierì fornicationis 
causa praeheatur , cpme dice Innocenzo III nel Cap. 5. eod. Ut. 

E perciò: Si contumax apparuerit is , in quem fuit actio dirigen- 
, da , sive quia peremptoria citatione recepla, venire contemnit , sive 

I • ■ ■ • 
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quia malitiose $cipsum occultai > she quia impedii ne poteil ad eum 
cilalio pervenire , testee , lite non conte/lata , ( cioè non conlosta- 
ta la lite colla Parte presente ) tunt merito admittendi ; et nihilo- 
minus , si de causa liqueat , ad definitivam senteiìtiam proceden- 
dum , come defìn) il lodato Pontefice loc. cit. 

Se per qualche impedimento di legge, o per altra causa, la det- 
ta deposizione non si può intieramente ricevere , si riceve in par- 
to , dicendosi in lino della deposizione sino a quel punto ricevuta : 
quibus habitis , et aceeplatis in parte, et partibus defensori validi- 
tatis matrimoniorum favorabilibus tantum fuit dimissum examen 
animo illud continuandi ; et ipsi principali injunclum , ut $ubtcri- 
leret , prout subscripsit. Le deposizioni si soscrivono dallo Parti , 
e se sono ambigue, o equivoche , si ordina con tre precetti, che 
in termino . . . faciant deposilionem omnino elperfecle claram, pu~ 
ram explicitam, et sine verbis ambiguis , aut aequivocie, num con- 
summaverint , necne , matrimonium , colla comminazione nel ter- 
zo precetto , che alias dieta termino elapso , declarabitur matrimo- 
nium fuisse , o non fuisse consummatum , secondo la diversità del- 
la causa , e dell' istanza ; come in fatti si dichiara se la Parto , 
che far dee la sua deposizione, ricusa di farla. La quale dichia- 
razione perù non si dico sentenza declaratoria , giusta la frase del 
Foro, della nullità , 0 validità , o consumazione del matrimonio; 
ina un certo amminicolo piuttosto , di cui si serve il Giudice se- 
condo il suo prudente arbitrio nella decisione della causa dopo ri- 
cevute le pruove necessarie , e perfezionato il giudizio. Ond’ò , 
che non ostante la detta dichiarazione, si procede avanti nella 
causa , e si ordina , che super bine inde deductis , infra dice . . . au- 
dianlur Partes , andito in omnibus domino raliditatis matrimonio- 
rum defensore : nel quale decreto suolo allo volte soggiungersi , 
salva provisione facienda super pelila cohabitatione triennali in qua- 
libel parte judicii, se , per esempio , per non essere tìnito il trien- 
nio , l’altra Parte dimandi l'esperienza triennale centra quella 
Parte, che per l’impotenza evidente cerca il di^rzio prima del 
triennio. Imperocché se dalle pruove non costi l’evidenza di det- 
ta impotenza , può il Giudice , fatta la pubblicazione delle pruo- 
ve , prima della sentenza definitiva ordinare : Explieando provi- 
sionem reservalam sub die . . . ( cioè nel giorno del termine , come 
sopra dato ) , quod cohabitent per triennium , servata forma juris ; 
et facla experienlia triennali , providehilur. Si esamihano i testi- 
moni sopra gli articoli , dicendosi sempre nel principio dcll’esa- 
xtuì , assistente donino validitatis matrimoniorum defensore. E te 
una dello Parti non cura di dar la nota dei testimoni da esaminar- 
si a suo favore si ordina con tre precetti che, tesles infra dies ... 
examinare valeat , col perentorio nel terzo precetto , alias dieta 
termino elapso, procedatur ad actum publicationis ; siccome , scor- 
so il termine, si procedo in fatti all'atto della pubblicazione. 

Quella pruova poi non si può tralasciare, diesi fa per l’ocula- 
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re ispezione dei Periti , e delle Perite; sicché il difensore della 
validità del matrimonio dee fare l’istanza , eligi obstetr ice» proba - 
tue (idei , peritiore» in arte , et non suspeclas, ac Perito» pariter non 
snspectos ; necnon locum non tutpcclum deslinari : e dal Giudice nel 
decreto clie farà su di detta istanza , o in altro decreto , ordinerà . 
che infra die» • . . Parte» dent Ustain Peritorum , et locoruin pari- 
ter non suspectorum « ut de non suspecli» electio ^ri valeat, col pe- 
rentorio nel secondo , o nel terzo precetto , se si faranno tre , e 
non due precetti solamente , alia» eligantur per Curiam ex officio. 
Dipoi si fa il decreto che citra praejndiciutn jurium atnbarutn PUr- 
tium , et validitatis tnatrimoniorum defentoris , eligantur , prout 
tliguntur , Docloret Phy»ici A. , et B. , et Chirurgi C. , et D., qui 
recognoscant , et inspiciant corpus ...( cioè dell’ uomo ) , eju»gue 
potentiam , aut itnpolentiatn , prò eorutn judicio , deponant corain 
eodem illustri»simo et Reverendi»»imo Domino Episcopo cum inter- 
ventu domini validitatis tnatrimoniorum defensori». Se la ricogni- 
zione si dee fare nella persona della donna, si dice, dio eligantur, 
prout eliguntur obstetrice» peritiore» in arte F. et G. , quae recogno- 
scant, et inspiciant corpus .... ( cioè della donna ) , ejusque poten- 
tiam, aut impotentiam , oppure virginitatem , ( sesi tratta di di- 
vorzio di matrimonio rato , non consumato , per l’ingresso in re- 
ligione ) deponant , et Doctores Phgsici, oppure Chirurgi IL et /. , 
qui super obstetricum peritia judicium fcrant coram eodem Illustris- 
simo et Reverendissimo Domino Episcopo, qui proinde certiorentur 
per Cancellarium , oppure par Scn’òam causae. E cerziorati , si fa 
la relaziono dal Cancelliere, o dallo Scrivano della causa: Secer- 
tiorasse Perito » , servata forma diati decreti , ipsisque ostendisse de- 
cretum praediclum , qui acceptaverunt commissam ipsis peritiain 
die , et bora destinandis per Curiam ; e 1 decreto si notilica alle 
Parti, 0 sia ai loro Procc(ratori. Di poi si stabilisco il giorno, c 
l’ora ; la qual dcstinazioiie di giorno , ed ora dee costare o per 
decreto dell’ istesso Giudico , da intimarsi ai Procuratori delle 
Parti , ed al diUlnsore della validità del matrimònio , ut peritia 
fiat die .... et hora . . . cum interventu ejusdem Illustrissimi et Re- 
verendissimi Domini Episcopi , ac domini validitatis matrimonio- 
rum defensori» ; oppure por cerlitìcato del Cancelliere , o dello 
Scrivano: in causa nullitatis matrimonii .... de et super recogni- 
tione , et inspectione corporis .... fuisse destinatam diem .... et ho- 
ram ... cum interventu Illustrissimi et Reverendissimi Domini Epi- 
scopi , et domini validitatis matrimoniorum defensoris , in domo... 
in qua comparere debeant tam Parte» , quam Periti electi , oppure 
obstetrices , et Periti electi , servata forma decreti lati per Curiam 
die .... soggiugnendo , de ordine ejusdem Illustrissimi et Reveren- 
dissimi Domini Episcopi ccrtiorasse Procuratore» Partium , ac do- 
minum validitatis matrimoniorum defensorem. E si fa dai Periti la 
monizione , o sia requisitoria ai Procuratori dell’ mia , o dell’ ai- 
fra Parte colla solita formola ; moneantur, et requiranlur , Purles, 
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ni eompartani die , et kora .... in domo .... ad videndum fieri 
statutam periiiam in penona .... cum intenentu Illuttrinimi et 
Reverendistimi Domini Epitcopi , ac domini validitatis matrimo- 
niorum defentorit ; la quale si soscrive dagli stessi Periti , e si no- 
tifica personalmente. £ nel giorno, e ueH'ora stabilita , come so- 
pra , si fa la detta perizia , previo giuramento dei Periti eletti , e 
colla distinzione di tutte le circostanze. Si fa quindi il verbale 
della perizia, giusta le deposizioni de’ medici , e delle ostetrici.^ 

Queste perizie de'Periti , e delle Perite, e le deposizioni de’prin- 
cipali , nè s' intimano alle parti , nè si fanno loro palesi , se tioa 
fatta la pubblicazione della causa. La conclusione poi non è neces- 
saria , quantunque in pratica si faccia ; nè fatta , impedisce in que- 
sto giudizio Iq. nuove pruove. Sicché continuamente si usa dirsi , 
ove occorra , coadjumntur probationet , trattandosi di punto spi- 
rituale delicatissimo. 

Si riceve dipoi la deposizione della settima mano dei propinqui, 
dopo che la Parte che cerca il divorzio , avrà fatta in presenza lo- 
ro di nuovo la sua deposizione precedentemente ricevuta nei prin- 
pio del giudizio ; in accorcio però , ed epilogando in breve quel- 
lo che allora lungamente disse : e la settima mano de’ propinqui 
dee poi dare il suo giudizio. Sicché si fa il decreto dal giudice , 
che iltrumnrecipiatur depositio Principalis coram eeptima manupre- 
pinquomm ac depoiilio ejusdem teptimae manus propinquomm, ser- 
vata forma juris ; prò qua ruipienda deslinetur , prout destinatur 
locus ... , ac dice ... , et hora ... cum interventu ejusdem III.. et Re- 
verendiss. Domini Epitcopi , oc domini veUiditatis matrimoniorum 
defensorit. Ed in pratica ho veduto di essersi ricevuta la deposi- 
zione della settima mano de’ propinqui senza provarsi la propin- 
quità o sia la consanguinità , ma colla semplice assertiva loro di 
esser propinqui , o propinque , con farsene poi di tutto un Aito , 
o sia Certificato dal Cancelliere , o dallo Scrivano della causa , 
senza loro soscrizione , nella forma che segue ; 

Oggi del mese di .... di questo corrente anno..... essendosi 

portato nell’ora stabilita, nel luogo .... l’Illustrissimo e Reveren- 
dissimo Monsignor Vescovo di .... insieme coi Difensore della va- 
lidità de’ matrimoni , e con me , ivi si è ritrovata B. d’età sua di 
anni .... da me ben conosciuta , e si sono parimente ritrovate A. 
B. C. D. E. F. G. , parenti e conoscenti , come han.detto, di det- 
ta B. ; e prima d’ogni altra cosa la detta B. , in presenza cosi di es- 
so Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Vescovo , e del Di- 
fensore della validità dei matrimoni, come delle predette sue con- 
giunte , e di me Cancelliere, ha detto , taciis sacrosanctis Dei E- 
vanqeliis , di non avere A. suo marito giammai consumato il ma- 
trimonio ( soggiungendo la causa , per cui il matrimonio non si è 
consumato , narrando specialmente l’impotenza e le specie del- 
r impotenza , cioè narrando in accorcio quello che disse nella pre- 
cedente sua deposizione ) , e perciò ritrovarsi essa B. vergine. Do- 
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po di che , le dello A. B. C. D. E. F. G, hanno successivamente 
giurato, tactis paUler sacrotanctis Dei Evangdiis , di credere , e 
giudicare che realmente cesi sia stato , come la detta B. ha detto, 
cioè che il matrimonio non sia stato giammai consumato , o che 
realmente sia vergine , e die abbia giurata la verità. Imperocché, 
per 1 esperienza che hanno avuta da anni e tuttavia hanno 
di detta B. , avendo spesso trattato, e conversato con essa , tanto 
prima , quanto dopo il matrimonio , specialmente in occasione di 
esser convivute seco nel conservatorio .... dove furono insieme 
educate ( se realmente siano vivute insieme in qualche conserva- 
torio , 0 monastero per educazione ) , sanno molto bene essere la 
medesima una donna religiosa , divota , di buon costume, aliena 
dal mentire , e sempre veridica nel suo parlare; e vieppiù per es- 
servi concorso il gHiramcnto , e per trattarsi di cosa di somma 
importanza , e di grave scrupolo di coscienza. Della qual cosa io 
sottoscritto Cancelliere , d'ordine deH’istesso Illustrissimo Mon- 
signor Vescovo , ho formato il presente atto. 

Ma io non veggo , dove quest’ordine di procedere in queste cau- 
se possa appoggiarsi. L’ordine più regolare , secondo il mio giu- 
dizio , che sottopongo al più savio giudizio degli altri , sarebbe di 
cercare nello dovute forme al Parroco la nota de’ propinqui , ed 
esibita dal Parroco presso gli atti la suddetta nota , «-dinaro , ut 
iteruin reeipialur deposilio principalis una cum depositione tepti- 
mae manus propinquorum , nempe ( c qui spiegare i propinqui ) 
tavola forma jurts , cum inlerventu ejusdem III. et Reverendisiimi 
Domtni Lpiicopi , et domini mat rimoni orum defenforù ; prò qua , 
seu prò quibus deposittonibue recipiendis destinetur , prout destina- 
tur , «ICS ... , et hora ... , ac locus ... , et certiorentur tam dieta B., 
•prtttcipalis , quam praedicti ejus propinqui , ac domina» validitati» 
matnmoniorum defensor per Cancellurium , ut de praesenti decreto, 
ac omnibus in eo contenti» plcnam notitiam habeaul. E fatta la re- 
lazione dal Cancelliere di detta cerziorazione , ed intimato il de- 
creto ai Procuratori delle parti , allora sarebbe cosa regolare di 
riceversi le dette deposizioni del principale , e dei propinqui ; cioè 
una deposizione di tutti e sette i propinqui insieme, e del princi- 
jiale , da soscriversi da essi nel margine , come si pratica nel cer- 
tilicato. Imperocché , siccome questa deposizione della settima 
mano de propinqui non si fa separatamente , cosi neppur separa- 
tamento si scrive la lor deposizione. La quale poi si può concepi- 
re dell istesso rnodo , e dell’ istessa forma come di sopra ho det- 
to dell «|to. 0 sia certificato del Cancelliere, ma senza preceden- 
te requisitoria alla parto, ad videndum juramenta etc. , perchè sif- 
fatlo giurarnento della settima mano de’ propinqui non ha ragione 
di formale deposizione di testimoni. 

Talora si muta dall attore , o dall’attrice l’istanza, e quello , 
o quella che dedusse l’ impotenza , poi corca il divorzio per altra 
ragione ; cioè pel matrimonio rato , non consumato , allìn di en- 
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trare in religione : ed allora si dice , che ierminus alias daius su- 
per exposita impotentia currat , et currere intelligatur ab hodie su- 
per guantate m alrimonii rati , et non consumati , ad effectum so- 
lemniter prostendi. 

Perfezionati gli atti di questo giudizio nella forma già detta, so 
il divorzio fu dimandato ad effectum solemniler propendi , si dice 
nella sentenza : Matrimonium celebratvm esse ratum , et non con- 
summatum ; ac proinde licere in religioncm ingredi adprobatam ad 
finem solemniter propendi f ac alteri parti ad alia vota iransire , 
emissa prius^er diciam ... (cioè di chi ha cercato il divorzio \pro- 
fessione , servata forma Sacrorum Canonum, So il divorzio sia sta- 
to dimandato per cagion dell’ impotenza , e l’ impotenza sia asso- 
luta per runa , c per l’altra parte , si dico : Constare de impoten- 
tia utriusque partis ; ac proinde matrimonii vinculum esse dissol- 
vendum , et neutri eorum licere ad alia vota transire , prout ma- 
trimonii vinculum dissolvimtis , ad aliaque vota transire non posse 
declaramus. Se finalmente l’impotenza è respetti vjj^, si dice: Con- 
stare de impotentia ... . ( si spiega l’ impotenza di chi sia ) ; ac proin- 
de matrimonii vinculum esse dissokendum ^ prout dissolvimus^ et 
alteri parti licere ad alia vota transire. 

Nel giudizio dei divorzio tanto quoad torum et habitationem , 
quanto quoad vinculum , suolo dal giudice ordinarsi la cauziono 
delle speso, se dal reo si cerchi contra l’attore, nè si procede avan- 
ti nella causa , se non data prima la detta cauzione. Delie quali 
spese poi tanto contro l’attore, quanto contro il reo, si fa carico 
il Giudice nella sua sentenza condannando alle spese, se la causa 
di litigare non sia giusta, o una delle parti illegittimamente con- 
traddica , onde cessi quella probabile causa di litigare , che scusa 
dalle spese. Quello però per mio giudizio è da avvertirsi in quan- 
to alle dette spese per la persona' del reo, di non doversi dal me- 
desimo quellq spese che senza sua contraddizione si fanno dal- 
r attore per ottenere il divorzio , non potendosi , come sopra ho 
detto , fare il divorzio , senza il pregiudizio della Chiesa , e non 
potendo perciò egli impedire questo giudizio. 

' Finalmente è da avvertirsi che in pratica in questo giudizio di 
divorzio si usa di unirsi agli atti di questo giudizio tutti gli atti pre- 
cedenti del matrimonio contralto , o sia dello Stato libero , come 
volgarmente si chiamano, una coll’ attestazione del Parroco di es- 
sersi il matrimonio già celebrato , estratto da’ libri parrocchiali, 
la quale deve esser legalizzata dall’Ordinario del luogo , dove il 
matrimonio fu contratto , se fu celebrato in luogo, o sia in dioce- 
si diversa da quella dove si trova istituito il giudizio del divorzio. 

E questo basti per la norma di giudicare in tali cause , nelle 
quali niuna diligenza si dice soverchia , trattandosi di giudizi di 
massima importanza. E perciò in pratica , se le pruove sembrano 
insufficienti, non si procede giammai alla sentenza senza coadiu- 
varsi le pruove giusta la formola di giudicare -, coadjuventur prò- 
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bationes , solita a praticarsi in questi giudizi , anche ex officio , se 
non lo dimandi la Parto , o il difensore della validità del matrimo- 
nio. Nel quale nuovo termino a coadjuvare lo pruovo suole spe- 
cialmente rinnovarsi la perizia , so insorga il minimo dubbio di 
non essersi fatta rite et recte, o il minimo sospetto in quanto allo 
persone do' periti o delle perite, o inquanto al luogo, dovo fu 
inatta la perizia , forse perchè sia stata fatta in casa di qualche 
propinquo prepotente, impegnato alla validità , o allo scioglimen- 
to del matrimonio : come in pratica ho veduto talora farsi per le 
divisato cagioni , por le quali è stata ordinata nuova perizia da 
farsi da altri periti non sospettf, o in altro luogo non sospetto , 
trattandosi di punto troppo importante di valore , o di nullità di 
matrimonio. 

ESEMPIO II. 

Della nullità della Profetsione Religioea, e della norma 
dr giudicare nella medesima. 

Essendo in questo giudizio di nullità della Professione religiosa 
la forma di giudicare l’istessa , che diffusamente ho esposta par- 
lando della nullità del matrimonio , perciò mi è panilo opportuno 
qui di trattare di quest' altra nullità. DeGni il Tridentino Sess. 24. 
cap. i9. de regtdaribut , et monialibus , che , quicumque regularis 
praetendat se per vim , et metum ingressum esse religionem , aut 
etiam dicat ante aetatem debitam professum fuisse , aut quid simi- 
le, velitque habitum dimittere quacumque de causa , aut etiam cum 
habitu discedere sine lioentia Superiorum , non audiatur , ntst tn- 
tra quinquennium tantum a die professionis , et tunc , non aliter , 
nist causas quas praetenderit , deduxerit coram Superiore suo , et 
Ordinario. Quod si anlea habitum sponte dimiserit , nullatenus ad 
allegandam quameumque causam admiltatur, sed ad monasterium 
redire cogatur , et tanquam apostata puniatur : interim vero nullo 
privilegio suae religionis utatur. 

Dunque in quest' ultimo caso la giustizia della causa , per cui 
ila lasciato l'abito non si attendo , ne Religioso sub hoc praetexlu 
eoncedcUur licentia rivendi extra claustra durante lite , quae ita in 
longum protrahi posset , quamvis agnosceretur quod litis eventus 
futurus esset malus, dum ila obtinereturintentum viventi interim, in 
saeculo, còme dice il Card, de Luca de regularibus dise. 41, n. IO, 
e perciò non deve essere inteso prima che costi di esser ritornato 
in religione , e di aver riassunto l'abito regolare , come stabili Be- 
nedetto XIV nella Bolla promulgata nel dl5 Marzo dell'anno 17^7, 
che comincia , Si datam §. quibus ita constituiis in fin. Ed in quan- 
to al Giudice della cognizione di questa causa fu costante l'opi- 
nione della Sagra Congregazione del Concilio di doversi queste 
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causo trattare avanti al superiore Regolare, ed all’Ordinario (1), 
cioè avanti all’Ordinario di quel luogo, dov’ è situato ii monaste- 
ro del Regolare , che agisce per la nullità della sua professione. 
La quale facoltà dell’ Ordinario late est interpetranda, come inse- 
gna Fagnano (2) , concordando col diritto comune , in virtù del 
quale la piena giurisdizione nel monastero era prima del Vesco- 
vo Diocesano (3) , cui perciò apparteneva ricevere i monaci nel 
monastero , e per la nullità della professione dal monastero espel- 
lerli. Pel Superiore Regolare poi, di cui parla il Tridentino, s’in- 
tende il Superiore locale , cioè il Superiore che in tempo della li- 
te mossa regge il monastero , dove il Regolare ha professato lo 
stato Religioso , ed è stato collecato da’ Superiori [^j , giusta la 
deGnizione della Sagra Congregazione Interpetro del Sacro Con- 
cilio di Trento, riferita da Benedetto XIV , nella detta Bolla §. de 
ipsis autem Judicibus, E questo decreto del Tridentino , quantun- 
que sembra di parlare de’ soli Regolari maschi , deve intendersi 
anche delle Regolari femmine , per la nota massima di legge, cho 
riferisce l’istesso PonteGce loc. cit. §. ut auiem ordinate , in fin , , 
che il genere mascolino abbraccia il femminino, ove militi l’istes- 
sa causa per la regola de’ correlativi. Colla seguente distinziona 
però che , se si tratti di causa di nullità di professione fatta in 
monastero soggetto all’ immediata ordinaria giurisdizione , il giu- 
dice di questa causa ò l’ Ordinario solo : se di professione fatta in 
monastero soggetto a’ Regolari, la causa si dee definire dal Supe- 
riore Regolare , c dall’Ordinario insieme, come si è detto dei Re- 
golari maschi. Il quale Superiore Regolare non può commetter 
le sue parti all’ Ordinario solo , ma dove commetterle ad un al- 
tro ecclesiastico , sia secolare , sia regolare, perito del diritto 
Canonico ; affinchè insieme coll’Ordinario giudichi la causa , e la 
definisca. £ se i giudizi sono discrepanti , dichiarò l’ istessa Sa- 
gra Congregazione, come riferisce il lodato Pontefice nell’ istessa 
Bolla §. de ipsis autem Judicibus , che s’ intendesse la causa de- 
voluta alla Santa Sede ; alla quale Urbano Vili , per consiglio 
della medesima Sagra Congregazione del Concilio a di 5 di gen- 
najo 1636 , in un suo decreto che comincia Ad occurrendum , ri- 
ferito dall’istesso Benedetto XIV nella detta Bolla. §. cum vero 
inter capita nuUitatis ^ volle che spettasse anche di giudicare 
delle cause di nullità della professione fatta nel monastero depu- 
tato all’ istituzione de’ Novizi. Il qual decreto di Urbano Vili , e 
lo dette dichiarazioni della Sagra Congregazione di sopra riferi- 
te , e le altre dichiarazioni , che qui appresso riferirò , espressa- 
mente approvò , e per modo di legge confermò Benedetto XIV. 

(1) Bened. XIV de Synod. Dioeces. lib, AZ. cap. i t . i. 

(2) j4(l cap, nìdlus , de Regni. 

(3) Can. minisleria 4H. qu. 2. 

(4j Van-Espcii foni. 4. seri. 4. lit. 27. cap. 6, n." 12. Card, de Luca in 
adnot. ad S. Cane. Trid, disc. 44. n.° 2, 

vour. 
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IVJa in pratica nel foro ecclesiastico costantemente si osserva che, 
in qualunque monastero si sia fatta la professione , la causa del- 
la nulliti)i sempre, ed indistintamente si definisco dal Superiore 
Regolare , e dall’ Ordinario insieme , nel modo detto di sopra. 

Il quinquennio poi che prescrisse il Tridentino , comincia dal 
giorno della professione (1) , non dal giorno , in cui il Regolare, 
che ne pretende la nullità , ha la libertà di reclamare, ancorché 
la nullità derivi dal timore, che persista in tutto lo spazio del det- 
to quinquennio, nisi impedimentum sit notorium facti permanentis, 
dice Van-Espeii (2) , adeo ut nulla super ejus existentia , out non 

existenlia quaestio moveri queat , sed ad oculum pateat ut ex* 

gr. si vir m habitu muliebri professionem emiserit in monasterio 
monialium , quo item casu , quemadmodum monct Fagnanus ^ non 
obslal quinquennium Concilii propter periculum scandali , et pcc^ 
cali. Cominciato però il giudizio dentro il quinquennio , si può 
proseguire passato anche il quinquennio , se per impotenza o ne- 
gligenza non si sia dentro il quinquennio proseguito, come di es- 
sersi dichiarato dall’istessa Sagra Congregazione attesta fistesso 
Renedelto XIV net §. cum item quinquennii ^ e nel §. ad idempa- 
riler quinquennium , o il giudizio si sia intentato dal Regolare, o 
si sia intentato dulia Religione, competendo ugualmente al Rego- 
lare che alla Religione il dritto di agire per detta nullità dentro il 
quinquennio , da discutersi , corno ho detto , e definirsi dall’Ordì- 
nario , o dal Supcriore Regolare, come fistesso Benedetto XIV, 
nel §. cum elenim ibi sermo , e nel §. porro cum sancta , riferisco 
essersi costantemente decretato dalla Sagra Congregazione del 
Concilio , ed hanno insegnato i Canonisti (3). Suol& il Pontefice 
in questi casi, previa consulta della medesima Sagra Congrega- 
zione , concedere anche la restituzione inintegrum , non sine ia^ 
tnen juslis , gravibusque causisy come il mentovato Benedetto XIV 
dice nel §. ut vero praecedenlibus temporibus , perchè non può l’Or- 
dinario darla, non ostante qualunque consuetudine in contrario , 
anche immemorabile , o privilegio , senza speciale commissiono 
del Sommo Pontefice , come si ricava da più decreti dell’istessa 
Sagra Congregazione, riferiti dall’istesso Benedetto XIV nel §. de 
quibus tamen judicium facere , e dal medesimo approvati , e con- 
fermali ; cum id private pertineat ad Papam , come parla il Cardi- 
nal de Luca (4.). Nò il Pontefice medesimo lo cencedo se chieden- 
dosi la restituzione in inlegrum, non si sia fatto sopra il medesi- 
mo prima il [«recesso dall’ Ordinario , e dal Superior Regolare col- 
la commissione precedente, e non sia esaminato il dubbio non mi- 
nus accurate , et severe , ac si dubiutn proposilum esset super ipsa 
validitate , aut nuUitate professionis , come dice l’ istesso Bencdct- 

(1) Vnn-Espcn , loc. cìt. n. 7. (2) Loc. cit. n. 6. 

(3) Van-Espcn , loc. cit, n, li. 

(4) Disc. 4i. de Jiegul. n, 12. et lo . , Yan-Espen loc. cU. num. 9, 
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fo XIV nel §. hujus autem judicii mefhodus. Ondo, concediila dal 
Papa la restituzione in integruin, c rimessa la causa all'Ordinario 
cd al Supcriore Regolare per decidersi la validità , o nullità della 
professione , usa comjiertum e»t , quod , cutn iidem tatis novenni , 
quam diligenti , et gravi judicio apud Sedem Apostolicam discussae 
fuerint , causae , propter qua$ rettitutio in integrum concessa fuerit 
viso dumtasat /lujusmodi coneessionis rescripto , nec ulteriore insti- 
iuto examine ad ferendam prò nullitate professione sententiam , ut 
plurimum sine dubitatione procedunt , come attesta l' istesso Bene- 
detto XIV nel detto §. hujus autem judicii methodus. 

Prescrisse poi lo stesso Pontefice nell’ istesso luogo citato che 
in fare questo processo l'Ordinario , c'I Superiore localo si serva- 
no dell’ istesso metodo clic quindi a poco dirò , col quale si proce- 
de nella causa principale della validità, o della nullità della pro- 
fessione ; cioò che si faccia coll'intervento del difensore della pro- 
fessione , sotto pena altrimenti di nullità del processo, siccome si 
pratica nella Curia Romana, anche negli atti cho si fanno sul dub- 
bio , se debba concedersi o no la detta restituzione , dovendo inter- 
venire il difensore della professione cosi nel caso che quello il qua- 
le reclama per la denegata restituzione sia ammesso alla nuova 
udienza , come nel nuovo esame della causa, o sia del dubbio pro- 
posto. Poiché ordinò il Pontefice nel §. accuratutn hujttsmodi exa- 
inen , che unica favorabilis resolutio nequaquam su/pcial , nisi ea 
per secundum conformem , iterato causae examine , auditoque sem- 
per defensore professionis , confirmala fuerit , in guisa che , se do- 
po l' unica favorevole risoluzione uno pretendo di dimettere la re- 
ligione, c specialmente l'abito regolare , debba esser punito col- 
le pene stabilite per gli apostati , non dovendo il giudizio mai dir- 
si assoluto e perfezionato , so a duo conformi risoluzioni sopra la 
restituzione in integrum non si aggiunga la sentenza juris ordina 
servato dell' Ordinario e del Superiore Regolare sopra la validità 
o nullità della professione. 

Dalle cose fui qui detto costa tanto della causa , o del Giudice 
della nullità della professione regolare , quanto del tempo , c del 
dritto , cho competo cosi al Regolare cho ha nullaincnto professa- 
to , come alla Religione d'agire per la nullità della professione re- 
ligiosa. Resta ora da aggiungere la norma di giudicare in questi 
giudizi. E per questa è chiara la detta Costituziono di Benedetto 
XIV , che comincia Si datam §. deprobatione vero , o §. sub cadens 
poena , che il processo si faccia juris ordine servato , cioè osserva- 
te tutte le solennità, o regolarità del giudizio ordinario, cd in ol- 
tre citati in tutti gli atti , e uditi i propinqui del Professo, o altri . 
a' quali egli abbia donato , o ceduto i suoi beni , cioè tutti gl'inte- 
ressati per la validità della professione, egli autori, c complici, 
so siono additali , del timore incusso a quello che professò , af- 
linchò professasse stato religioso , c citato ed inteso parimente il 
difensore della professione , il quale deve eleggersi dall’ istesso 
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Ordinario nella forma della di sopra per lo giodizio della hnllitA 
del matrimonio, a tenore deifà Bolla antecedentemente dame 
. rapportata , che comincia Dèi miseratione , il di cui prescritto • 
volle espressamente il Pontefice che si dovesse applicare a questo 
giudizio ancora « aggiunta una cosa solamente , cioè che il danaro 
per la mercede del difensore , e per le spese del giudizio si doveg* 
se somministrare dal cessionario , o rinunziatario de’beni del Prò* 
fesso , che dice di nullità ( se esiste ) o dalla Religione se ha be- 
ni ; e non essendovi danaro , dalle multe , come in queiraltra Co- 
stituzióne fu stabilito. ' 

Lo stesso difensore della professione deve appellare dalla sen- 
tenza sopra la nullità della professione , non altrimenti che sì pra- 
tica per la sentenza sopra la nullità del matrimonio : poiché se la 
sentenza è favorevole alla professione la causasi dice finita , 

^ . qualora non appelli il Professo , che ne ha detto di nullità. Deb- 
bono dunque in questo giudizio osservarsi esattamente tutte le 
cose da me precedentemente scritte per la nullità del matrimonio ; 
specialmente che in tutti gli atti nelf i&tesso Tribunale dell’ ap- 
pellazione intervenga il difensore duella validità delia professione, 
deputato ex officio. £ siccome nel giodizio di nullità del matrimo- 
nio non è lecito ad uno de’conjugi di passare ad altro matrimonio, 
se non dopo due sentenze uniformi ; cosi nella detta Coatituzione 
per li giudizi di nuliità della professione fu parimente stabilito 
che al Regolare non fosse lecito di lasciar la religione , e l’ abito 
se la professione non fosse dichiarata nulla con due sentenze pa- 
rimente unifórmi*' £d in grado d'appellazione volle il Pontefice 
che la causa restasse devoluta a que' giudici , a’ quali de jure le 
altre cause si devolvono , i quali dovessero osservare la medesi- 
ma forma di giudicare , che si è osservata in prima istanza; e 
perciò anche in grado di appellazione la causa si dee definire dal- 
i’.Ordinario dell’appellazione , e dal Superiore Regolare di altro 
monastero dell’ istesso Ordine , che esista nella Città dove risie- 
de l’Ordinario dell’appellazione , o in quella Diocesi; e non es- 
•scndovi in Diocesi^ dal Superiore di altro monastero più vicino , 
pure dell’ istesso Ordine, ^ cui , o da altro Ecclesiastico, depu- 
tando dal Superiore deh luogo dove il Regolare ha fatta la ptofes- 
sione, se in quella Città, o Diocesi non vi sia monastero dell’ istes- 
so Ordine ; e dall* Ordinàrio dell’appellazione dee definirsi la cau- . 
sa , non mai fare il giudizio dal solo Ordinario del luogo senza il 
Superiore Regolare : purché la causa non si faccia presso la San- 
ta Sede /dove però in pratica si debbono osservare , dice il Pon-» 
tefice , tutte le'altre cose , che per questo giudizio la Costituzio- 
ne stabilisce di doversi praticare presso i Giudici tanto di prima 
istanza, quanto di appellazione, come -pienamente costa dalla 
detta Costituzione §. lata demum sententta §. hacUnus de judiciis 
super nuUiiaie professionis, ' „ / '' * 

. Da ciò si vede manifestamente che questi giudizi in quanto al- 
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V ordine hao tutta V analogia co’ giudizt precedentemente detti di 
nullità di matriijponio , ond'era qui, come dissi , opportuna occa-, 
sione di parlarn^'Ed analoga è la formoia altresi di giudicare : 
sicché si dice nella sentenza di validità, o di nullità della profes* 
sione , come si dice nella' sentenza di divorzio.: Constare , o non 
constare de nullitate professionis , ac proinde Religioso reclamanti ' 
licere , o tion licere e religione egredi , secondo la qualità della cau- 
sa , e delle pruove. E talora si aggiunge , professtonem esse vali-- 
dam , se non solo non si provi là nullità della professione, ma 
inoltre costi chiaramente che sìa stata fatta rite et recte , cioè di 
esser valida. 

Oggi per queste cause , tanto di divorzio , quanto di nullità deU. 
la professione religiosa , l’uso è invalso , anche in grado di appel- 
lazione, di definirsi nel Regno da’ Giudici legittimamente delega- 
ti in caso. di gravame. 

ESEMPIO. IIL 

I 

Dell* appellazione dal giudizio degli Esaminatori -, o dalla 
elezione del Vescovo ne* Benefici CuraU. 

Vi è un’altra causa, che ho stimato qui di aggiungere per Tuso 
non raro nel foro ecclesiastico , cioè l'appellazione dalla elezione 
del Vescovo , o dal giudizio degli Esaminatori ne’ benefìci Curati. 

E per conoscersi della giustizia o ingiustizia , o del Vescovo , o 
degli Esaminatori , per la sussistenza o insussistenza dei giudizio 
di appellazione , premetto io stabilimento del Sacro Concilio di 
Trento intorno ai concorso ne’ Benefìci Curati. Stabilì il Concilio; 
Sess, 24 de Ref, cap, 18 , dopo di aver parlato della spedizione 
degli editti per lo concorso: Omnes, qui jiescripti faerint, exami- 
nentur ab Episcopo , dive eo impedito , ab ejus Vicario generali , 
atque ab aliis Examinatoribus non paucioribus quam tribus^ quo-, 
rum votis, si pares aut singulares fuerint , accedere possit Episco- 
pus vel Vicarius , quibus magie videbitur ... Sint vero hi Examina— 
tores Magisiri , seu Doctores, aut Licentiali in Theologia^ aut du- 
re Canonico , vel alii Clerici seu Regulares , eliam ex Órdine Men- 
dicantium , aut eliam Saeculares , qui ad id videbunlur magis ido- 
nei ; jurentque omnes ad sancta Dei Evangelia se quacumque Hu- 
mana alfectione postposita ; fidelUer munus executuros , . , Peracto 
deinde exdmine renuntientur quoteumque ab his idonei ju dicati fue- 
rint aetate , moribus , doctrina , prudeiUia , et aliis rebus , ad va- 
cantem Ecclesiam gubernandam opportunis ; ex htsque Episcopus 
eum eligat quem caetcris magis idoneum judicaverit ... Si vero ju- 
rispatronatus ecclesiastici erti , ac instituHo ad Episcopum et non 
alium pertineat quem Patronus digniorem infer approbatos ab Exa- 
minatoribus judicabit , Episcopo praesentàre teneatur, ut ab eo in- 
slituatur Quodsi juspatronatus laicorum fuerit debeat , qui a 


J^trono praesentalus eril ab eisdem deputali$,ut supra, exàmi- 
nari , et non, nisi idoneus reperlus fuerit, admitti. 

Prima d'ogni cosa dunque debbono spedirsi gli editti , ed aflig- 
gcrsi nel luogo della residenza del Vescovo , e nella Parrocchiale 
vacante , col termine non minore di dieci giorni , senza computarsi 
il giorno della spedizione , e dell’aliìssiune, il quale si può pro- 
rogare in maniera che tutto il primo , e 'I secondo termine non ec- 
cedano i venti giorni. E non comparendo concorrenti , può il Ve- 
scovo rinnovare gli editti, quanto volte gii parerà , durante il ter- 
mine di sei mesi , de jure dato al Vescovo a conferire , non infe- 
rendosi con ciò pregiudizio a veruno. Nel giorno immediatamente 
seguente al termine di dieci giorni si fa il concorso innanzi a tre 
almeno degli Esaminatori approvati nel Sinodo Diocesano, e del 
Vescovo , o impedito il Vescovo, del suo Vicario generale; le 
quali parole, eo impedito del Sagro Concilio di Trento sono detto 
ad ostendendam convenientiam , non necessitatem , come parlano i 
Canonisti , in maniera ohe l’esame fatto innanzi al Vicario , anche 
non impedito il Vescovo , purché ne abbia dal Vescovo la com- 
missrone , non induce nullità di concorso , come insegna Garzia (1), 
e la pratica quasi comune delle Diocesi, che attesta Van-Espen [2] : 
siccome non è nullo il concorso , se si fa senza l’ordine prescritto 
dal Concilio , quantunque per ubbidienza al Concilio il Vescovo 
fosso obbligato ad osservarlo , come scrive Fagnano (3) , ed atte- 
sta essere stato risoluto dalla Sagra Congregazione del Concilio a 
di 2 di agosto dell'anno 1G02 , ed insegnano i Canonisti presso 
Van-Espen {k) ; come per esempio se gli Esaminatori non siano 
Maestri , o Dottori , o Licenziati in Teologia, o nel Diritto Cano- 
nico , o altri più idonei. Una cosa solamente non si può omettere 
senza vizio di nullità, cioè il giuramento adsancla Dei Evangelia, 
clic il Concilio prescrive, il quale però basta darsi una volta, quan- 
do gli Esaminatori sono assunti a questo olTicio , giusta l’opinio- 
ne che il Cardinal de Luca (5j chiama più vera , o più ricevuta. 

Il voto dunque decisivo circa l' idoneità è degli Esaminatori, e 
si attende la pluralità de’sudragi , ai quali , se sono uguali, si può 
unire il Vescovo o il Vicario che presiede all’esame , ed è T unico 
caso in cui può loro spettare il voto decisivo: e deve il Vescovo o 
il Vicario darlo nell’ islesso esame in presenza dei medesimi Esa- 
minatori , cioè CoUegiativo jure , e in ipso actu, come dico il Car- 
dinal de Luca (6j. E debbono gli Esaminatori spiegare i più ido- 

(t) De Denef. p..O. n. 119. * 

(2) Tom. 3. p. 3. secl. 3. HI. cap. 3. n, 3. 

(3/ Ad cap. Inter ciielera, de Ilescript. n. S4. 

(■i) hoc. cit. cap. 5. n. 9. , et 10. 

(8) In Adtiol. ad H. Conc. Trii. ad Sesi. 34. de llefurm. c. 1S. disc. 32. 
». H. , Van-Espen. loe. cit. n. 14. 

fO) Toc. di. ». 9 . , Van-Es|ieu toc. di. c. 4. n. 3 . , Jl/nssob. in Pi'ux- ha- 
bendi Cvncurs. requie. 3. (Sarda de Ilenef- ji. 9. c. 3. n. 33. 
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iiui per età , costume , dottrina , prudenza , od altre cose oppor- 
tune al governo della Chiesa vacante. Si notino questo parole del 
Concilio ad vacantem Ecclesiam gubernandam , colle quali il Con- 
cilio volle esprimere , che non basta l'idoneità al Uenericio Cura - 
tu in generale; ma fa d’ uopo dell'Idoneità alla Chiesa vacante in 
particolare , e come dico bene Van-Espen nell’ Ad<lizione (l),j>ro 
diversilale Parochiurum , et varia Fopuli conditione et genio variai 
quoque in Pastore et Pectore qualilates requiri , non tantum in do- 
ctrina et scientia, sed et in modo conversandi et agendi. Aliter agen- 
dum cum Populo moribus agreslibus et piane incullis addicto , ali~ 
ter cum populo genii cultioris, et nobilioris. E spesso accado , di- 
co S. Tommaso , che l’ inferiore in quanto alla bontà, ed alla scien- 
za , sia supcriore in quanto allo altre qualità necessario al buon 
governo della Chiesa Parrocchiale vacante, odi qualunque altra 
Chiesa o Itenelicio : Considerare oportet, dico egli (2), quod digni- 
tas alicujas personae potest attendi dupliciter: uno modo simplici- 
ter et secundum se , et sic majoris dignitatis est ille qui magis abun- 
dat in spiritualibus gratiae donis ; alio modo per coinparationem ad 
boHum commane. CoiUingit enim quaiuloque quod ille qui est mi- 
nai sanctus et minut sciens , potest magie conferre ad bonum com- 
mune propter polentiam vel indusiriam saecularem , vel propter ali- 
quid hujusmodi, et quia dispensationes spiritualium principalius 
ordinantur ad utililatem communem secundum illud I. Cbr. Ì2. 7. 
Unicuique datar manifestatio spiritus ad utililatem, ideo quando- 
que absque acceplione personarum in dispensatione spiritualium , 
illi qui sunt simpliciter minus boni , melioribus praeferuntur : sicut 
etiam Deus gratias gratis datas quandoque concedit minus bonis. 
Contingit aulem quandoque ( dice lo stesso S. Tommaso (3) ) ali- 
quem esse meliorem simpliciter , qui tamen non est melior quanlum 
ad hoc , quod Benejicium percipiat , quia alias forte potest Eccle- 
siam magis juvare vel per concilium sapientiae , vel per au.xitium 
polenliae , vel quia servivit in Ecelesia. Non ergo Episcopus lene- 
tur semper dare meliori simpliciter , sed tcnetur dare meliori quoad 
hoc. Non enim potest esse quod unum praeferat alteri, nisi propter 
aliquam causam , quae si qunlem pcrtineal ad honorem Dei, et uli- 
lilatem Ecclesiae , jam quantum hoc ille est melior : si autem itla 
causa ad hoc non perlineat , erit acceplio personarum, quae tanto 
est graoior , quanto in rebus Dioinis cominitlilur. 

Sono da notarsi quelle parole del Canone Nullns , 12 , dist. 61 
della Prima Parte di Graziano; Ilabeat unusquisque suum fructum 
mililiae in Ecclesia , in qua suamper omnia officia transegit aela- 
tem , cioè che si debba la prelazione a quello , che ha servito alla 
Chiesa, dov’ò vacato il licnelìnio: come non oscuramento anche 
si ricava dal Canone Miramurk. , dcU'istessa distinzione, cd iu- 

(1) iMc.cit. cnp.S.n. 20, 

(ì) i. 2. f/ii. 63. nrlic. 2. n. 4. ver». Ut quia. 

(3) In suii lluaeslianibus quodlib. , quoillibel 6. qu. S. art. 6. 
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segnanu i Canonisti (I) ; quia magis diligit Ecclesiam in qua est nu> 
iritus , dice S. Tommaso (2). Et quidem conformitcr ad hoc Gralia- 
ni probatum asstrtum etiam hodie in Ecclesiis , in quibus penes Ca- 
nonicos , siee Capilula , sahum hactenus est jus electionis ad Epi- 
scopalum , et Dignitates eligi non solet nisi Canonicus ejusdem Èc~ 
clesiae, avverte Van-Espen nel Comment. alla detta P. i. dist.61. 
di Graziano (3). £ lo stesso del Cittadino dice il medesimo Cano- 
ne NuUus : lune autem ( son parole del Canone ) alter de altera eli- 
gatur Ecclesia , si de Civitatis ipsius Clero , cui est Episcopus or- 
dinandus, nullus dignus poterit inveniri. Il Cittadino dunque, an- 
che originario , si preferisce all’ estraneo (4), eum originarli ma- 
gis diligunl Ecclesiam , et Palriam , ex qua sunt , plus a populo 
amentur , et facilius inducantur ad residendum , ac majori allen- 
tione , et affectione curam habeant de bonis Ecclesiae quam exteri, 
come avverte Fagnauo (5). Licet cnim in Beneficialibus ex regala 
quod apud Veum non est acceptio personarum , itia qualitas civita- 
tis non repulelur necessaria : attamen , data aeguali idoneilale , al- 
que in concursu , dicitur considerabilis ; ac species cliam beneme- 
rentiae , ob quam , caeteris paribus , praelatio , saltem de congruo , 
debeatur , ex collectis apud Carili. , dee. 66, alias dee. 232 , p. 7. 
ree. , dice il Cardinal de Luca (6). Anzi lo stesso Fagnano (7) , ri- 
ferisce di essere stato sempre risoluto dalla Sagra Congregazione, 
che la prelazione competa al cittadino sopra l'éstranco anche più 
degno , o sia Curato , o non Curato il Bcnencio , purché l' estra- 
neo non sia pili grato a’ Parrocchiani (8). 

Ma la curia del Cappellano Maggiore in Napoli , essendo insor- 
ta controversia per r impartìzione del Regio Placito alle Bolle d'i 
Roma , spedilo a favore di D. Cosare Cardelli, Diocesano d'Alifo 
per un Canonicato della Cattedrale d’ Alife , a di 1 di Febbraio 
dell’anno 17G9, diede fuori la sua Consulta , approvata dalla Ca- 
mera Reale coll' impartiziono di detto Regio Placito a di 8 di Mar- 
zo dell' istcsso anno, colla quale fu dichiaralo, che la qualità di 
cittadino nei Benefici Curati é mollo essenziale , perchè ciascuno si 
crede più allo al ùovenw del Gregge quantopiù ci ha vivalo da vi- 
cino ; caeleris paribus però. Ma riguardo a’ Bencricl non curati , 
anche residenziali, soggiunge, che cessa questa ragione, ed in mo- 
do particolare , quando tali Benefici siano nelle Cattedrali ; i Dio- 
cesani all’ oggetto della collazione di quei tali Benefici sono gli stes- 
si , che i cittadini , perchè le Cattedrali hanno la stessa legale co- 
municazione cos'i per i Cittadini , come per i Diocesani , ed il Pa- 
li] Presso Garzia de Benef. p. 7. cap. 9. n. 5. , Fagnano in Comment. ad 
tingnlos Canone» de Jurep. p. 2. can. 9, , 10 . et 11. cap. 7. ». 3. ' 

l2) 2. 2. qu. t!S. art, 2. ad 4. (3) P. 8. p. 86. 

(4) Fagnauo toc. cit. n. 3. , et seq. , Viviano p. 2. lib. 12. cap. 9. n. 12. 
ad 14. 

(5} La>c. cit. n. 4, (6) De Benef, disc. 69. ». 12. 

(7) Eoe, eh. II. 12. et seq. (8) Fagnano toc. cit. cas. 7. n. 5. 
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trimonio è della intiera Diocesi. E sotto nome di Città sembra , 
che la Glossa al detto Canone NuUus abbia compresa anche la 
Diocesi , chiamando di aliena Chiesa quello, che è di diversa Dio- 
cesi ; e Viviano (1) sotto la parola Civis intende il Diocesano, men- 
tre dice : Item praeferri debet tanquam dignior Dioecesanus , etiamsi 
exterus praesentatus sii magie idoneus .... Civis enim debet prae- 
ferri extero .... Et Beneficia oriundis potine , quam exiraneis simt 
conferendo. Parla di due presentati ad un Bencticio, uno Diocesa- 
no r altro estero , per lo caso di doversi dal Vescovo , in parità 
di voti, dar la gratifìcazione ad uno dei presentati , e lo stesso 
sembra di sentire Corrado (2). 

Cittadino poi si dice , chi è nato da Padre cittadino , quantun- 
que per accidens assente per l'esercizio di qualche arte o profes- 
sione , quod non tollit veram civilitatem; quoniam natus extra pa- 
triam ex canea accidentali abscnliae Parentumratione officii velpro- 
fessionis , aut mercaturae , dicitur verus Civis, perinde ac si vere, 
et proprie in patria natus esset , dice il Cardinal de Luca (3) : pur- 
ché altrimenti nel testamento , o nella Fondazione non si sia det- 
to ; come sarebbe il caso , exvolnntate tesiatoris , aut spedala sub- 
stantia suae voluntatis , sed fine per ipsum habilo , requisita esset 
eivilitas vera , et naturalis , come soggiunge Io stesso Cardinal de 
Luca (il-), e fu risoluto dalla Sagra Congregazione del Concilio a di 
2Vdi Aprile dell’ anno 1717, come attcsta Fagnano(5). L'origina- 
rio si dice colui che è nato da padre cittadino (6) *. quantunque sia 
più probabile, soggiunse ristesse Cardinale de Luca (7) , che sì di- 
ca originario anche quello che trae la sua origine dall' Avo cittadi- 
no , se il dì lui padre sia nato per accidens fuori della sua Città, ex 
regula quod absentia occasionalis non tollit , neque intermmpil ci- 
vilitatem , ncque naiivitas accidentalis in alio loco tollit ut quit 
in propria patria originaria vere natus dici debeat. E lo compro- 
va (8) coH'esempio dei Nobili Napoletani, che possedendo feudi, e 
nella maggior parte nàscendo nei medesimi feudi , dove nacquero 
i padri , e gli avi, pure si hanno in tutto per veri Cittadini Napo- 
letani c non per privilegio o rinzione , ma veramente come se in 
Napoli fossero nati : c coll’ esempio parimente di quello Nazioni , 
che girano per cagion d’ industria o di mercanzia ; adducendone 
anche gli esempi delle cose giudicate nella ruota Romana. E cosi 
pure insegnano i dottori intorno alla preelezìono da farsi dal Ve- 
scovo nella collazione dei Benefici caeteris paribus , spiegando le 
disposizioni canoniche circa la provvista dei Bcnelìui , siano con 

(1) Loe. cit, cap. 9. fi. 13, , et li. 

(2) In Prax. lienef. lib. 4. cap. li. n. Si, 

(3) De Senef. disc. <13. n. 3., et 4. 

(4; Loc. cit. (5) Loc. cit. n, 18. ad 33, ' 

(li) Cardinal de Luca de Mutrim. disc. li. n. Il , 

(7) LtK. cit. n. lo. 

(8j Loc. cit. II. Il, 


106 

cura , siano sema cura (1). Ed in pratica altosla Viviano (2) l’uso 
della Uateria A|>ustuliua di preferirò , cacleris paribus , l’ oriundo 
al non oriundo , il Diocesano al non Diocesano. 

Se altrimenti la necessità della Chiesa non persuada, l'uomo 
dotto 0 di lettere.ò proferito al meno dotto , essendo i dotti utili 
alla Cliiesa universale (3) cum dodi,,., in Dd Ecclesia vclut splen- 
dor fulgeant fàrmamenli, corno dico Onorio III nel Gap. 5. de Ma- 
gislris. Perciò circa sublimes ac literatas Personas , giusta lo paro- 
le del Gap. 28. de Praebendis fu definito in detto Capo , che majo- 
ribus sani beneficiis honorandae. E si preferisco il dotto in quella 
scienza, pho è necessaria o utile alla Chiesa , di Sagri Canoni, o 
di Teologia , secondo la diversa qualità delle Chioso (4^). 

11 più antico. nell’ ordine , caeteris paribus , è preferito al meno 
antico giusta la disposiziono del Gap. I . , o del Gap. 15. de Majo- 
rit. , et Obed . , in cui Gregorio IX risposo : qui major est ordine , 
etiamsi postea sit receptus , et in portione percipienda potiorem esse 
Tolumus , e piu volto definì la Ruota Romana (5) , il più vecchio 
in concorso col giovane con quello che non ha verun grado, o l'ha 
inferiore ; il laureato in concorso col non laureato, o laureato po- 
steriore , il che s’ intende che sia veramente Dottoro , o Teologo, 
e non semplicemente laureato per onorificenza ; siccome nella mi- 
lizia si dee la prelazione al più antico soldato ; il povero , special- 
mente se sia nobile, io concorso col ricco , osservandosi le giuste 
regole della liberalità , secondo il senso del Gan. 14. disi. 86. del- 
la prima Parto di Graziano ; il nobile in concorso coH'ignobile(6) : 
la qual cosa deve intendersi con Certo temperamento , e con quel- 
la riflessione , che dico Gregorio IX nel Gap. 37. de Praebend . , et 
JJignit. , che no» generis , sed virlutum nobililas , vilaeque honeslas 
gralum Deo faciunt , et idoneum servitorem , ad cujus regimen non 
mullos secundum camem nobiles etpolcntes elegit , sed ignobiles, ac 
pauperes , eo quod non est personarum acceplio apitd ipsum : cioè 
si deve questa dottrina intendere secondo la necessità della Chie- 
sa , la quale forse abbia bisogno della potenza o sia della nobiltà, 
e delle ricchezze , giusta quello , che di sopra ho detto con lo pa- 
role di S. Tommaso. Pcrlochò alle volto minus sciens , et mtnus 
sanctus melioribus praeferendus est , quando magis conferre poiest 
ad bonum commune , dice Aiitonelli (7). E l'esperienza in fatti fa 
vedere esservi più ecclesiastici di ottima vita , ottimi per se stes- 
si, che sarebbero buoni Anacoreti , ina poco utili alla Chiesa. E'I 
Cardinale de Luca (8) , essendo stato consultato sulla preeleziono 

(1) Presso Antonelli de Regim. Eccles. Uh. 5. rajt. ■’S. n. SS. 

(2; /-</<•. ct(. ». 3/. t3) VÌTÌauo tuo. cil. II. 

(1/ V iviuno toc. cit. n. 2i. 

(5) Ap. Fognano toc. cil. ras. 6. n. 1. ad 3. 

(Cj Fognano , lue. rii. Corrodo in Prax. Renef. Uh. !. e. S. , n. SI. ad 57. 
Pilone de euiitrov. Pnlron. Mkg. SS. n. /•'>. Vivian. toc. cit. n. 18. ad 27. 

(7) Loc, cit. ». 33. (8) Ve Paruch. disc. 3.n. IO. 
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fatta da un Vescovo del meno dotto in concorso col più dotto , o 
Professore di Sagra Teologia , rispose a favore del meno dotto , 
eo quia alter plurium annorum spalto fuisset professus in quadam 
Religione Mendicante , ex qua exierat ex motivo nullilatis profes- 
sionis. Quamvis enim egressus supponeretur secutus servalis servan- 
do ... ; altamen apud Populum suscipio aderat, an egressus jtrae- 
dictus fuisset legitimus , nec ne : et quatenus etiam fuisset talis , 
adhuc tamen ista qualitas egressi e Religione claustrali de facto 
apud vulgus causare solet quamdam notae speciem , licei secutus 
esset intra annum probalionis : multo magis post professionem , ac 
nolabilem permanentiam in eo stata. 

£d inabile in quanto al Bencricio s' intende l’ infame, anche sem- 
plicemente di fallo, cioè di cosa, che non porta infamia dejure. 
Nè altrimenti , dice Avila, e dicono i Canonisti riferiti da Van- 
Espen (1) , si deve intendere il Testo nel Cap. fin. de testibus , do- 
ve dice Jccusati de crimine , nisi prius se probaverint innocentes, a 
susceptione ordinum repellantur ; perchè l'accusato è infame infa- 
mia facli , pendente l’accusa. 0 anche se sia stato citato a compa- 
rire personalmente ; perchè ila citali constilui dicuntur m reatu , 
reddunturque infames , ac solent ab officio publico , quo fungunlur , 
suspendi , quousque se a crimine intento purgaverint , cf absoluti 
sint , dice lo stesso Van-Espcn (2). Sicché so uno sia stato libera- 
to in forma , o lo sia colla clausola , novis supervenientibus indi- 
ciis , o resti dubbio l’animo del Giudico , perchè il delitto non ò 
rimasto pienamente provato , difende il Cardinal de Luca (3) , o 
porta cosi deciso dalla Sagra Congregazione del Concilio , che sia 
inabile ad ottener BcncGcl. Perchè trattandosi di allontanare al- 
cuno a jure quaerendo , o sia dal conseguire il Beneficio , verius 
est solam diffamationem de facto suffeere , tuttoché si tratti d’ in- 
famia di solo fatto , non di legge, lieve però il Vescovo essere at- 
tento ad indagare la verità del fatto , avendo io coll' esperienza 
veduto più volte che i competitori medesimi al Beneficio machi- 
nano appostatamente accuse con pruove tutte imperfetto , e do- 
vendosi con fondamento temere di calunnie nella caterva che og- 
gi abbiamo di calunniatori , o di testimoni falsi. Ondo la Ruota 
Romana , come riferisce Fagnano (4) , avendo per vero quanto 
dianzi ho scritto , l’ ammise nel solo caso di competenza con al- 
tri concorrenti di buona fama , la quale prevale sempre alla mala 
fama per la preeleziono al Beneficio: non già quando si tratti di 
un solo concorrente , o presentato al beneficio dal Patrono , se è 
di Patronato , richiedendosi a quest' eifetto la pruova piena , e 
concludente, ])er la qual cosa la Ruota requirere consuevil sentcìt- 
tias sujycr iisdem criminibus latas , nec non transporlationem avlo- 

(1) Tum. 3. sert. I, Ut. 10. cnp. 6. n. 14. 
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rum , Wide iUarum justitia remaneat eomprobaia , giusCa le parole 
della Ruota medeaima , adducendono molte altre decisioni consi- 
mili , e r opinione de' Canonisti. > 

L’ini'amia di solo fatto cessa colla buona fama pure di fatto , 
cioè colla vita buona pubblicamente menata per un triennio, o sia 
per tubsequetilem vitae emendationem publicam, coll'esercìzio del- 
le buoBe e lodevoli azioni, giusta l’espressione dei Dottori, e l' in- 
segnamento comune dei Canonisti (1). Vieppiù nel Benefìcio cu- 
rato , 0 che abbia giurisdizione , nel quale , si agilur , dice Pito- 
ne (2), de aliquo criminoso , sed redacto ad frugem melioris vitae, 
fune ipsae prae ferri debet .... in eoncursu alterius nullam maculam 
habentis; idque rottone majoris aptitudinis , quia scit melius com- 
pati, et commisereri in subditos: tecut in beneficiis simplicibus ubi 
haec ratio cessai, E cosi altri Canonisti (3) sostengono , facendo 
distinzione sopra la sentenza contraria di Lotter de re benefic. lib. 
2, q. 3, n. 150 \ cioè , che la sentenza di Lotterio debba intender- 
si sei caso di non verificarsi la vera mutazione di vita fatta del 
criminoso una volta , o di non essere uguali i requisiti. Poiché 
se il non criminoso abbia meriti maggiori, vince questi il crimi- 
noso fatto buono , come spiegasi piu chiaramente da Viviano (4']. 

Perciò avverte Lambertino , o sia Benedetto XIV, di gloriosis- 
sima memoria , che i concorrenti , prima del concorso esibiscano 
lutti i requisiti io forma autentica , affinchè si abbiano presenti 
per conoscersi il più idoneo alla Chiesa vacante (5). E tutte questa 
cose debbono gli Esaminatori Sinodali considerare , o non già la 
sole risposto alle questioni morali proposte. Imperciocché si può 
dare il caso , che uno sia dotto , ma sia odioso o poco grato al Po- 
' polo per giusto motivo di mala opinione che ne ha, dovendosi pre- 
ferire nella Parrocchia chi gode l’alTetto piuttosto , e la gratitudi- 
ne del Popolo, essendo necessario Tamore tra i Filiaoi-e il Parro- 
co , come colla sentenza de’ Dottori , e colla decisione della Ruota 
Romana , conchiude Fagnano (6); e come pur dice il Cardinal de 
Luca (7) , che nelle circostanze da esaminarsi , praecipua, ac for- 
te primaria est illa quod , qui praeponendus est , sit gratus , sive 
non ingratus , vel non exosus Apulo, adeo ut antiquus usus in Ec- 
clesia haberetur praeponendi Clericos a Popolo nomi'natos. 

11 Vescovo però , senz' attendere l’ ordine osservato dagli Esa- 
minatori Sinodali in manifestare gl'idonei, o che essi hanno sii* 
mali più idonei , può eleggere quello che vuole degli approvati , 

(l) Presso Gonzalez in lib. S. Deersl. ad eap. Si. de test. , et adlest. n. 9., 
AotonelH Hb. S. cap. 6. n. 17. 

(ì) JMteept. eccl. n. 1. et S, 

(3) Lanibertino de jurep. p. 3. lib. 2. q. 5. ari. li., Ventriglk in Prax. 
P. 2. annoi. I. g. 3. n. S8. , Viviano de jurep. Ub. 12. , cap. 9. n. 27. 

(4) Loc. cii. (S) Nolif. 7. n, 7. 

(6) P. S. Con. 40. CHS. 4. n. 33. in Comm. ad Can. dejitrep. 

[7j De Paroch. disc. 8. n. 6. et 7. 
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fido giudica più degno. L’istessa facoltà ha nei concorsi ai bene- 
fici Curati vacati in mesi riservati , spettando sempre al Vescovo 
la preelezione del più degno tra gli approvati dagli Esaminatori 
Sinodali , quantunque la collazione spetti a Roma; come io fa ve- 
dere la quotidiana pratica in tali concorsi , anche Sede vacante , 
intimandosi il concorso dal Vicario Capitolare, affinchè la cura 
dello anime non sotTra detrimento dalia dilazione, come riferisce 
Garzia (1) , aver più volte dichiarato la Sagra Congregazione , e 
come insegnano i Canonisti. 

Queste sono le regolo canoniche da osservarsi nel concorso ai 
Benefici Curati , le quali non osservandosi, si può appellare dalla 
mala elezione del Vescovo con appellazione però devolutiva, non 
sospensiva (2). Per la quale mala elezione non si possono produr- 
re nuovi documenti che , come studiose conquisila, et post con- 
sursum expiscata , non fanno pruova , come dice Benedetto XIV 
nella Bolla promulgata a di 14- Dicembre dell’ anno 1742 , che co- 
mincia Cum illud, ed insegnano i più dotti Canonisti (3); ma la 
pruova deve farsi in altra maniera , e con nuovo esame innanzi al 
Giudice d’appellazione , come riferisce Fagnano (4), essere stato 
più volte deciso dalla Sagra Congregazione , e dalla Ruota Roma- 
na. Il quale inoltre riferisce , che l’istessa Sagra Congregazione 
non mai ha ammesso il nuovo esame , se non se dato aliquo fumo 
irrationabilitalis , et malae praeelectionis Episcopi : cioè postquam 
per attestationes extrajudiciales , vel alia uniformia documenta de 
hujusmodi suspicione , et gravamine aliqualem fecerit fìdem ( cioè 
r appellante ) , ut sic probabilis , et sufficiens causa cum excusel a 
calumnia; comedi essersi specialmente deciso dall’istessa Sagra 
Congregazione a di 21 di Febbrajo dell’anno 1012, per un nuovo 
concorso da istituirsi io Roma, si riferisce dallo stesso Fagnano (5]. 
E certamente non adoperata questa cautela , ben avverte Van- 
Espen (6) , che il nuovo concorso sarebbe nullo , come quello che 
sarebbe uno inviluppo di liti oon sommo detrimento delle anime. 

Ho detto , che 1* appellazione si ammette quoad actum devoluti- 
rum, non suspensivum: ma si ammette tanto devolutivamente, qusnì- 
to suspensivamente , se il Beneficio Curato sia di giuspatronato , e 
gli altri presentati o Patroni appellano dalla mala istituzione del- 
l’Ordinario. Poiché in questo caso non può l’ istituto , pendente 
r appellazione , aver il possesso del Beneficio , come attesta Bar- 
bosa (7) essersi deciso dalla Sagra Congregazione. E parlando 

I 

(1) De JBenefic. p. 9, cap, 2, ' 

(2) Van-Espen lom. 3, p. 2. secU 3. tit. 5. cap. 4. n. 4U Cardinal de Lu- 
ca de Judic. disc. 57, n. ò5. de Paroch, dise. 37. n. 32, 

(3) Presso Van-Espen toc. cit. n. 44. 

(4) Ad cap. J£atn te , de aetate et qualitate etc, n. 26. 

(5) Loc. cit. ti. 39. 

(6) Loc. cit. cap. 4. n. 42. in fine. 

(7) P, 5. alleg. 60. n. 404, , Antouelii lib, 3. cap. 3 . , n, 32. 
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dell’ appellazione , intendo parlare tanto dalla mala elezione del 
Vescovo , quanto dall’ irragionevole giudizio degli Esaminatori 
dandosi l’ appellazione anche dall* irragionevole giudizio degli 
Esaminatori , come dichiarò la Sagra Congregazione (1). 

Conchiudo finalmente , che per lo appellazioni in questi casi il 
termine è lo stesso che è dejure in altre appellazioni , cioè di die- 
ci giorni , i quali si computano dal giorno della collazione fatta 
del Beneficio Curato , e si trasmettono poi al Giudice d’ Appella- 
zione , o sia al giudice ad quem , o gli atti originali del concorso, 
o la copia coliazionata coll’ originale innanzi al Vicario generalo 
del Vescovo dal Cancelliere del concorso , o da qualche notajo da 
eleggersi dal Vescovo medesimo , che ne debbono fare l’estratta, 
e si soscriv'e la copia anche dagli Esaminatori Sinodali, che in- 
tervennero al medesimo concorso. 

• • ■ . • 

• (1) Presso Ànlonolh'rW. n. 5^^ 
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RACCOLTA DI FORMOLARII. 


FOBHOLARll CHE RISGUARDANO L’ ISTITUZIONE DELLA CHIESA. . 

. . 1 . Deputazioni di «n Vicario Generale del Vescovo, ~ • 

• . • ^ ' • • « • 

N. Dei , et Aposiolicae Sodis grafia , Episcopus N. -r Dt- 
lecto Nobis in Chrislo iV. S^ntem in Domino, 

. Cum. onus Episeopalis Mioisterii tanti sit momenti , ut etiam 
ipsis Angelicis humeris formidandum videaUiT » operae prctium 
duximus in administrationeEpifiCopatus N.,quém Sanctiss. D.N. 
Papa nostrae imbecillitati. superimposHit , Vicarium idorieum ad- 
vecare, qui partem solticitudinis nostrae in se assumendo pondus, 
quo ultra vires premimur, allevet.. Uìnc aciem nostrae mentis in 
personam tuam dirigentes , et de fidelUate ^ probiiate , prudeniia ^ 
scicntia , et experientia , aliisque quibus polles virtutibus piene 
confisi, Te nostrum Vicarium Generalem, et Ollìcialem ad nostrum 
bcneplacitum in dicto nostro Episcopato N» , in spiritualibus , et 
tomporalibus , tenere praesentium facimus constituimus et depu- 
tamus , dantes, et conccdcntes Ubi potestatem et mandatum spe- 
ciale Ecclesias Altana et Oratoria , edificata et aedificanda , et 
Divino Cultui deputata, benediccndi eaquo.polluta ( non tamen con-^ 
secrata ) reconciliandi f a Casibus quibuscumque Kobis reservaiis 
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absolvendi , et aliis Confenàrtis ut ah ttsdem ahsolvere posiint fa- 
cullatem delegandi , publicas et solcmnes poenitentias injungcndi , 
liiteras commendatitias et testimoniales concedendi , dimissorìas ad 
quoscumque ordines dandi^ et super interstitiis dispensandi, Nobid 
tamen a Dioecesi absentibus, Causas matrimoniales cognoscendì, 
et decìdendì , procuraiionem ‘Cìsilationis , Sytìodaticum , quartam 
Funeralém et charitativurn subsidium , ut jùris erit exigendi ; Novas 
Parochias , erigendi , et erectas collapsasque reficiendi , vel in Ma- 
irices Ecclesias transferendi , Beneficia erigendi , et resignationes 
illorum , etiam ex causa permutationis , recipiendi , et ad ea prae- 
sentaios instituendi , ad Curata vacantìa concursùm indicendi , et 
cadem digniori conl’erendi ; OEconomos tempore vacationis insti- 
iuctìdi , Coadjuiores llectoribus Parochialium imperitis , et iDfirmis 
dandi ; Causas omnes ad Forum nostrum tam de jurc , quam ex 
consuetudine spectantes , et pcrtinentes , etiam si feudales et hae- 
rcsis sint , cognoscendi et decidenti; edicia nostra exequendit Cen- 
suras fulminandi i ab ordine , Officii administrationei et Beneficiis, 
prout juris erit, suspcndendi , privandi, destituendi , et deponendi 
inquisitos , excommuniculos , a Canone suspensos , et interdictosa 
jure, in casibus Nobis permissis absolvendi; causas criminalcs co- 
gnosccndi , et decidendi, bracbium sacculare implorandi , pias 
voluntates exequendi» in ereciione et'fundatione Beneficiorum jura 
Palronatus Fundatoribus rescrvandi , in alienationibus bonorum 
Ecclesiarum et Locoruin Piorum , ad formam Sacrorum Canonumf 
auctoritatem praestandi ,ct decreta interponendi ; Litteras Monito- 
riales in forma signilìcantes prò rebus deperditis , seu furto sub- 
traclis , juxta formam juris , et Bullam Beati Pii V , concedendi, 
Ecclesias omnes , Loca pia , etiam exempta , et Monasteria Mo* 
nialium visitandi , litteras Apostolicas "Nobis , seu Vicario nostro 
directas et dirigendas , aperiendi et ( nisi industria personae eli- 
gatur ) exequendi; Jurisdiciionem in Regulares et exemptos , ad 
formam Sacr, Condì. Trid, Const. Apostolic. et Decret. Sac. Con^ 
greg. , exercendi , juramentum ad eflectum tantum agendi , et 
dummodo absolutìonem petentes perjuri non sint, relaxandi, Con- 
fessarios tum Sacculares, tum Begulares ( non tamen Monialium) 
examinandi et ad tempus approbandi , et facultatem eis conces- 
sam ex causa , revocandi , voluntatem Puellarum habitum Religio* 
nis suscipere , site profiteri volentium ( Nobis impeditis aut absen- 
iibus ) explorandi licentiaspro ingressi! inClausuram Monialium 
prò rebus tantum necessariis OfTiciaìibus , Artificibus , et Colo- 
nis concedendi , Sac. Suppellectilem , aliaquo indumcnta Eccle- 
siastica , in qiiibus Sacra unctio non adhibetur ( quantum ad nos 
special ) benedicendi , unum vel plures Vicarios , Nobis abscnti- 
bu’s , in casu alicujus necessitatis cum eadem , vel minori aucto- 
ritato , nomine nostro ad tempus substituendi , et cactera exer- 
cendi , quae ad Officium Vicariatus noscunlur pertincre. Volu- 
raus autem quod in Vicarium et Officialcra nostrum Gcneralem 
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omnes Nobis io Episcopatu , et jurisdictione subjecti Tc recogno> 
scaot , recipiaot et admittant , atque , ut par est , Tibi obediant : 
Si quis vero inobediens fuerit condigna poena fcrietur. In quo* 
rum , etc. Datum , etc. — N. N. Episcopus N. 

Si avverta, che se al Vicario Generalo conceder si volesse tut- 
ta intiera la giurisdizione senza alcuna restrizione , si aggiunga ; 
el catterà alia omnia faciendi , gerendi , et cxercendi , etiamsi ta- 
lia forent qaae mandatum magie epeciale requirerent. 

11. Deputazione di un Vicario Generale del Capitolo. 

Nos Arcidiaconus , Canonici, et Capitulum Cathedralis Eccicsiao 

N. , Sedo Vacante per mortem bon. meni. N. Episcopi — Admo- 

dum Jiev. D. N. J. V. D. , salutem in Domino sempiternam. 

Cum ex Sacrorum Canonum disposilione Cathedralium Eccle- 
siarum Capitula in locum defìcientium Episcoporum { praesertim 
si exhumanis eripi contigeril ) subrogentur , eisque in spirituali- 
bus et temporalibus succedant , corumque munus sit viduatis £c- 
clesiis ita consulere ut Ministrorum solertia atque diligentia , in- 
coramoda minime sentiri permittant , ne igitur supraebeta Eccle- 
sia, culpa nostra, aliquid detrimenti patiatur, Nos Ganonicis san- 
ctiouibus , et Sac. Concil. Trid. Decretis, ut par est obtemperan- 
do , vocotis omnibus , et singulis Ganonicis, intra tempus odo die- 
rum a praefalo Concilio statutum , ad Vicarium qui vices nostras 
Busti nere debeat deputandum , congregatisque his qui debuerunt , 
potuerunt, et voluerunt interesse , liabitis Gapilularilersecretisgua 
suffragiis, sive Votis omnium, seu majoris partis intcresaentium , et 
ut perinittitur congregatorum ; Te Advocatum Rev. D. N. J. U. D. 
supradictum , de cujus probitate scientia et solicitudinc plurimum 
in Domino confidimus , Gencralem in spiritualibus et temporali- 
bus Vicarium, et Offìcialem nostrum in praedicta Ecclesia Catho* 
drali Civitate et Dioecesi , tenore praesentium , deputamus , fa- 
cimus , creamus , et constituimus prò tempore Sedie Foranti* , cum 
omnibus et singulis facultatibus , privilegiis , lionoribus , oneri- 
bus , emolumentis , praeemincntiis , et praerogativis ad hujusmo- 
di munus exercendum debitis , necessariis , el opportunis. 

Dantos Tibi plenum , et liberam polestatem omnia , et singola 
exercendi , quae Gapitulo, Sedo Vacante , in utroquo Foro a jtire 
permittuntur , et proinde causas omnes tam civiles, quam Crimi- 
nales, et mixtas , etiam haeresis et matrimoniales , audiendi, co- 
gnoscendi, terminandi, ac docidondi, cum facultato oxcommunica- 
tionem aliasquo Ecclesiasticas Censuras, et pocnas, etiam prò Ec- 
clcsiarum immunitate et liberiate tuenda , ferendi et infligendi, Re- 
tignalionts Beneficiorum cum causa , recipiendi , praesontatos ad 
benefìcia Jurispatronatus instituendi,et nova cum rescrvatione di- 
rti juris dotaodi et erigendi, salvis juribus Episcopalibus. Concur- 
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sas ad Parochialca vacante» indicendi, et magia dignam ex appro« 
batis praeeligendi , oc dimissorias ad Ordines post annum , et sU' • 
per intertUtiis dispensandi. Necnon ea omnia facicndi , mandandi, 
et exequendi , quae nos tacere , mandare, vel exequi possumus , 
otiamsi requirercnt speciale ma’ndatum ( si Vicarius deputatua 
non esset Doctor , addatur ) — cum Voto iamen Contvitori$ ido* 
nei I. U. D. , l'ibi bene vili in eententiando et procedendo ad aetus 
quoeeumque irretractabUes , et qui consilio videbuntur indigere. 

Praecipimus itaque universo Clero hujus Civitatiset Dioecesia, 
aliisquo hujus Ecclesiae jurisdictioni aubjectis , quatenus Te in 
Vicarium et Oflìcialem nostrum Generalem , ut praemittitur, re* 
cipiant , Tibique tamquam tali in omnibus pareant et obediant. 
Dantes Tibi vo(es et vicea nostraa , contradictorea et rebelles 
poenis et Censuris Ecclesiasticis compeacendi. In quorum fìdem , 
praesentes scribi jussimus per infrascriptum nostrao Curiae No- 
tarium , et mane propria subscripsimus , sigilloque Capituli jua- 
simua munir!. Patum etc. 

III. Deputazione di un Vicario foraneo. 

N. Dei , et Apostolicae Sedia gratia Episcopus N. Dilecto 
N. etc. 

Omnibus nostrae jurisdictioni subjectis prò administratione ju- 
atitiae providere cupientes, et ne prò rebus levibus, praesertim 
in Civilibus , extra loeutn domicilH, litee eutlinere cogatur: Te , 
de cujus probitate et idoneitate plurimum in Domino confìdimus, 
in nostrum Vicarium Foranenm , ad beneplacitum nostrum , lo- 
ci N. nostrae Dioecesis , facimus , constituimua et deputamus. 
Dantes tibi facultatem causas Civile» usque ad eummam ecuto- 
rutn .... , et non ultra audiedi , cognoscendi et terminandi ; in 
Criminalibus vero levibus , Testes esaminandi , Processum infer- 
mativum conBciendi , et ad nostrum Vicarium Generalem trans- 
mitteodi : aliaque negotia ad jurisdictionem , et Tribunal Episco- 
pale spectantia audiendi , et postea Nobis referendi ; et alia fa- 
ciendi , quae Vicari! Foranei dicti loci prò tempore Tacere con- 
euevere , cum omnibus honoribus, oneribus et emolumentis solitia 
et consuetis , mandantes omnibus ad quos apectat ut Te in talem 
recognoscant , Tibiqua obediant sub poenis arbitrio nostro inQi- 
gondis. Datum etc. 

IV. Deputazione di un Cancelliere, 

N. Episcopus N. — Dilecto etc. 

Cum de ideoneo Cancellario providere eupiamus , qui Nobis et 
Tribunali nostro inserviat, et quae in ilio agenda sunt diligenter 
adimpleat , et scripturas librosque ad nostram Canccllarìam spe- 
ctantes fide! iter cuetodiat , erga personam tuam mentis aciem di- 
Vol.rV. 8 
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rexitnus, ctyus v iUe honestas , morvm probitas , fides, diligeotia, 
habililas, aliaequc qualitates apud Nos multìplici commciKlantur 
testimonio. Quaproptcr , illarum intuita , tenore praesentium au- 
vtoritate nostra ordinaria, et omni alio meliori modo quo possu- 
mus , Te in nostrum Cancellarium eligimus et deputamus, cum 
facultate universa et singula agcndi et faciendi tam in voce , quam 
in scriptis.quae gererc et facore possmit'etdebentCancellarii Epi- 
scopales: Ita ut tuia scripturis tampublieii quamprivatù , duran> 
te ofiìcio , omnis fìdes in judicio et extra adhibeatur. Ac insuper 
cum omnibus et singulis exempUonibu $ , privilegiis , honoribus et 
emelumentis quibus tam de jure , quam de consuetudine , nostri 
Cancellarii uti , frui , potiri , et gaudere solent et debent: Man- 
dantes omnibus nostrao jurisdiutioni subjectis ,^caeterisque ad 
quos pcrtinet, ut Te in talem agnoscant et reeipiant , sub poenis 
nostro arbitrio prò modo culpae infligendis. Praesentibus ad no- 
strum bcueplacitum valituris. lo quorum etc. Datum etc. 

V. Deputazione di un Avvocato fiscale. 

N. Episcopus M. — Dilecto N. I- V. D. mluiem. 

Ut Causae , quas in nostro Tribunali cognosci contigerit, debita 
cum maturitate discutiantur, et jura nostri Fisci, mensaeque tuean- 
tur, Advocatum Fiscalem previdero cupientes, in tua integritate , 
scientia, et rerum agendarum experientia plurimum in Domino con- 
tisi, Tead hoemunus eligimus et deputamus, cum omnibus honori- 
bus, praerogativis, privilegiis et emolumcntis, tam dejure,quamde 
consuetudine, exigi solitis : Mandantes omnibus et singulis nostrae 
jurisdictioni subjectis ut Te in talem habeant et rccognoscant , et 
ubi opus fuerit laveant et assistant. lo quorum etc. Datum etc. 

VI. Deputazieme di un Procuratore fiscale. 

N. Episcopus N. — Dilecto N. eie. 

Idoneitatis , probitatis, et experientiae merita quibus Te orna- 
tuin dignoscimus , Nos inducunt ut operam tuam lìbenter adbibea- 
mus, sperantes ea quae Tibi mandabuntur, et alia quae tuo mu- 
neri injuncta sani , omni fide et solertia exequeris. Te igitur Pro- 
curatorem Fiscalem nostrae Curie , ad bene^acitum nostrum, ho- 
noribus oneribus , exemptiouibus , privilegiis , et emolumentis 
solitis et consuetis constituimus et deputamus, mandantes omni- 
bus nostrae jurisdictioni subjectis , caeterisque ad quos spectat, ut 
Te in Oflìcialem nostrum Episcopalem agnoscant, etquoties opus 
fuerit Tibi assistant. In quorum etc. Datum etc. 
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VII. Deputazione di un Avvocato de’ Poveri. 

N. Epìscopas N. — Dilecto N. 

Ut pauperibus , Vidais, Papillis . aliisque mUerc^ilibue perao- 
ni8 , quae sibi do Advocato providero non possunt , consulamus , 
inspecta tua probitato , doctrina et pìetate , qua erga destìtutos 
humano auxilio polles , Te Advocatum earumdem personarum , 
aliorumquo egenorum hujus Civitatis et Dioecesia constituimus ac 
deputatnus , ad hoc ut, misericordiae viacera indutus , causat ad 
Forum nottrum spectantes prò iisdem suscipias, et grafie defendat, 
a Deo numerum Datore prò opere tara grato mercedem plenam 
recepturura : Cura oranibua Privilegiie et exeraptionibus tara da 
jure , quara de consuetudine debitis. lo quorum etc. Datura eto. 

FORMOLARIl 

CHE KISGUAEDANO LA MATERIA BENEFICIALE. 

I. brettone tn titolo Eeelesiaetieo di un beneficio di giuepadronato, 
N. Episcopus N. 

Allenta compartitone et inatantia corara Nobis facta per N. , qui, 
ob raagnam devotionem quara erga S. N. gcaait et gerit , dotare 
etatuit illiue Altare etCappellam ab eodem erectam in Ecclesia N., 
loci N. , annuo reddito aive censu scutorum .... super bonia sta- 
bilibus Tidelicet , ... prout latius ex inatrumento dotationis confo- 

cto manu Notarti ptibUci N. sub die in nostra Cancellarla in 

forma autlientica exhibito appare! , cura reservatione Jurispatro- 
natus praesentandi Rectorem et Rectores aeu Cappellanoa dictae 
Cappellae quoties contigerit per ipsum comparentem suosque hae- 
redes, Nos propterea considerantea quod in iia quae ad Divini Cul- 
tus augmentum tendunt favorabiles esse debeinua, dictam Cappel- 
lani , acu Altare , sub invocatione S. N. , in Ecclesia N. , ordinaria 
auctoritate , et omni alio meliori modo causa et forma Nobis do 
juro permissia , in perpotuum BeneGcium Ecelesiasticum erigimus 
et erectum ^ae volumus et declaramus , et bona praedicta pro- 
pria dicti Oratorie prò dote et loco dotie illi sic ereclo aasignamus, 
appropriamus et applicamus. Nec non praefato N. , ejusqiie hae- 
rodibus, Juspatronatua et praetenlandi Rectorem , et Cappellanora, 
Rectores et Cappellanoa toties quoties casus vacatìonis oecurrat , 
concedimus , et reservamua , inetituendum tàmen et confirman- 
dum , instituendos et conGrmandos per Nos , et Episcopos Suc- 
cessorcs , cum obligatione Rectoris intra legitima tempora prae- 
sentandi , celebrandi , aeu celebrare faciendi Missas in quali- 

bet hcbdomada prò saluto Animae et ita salvia juribus Epi- 

acopalibus , erigimue et reservamua omni, etc. In quorum fìdem, 
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has praesentes liUeras , et eròctionis Decretam a Nobis sobacrn 
ptum expedrrì, et in Cancellaria nostra , una cum dicto instru- 
mento dotationis » regis trari , et servar! maodamus. Datam, etc* 

li. Collazione di una Chiesa Parrocchiale di giuspadronalo, 

N, Episcopus N. — Di/ecio iV". 

' Universis et singulis has praesentes nostras litteras inspectaris, 
visuris et audituris notum facimus , atque testamur, quod vacante 
'Parochiali Ecclesia S. N. loci N. hujus noslrae Dioecesis per obi- 
tum N. , illius dum viyeret ultimi et immediati Possessoris , quae 
de Jurepatronatus infrascriptì Patroni Laici existit , comparuisti 
coram Nobis in nostra Curia N. et asserena Te fuisse praesenta- 
.tum a Patrono dictae Parochiae et Juspatronatus in ea habeote et 
esistente in pacifica possessione, seu quasi praesentandi Rectorem 
toties quoties casus vacationis occurrerit, petens a Nobis ordina- 
rio jtìre institui et confìrmari in Rectorem dictae Parochialis, cum 
ejus honoribus et honeribus solitis et consuetis,etvo!entes inprae- 
missis mature procedere , generale Edictum ad tui instantiam ex- 
pediri et ad valvas Ecclesiae nostrae Cathedralis et dictae Paro- 
chialis affigi legi et dimitti jussimus , per quod citar! et moneri fe- 
cimus omnes et singulas personàs sua qudmodolibet interesse pu- 
tantes, quatenus' infra certum terminum competeotem in eodem 
Edicto praefixum comparere debuissent coram Nobis , et in dieta 
nostra Curia ad opponendum et allegandum quidquid voluissent 
tam contra personam tuam praeseotatam quam praesentantem » 
quare dieta ìnstitutio fieri non debuisset.Quo edicto affiso, et post- 
modum elevato, accusatisque contumaciis, cum nibil esset opposi- 
tum, et quia ex juribus productis io nostra Curia dare constat de 
\acatione, et praesentatione tempore habili /beta, et quod N. prae* 
sentans fuitet est verus ejusdem Parochialis Patronus , et esiste- 
re io pacifica possessione , seu quasi Jurispalronatus et praesen- 
tandi Rectorem : Idcirco Te R. N. praesentatum per Examinato- 
res io Synodo Dioecetana deputatos esaminatum et approbatum • 
tamquam habilem , idoneum , et sufilcientem , ìnstituendum et 
confirmandum dusimus , prout teoore praeseotium iostituimus et 
confirmamus, de illaque coram Nobis flexis geoibus burnii iter con- 
stitutum et acceptantem per Bireti capiti tuo imposi tionem, iove- 
slivimus et iovestimus* 

Quo circa , omnibus Notariis publicis et personis Ecclesiasticis 
Civitatis et Dioecesis nostrae per praesentes mandamus et com- 
roittimus, ut cum prò parte tua fuerint requisiti , per eorum ali- 
quìs requisitus ( emissa per Te prius coram Vicario nostro Gene- 
rali Professione Gdei ) ad ipsam Parochialem Ecclesiam dicti lo- 
ci N. accedanl, Teque, vel Procuratorem tuum, in corporalem, 
"realem , et actualem possessionem praedictae Parochialis Eccle- 
siae , ac omnium illi annexorum , et pertinentium ioducaot aucto- 
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ritate nostra et ioductum defendant, amoto exinde qaolibet illi- 
cito detentore, quem Nos harunn serie aniovemus , et denuncia- 
Rius amotum , ae de fructibus, redditibus, proventibus et obven- 
tionibus universis. Tibi faciant debito tempore responderi. ( Si 
coni ingoi eum, eui de Beneficio providetur , aliud incompatibile oh- 
tinere , lune additar ]. Volumiis autem, ac praesentium tenore 
declaramus , per hujusmodi Parochialis pacibcam possessionem , 
alteram Parochialem Ecclesiam loci N. { vel Praebendam Caooni- 
calem ) guam oblinee , eo ipso vacare. In quorum , etc. 

III. Collazione di una Chieia Parrocchiale per con cono. 

N. Episcopug N. — Dilecto etc. 

Inter caetera , quae prò Pastoralis offlcii debito prestare copi- 
niis , illud praecipue cordi est, ut Parrochialibus Ecclesiis, qui- 
bus de Rectoribus providendum est ; talea praeficiamus qui mi- 
nisterio Curae Animariim , quod omnium gravissimum est , lau- 
dabiliter satisfaciant. Vacante igitur nuper de mense N. psoxime 
praeterito Parochiali Ecclesia sub invocatione S. N.Oppidi N. bu- 
jus nostrae Dioecesis , per obitum N. illius , dum viveret , ultimi 
possessoris, fuerunt per Curiam nostram , mediante publico Edi- 
cto; juxta formam et praescriptum Sac. Concil. Trid. et Constitu- 
tionis B. Pii V., vocatiomnes de sic vacante Ecclesia provideri cu- 
pìentes, quatenus intra terminum decem dierum comparerent in 
eadem Curia ad faciendum describi , et adnotari nomina ipsorum , 
et cum in eodem termino plures comparuissent , tandem iisdem 
legitime vocatis sub die coram NoÙs, rigoroso praevio exami- 
ne , per tres Examinatores synodales facta fuit experientia de 
scientia , et suflBcientia singulorum descriptorum , oppositorum , 
ac demum servatis de jure servandis , fuisli per dictos tres Exa- 
ininatores repertus habitus et existimatus idoneus vita , mori- 
bus , aetate , et scientia , et aliis a jure requieitis praeditus, et ut 
talis ad dictam Parochialem Ecclesiam , ejusque Curam per te 
ipsum regendam ab eisdei» Nobis renunciatus fuistì , et succes- 
sive a Nobis magia idoneus reputatus, et judicatus : Nos igitur 
eidem Ecclesiae , ac Animabus illi subditis de Rectore previdero 
volentes , Tibi quem prae ceteris digniorem delegimus, eamdem 
Parochialem cum illi adnexis , ac omnibus juribus , et pertinen- 
tiis suis universis , conferimus , et assignamus, de illaque Te eo- 
ram Nobis flexis genibus constitutum , et acceptantem , per Bireti 
capiti tuo impositionem inveslimus : Quo circa etc. 
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IV^ Collazione di un. Canonicato di Cattedrale meato per obitam. 

N. Eplscopus N. — Dileplo eie. I. U. D. N. , familiari no- 
etto Clerico loci N, etc. * . 

, * ’ » . * * • '. 

-Grata famiUaritatis obsequia, quaeNobis hactenus impendisti » 
et adhuc salicitis studiis impeodere non desistis : Necnon littera- 
rum scieniiaf vitae, ac morum bonestas, aliaque laudabilia pro- 
bitatis, et virtritum merita, qitibus personam tuam juvari perci- 
pimus, Nos ìnducunt, utTibi reddamurad gratias Ifberales. Cum 
itaquo Canonieatus , et Praobenda nostrae Cathedralis Ecclesiae 
TJ. quorum collatio, provisio, ctomnimoda disposilo ad Nos^c 
vice spoetare dignoscuntur; et quos quondam N. qui extra Roma* 
nam Curiàm de mense N. diem ciausit extremum , possidebat, va- 
caverint, et vacent ad praesens, Nos voientes Tibi praemissoruiii 
obsequiorum, et idoneitatisintuitu gratiam Tacere specialem , Ca- 
nonicatum , et Praebendam praedictos, sicut praemlttitur,'vacaa- 
tès , cum plenitudine juris Canonici , ac omnibus suis fructibus , 
proyen^bus , juribus, et pertinentiis universis , Tibi auctoritate 
ordinaria, tenore praesentium conferimus, èt de eisdem provide- 
inus : Teque coram Nobis personalìter constitutum per annuii tra- 
ditionem, otBireti capiti tuo impositionem investimus, et in rea- 
lem , corporalem , et actualem possessionem auctoritate nostra 
per N., cui vices nostras commi ttimus , immitti mandamus: Amo- 
to quolibet alio illicito detentore , recepto prius per Nos , et per 
Te pracstìto ad Sancta Dei Evangelia corporali juramento , quod 
Nobis, et Successoribus nostris Episcopis- obediens erìs , et fide- 
lis, et Sanctae Matri Ecclesiae , Eisdemque Canonicatui, et Prae- 
bendae , acipsi Ecclesiae Cathedrali secundum ipsius «wtu/a, Tati- ' 
dabiles consuetudines , et ordinaliones deservies , et deservire fa- 
cies in Divinis , juraque et libertates praedictorum manutenebis , 
et prò posse defendes , hihilque quod ad dictum Canonicatum 
et Praebendam perlinet alienabis , sed alienata , et distracta ad 
jus et proprietatem eorumdem reduces , et prò juribus reduci pro- 
curabis. Quo circa mandamus omnibus Dignitatibus i et Canoni- 
cis Rev. Capituli , ut Te in fratem , et Concanonicum recipiant , 
et Stallum in Choro , locumque, et vocem in Capitulo tradant , 
et assignent , Teque in tatera habeant , tractent , et portionem do 
redditrbus universis faciant , prout habent alii Canonici , respon- 
deri ; emissa tamen prius per Te ipsum professione fidei coram 
Nobis, aut Vicario nostro Generali , et postea coram Capitalo. 
Et ita conferimus , providemus , et asslgnamus , ac exequi man- 
daraus omni ctc. Datum etc. 
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V. Collazione di un Canonicaio o di una Parrocchia 

in vigore di provvista delta SatUa Sede, 

N. Eplscopus'N. — Dilecto eie. 

Cum per Te nobis praesentatae fuerint liiterac Apostoiicae Sao- 
ctissimi in Christo Patris, et D. N. N. N. Divina Providentia Pa- 
pae .... in pergamena scriptae cum-piumbo pendenti , cordula 
canapis more Romatiae Curiae , quas Nos , qua decet reverenlia , 
recepimus , tenoris sequentis videlicet ( et h>c inseratur tener 
lae ) , et successive. Nobis instantiam feceris, ut ad ipsarum lit* 
terarum executionem procederemus : Nos volentes mandata Apo- 
stolica exequi juxta formq|p in dictis litteris praescriptam, de ex< 
posilis , et conientis in eis debitam capi mandavimus informatio- 
nem , qua diligenter capta , et conslito Nobis legitime ex actis nar- 
rata Santissimo Domino Nostro esse vera , et verificata » Teque 
esse hahilem^ et idoneum^d dictum Canonicatum , et Praebendam» 
prout idoneus et dignus repertus fuisti a nostris Examinatoribus 
( si Beneficium csset cum Cura Animarum, et provisio expedita cum 
clausula in forma dignum , dicatur — Prout idoneus, et dignus re- 
pertus fuisti a nostris Examinatoribus Synodalihus ) proinde di- 
ctum Canonicatum cum Praebenda, ut sopra vacates, tenore prae-. 
sentium, Auctoritate Apostolica, qua io bis iungimur , cum omni- 
bus suis fructibus , proventibus, emolumentrs , et distributioni- 
bus , ac adnexis Tibi couferimus, et assignamus, amoto quolibet* 
alio illioito detentorc , quem amotum esse praedicta Apostolica 
auctoritate per praesentes decernimus , recepto, et per Te prae- ' 
stito corporali juramento eie. ( et sequenliat ut in formula prae^ 
cedenti ). In quorum etc. Datum eie. 

VI. Collazione di «n Canonicaio o di una prebenda - 

di Chiesa Collegiata. 

N. Episcopus N. — Dilecto etc. . 

f 

Cum , sicut accepimus , Canonicalus, et Praebenda in Collegiata 
Ecclesia N. , loci N. hujus noslrae Dioecesis , quos Rcv. Canoni- 
cus N.'illorum ultimus Possessor obtinebal, per obitum cjusdem 
de mense N. vacaverint, et vacent ad praeseris , ne Diviiius Cul- 
tus in dieta Collegiata Ecclesia- detrimentum patiatur , eidem de 
idoneo Canonico providere volentes, Tibi , cujus vita , et morirni 
probitas> ac virtutum inerita, quae Nobis ipsis nota sunt, et alio- 
rum fide dignorum commendantur testimonio , praedictos Canoni- 
catum , et Praebendam , praemisso, sive alio quovis modo vacan- 
tes, cum iilis forsan adnexis ,' et omnibus juribu's, honoribus, one- 
ribus, et pertinentiis suis unìversis, auctoritate nostra ordinaria, 
ac omni alio mcliori modo , jurC; et forma , quibus melius possu- 
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mus , conferimiis, et assìgnamus , de Ulisque curam Nobis flexis 
gcnibus humiiiter constituium et acceptantem per Biretì tuo ca- 
piti imposi tìonem , cum juris Canonici plenitudine investimus, re- 
cepto prius a Te etc. Quo circa etc. ( et sequentia , ut in fortnulis 
praecedentibus t,praelermissa obligatione emittendi professioriem fi- 
dei, ad quam non teneiur Canonicus Collegiatae ), Dalum etc. 

VII. Collazione di un beneficio spettante al Capitolo, 

• * 

Universis eie. Nos N. N. et N. N. Dignitates , Canonici et Capitu- 
lum Ecclesìae Catbedralis N. — ScUutem in eo, qui vivit et regnai, 

Cum benefìcium , seu Cappeilania perpetua ad altare N. ere- 
cium , cujus coilatio , provisio , et omnimoda cHspositio ad Capi- 
tulum nostrum quoties vacat pertinet pieno jure , quod seu quam 
N. dum viverci obtinebat, per illius obitum de mense N. sequu- 
tum , vacaverit , et vacare noscatur ad praesens, Nos volentes di- 
lectum nostrum Clericum N. » tn aetate legitima constitutum, apud 
Nos de litterarum scientia » vitae , ac morum honestate, aiiisque 
virtutum meritis multipliciter commendatum ,,borum intuita fa- 
vore pròsequi gratioso , Benefìcium, seu Cappellaniam sic vacan- 
iem , cum omnibus juribus , honoribus , oneribus , ac pertinen- 
tiis suis praefato N. auctoritate nostra , et omni alio meliori jure, 
quo possumus, tenore praeseniium conferimus , assignamus , ac 
providemus ; Ipsumque Clericum N. in corporalem, realem ,«t 
aclualem possessionem , seu quasi dicti Benefìci!, seu Cappella- 
niae , juriumque , et pertinentiiim praedictorum poni , et induci 
maodainus , ac ponimus , et indiicimus per Praesentes; cum jam 
recepèrimiis ab eodem in forma solita , et consueta juramentum 
praestari solìtum. In quorum omnium - testimonium , praesentes 
expediri /et sigillo Capituii per nostrum Secretarium muniri jus- 
s1mus hac die , etc. 

4 

Vili. Collazione di un beneficio semplice per rinuncia > ' 

0 per morte del beneficiato, 

N. Episcopus N. — Dilecto eie, 

Litterarum , scientia vitae ,.morum honestas, aliaque probita- 
tis , et virtutum merita quibus fìde digno commendaris testimo- 
nio , Nos inducunt, ut Tibi ad gratias reddamur liberales. Cum 
itaque Benefìcium simplex S. N. , erectum in Ecclesia N. hujus. 
nostrae Dioecesis , quod nuper N. illkis ultimus-, et immediatus 
possessor obtinebat, per liberam resignationem d. N. , ad prao- 
scriptam formarn Constilutionis B. Pii V. in manibus nostris spon-. 
te factam, et per Nos admissam vacare noscatur ; Nos meritorum 
tuorum intuita , et qui idoneus repertus fuisti , praefatum Bene- 
iìdum Tibi cooferioms , et assignamus , ac decodem providemus. 
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Teque coram Nobis personaliter constitutum in corporalem, et 
realem posseesionem , seu quasi , juriumque , pertinenlium il- 
L'us per annuii nostri in manibus tuia traditionem et immissionem, 
inducimus , et de eo investimus , recepto per Nos i et a To prae- 
stilo juramento etc. 

IX. Editto per U concorso alla Parrocchia vacante. 

Vacante Parochiali Ecclesia S. N. , Terrae N., nostrae N. Dioe- 
ccsis per obitum Bev. N. ultimi , et immediati ipsius Ecclesiae 
Rectoris , vel Archipresbyteri , etc. , cupientes eidem de idoneo 
providere Rectore , juxta Sacr. Conc. Trid. decreta prò viribus, 
ileo adiuvante , exequi tenore praesentis publici nostri edicti re- 
quirimus , et monemus primo , secundo , tertio , et peremptorie 
omnes , et singulos Presbyteros , et Clericos volentes ad exameo 
per concursum faciendum se praesentare , ac omnes volentes Cle- 
ricos ad id aptos nominare , quatenus infra decem dies proximo 
futuros a die aflìxionis praesentis edicti computa ndos, debeantiu 
actis Cancellarii infrascripti nostrae Curiae describi Tacere eoruia 
nomina , cognomina , aetatem , et patriam , ut de eorum natali- 
bus, vita, et moribus , ac aliis rebus ad vacantem Ecclesiam gu- 
bernandam opportunis , juxta Sacra Conc. Trid. decreta inquiri , 
et transacto constituto tempore examinari possint coram nobis , 
vel nostro Generali Vicario , et Examinatoribus in Synodo Dioe- 
cesana deputatis , ut ex eìs , quos confecto examine , aetate, do- 
ctrina , prudeotia , aliisque requisitis ad Curae animarum , bene, 
recleque gercndae rationem , opportunis , idoneos esse comper- 
tum erit , nosque caeteris idoneum cernimus , illum Ecclesiae va- 
cantis Rcctorem , Parocbum, sive Archipresbyterum eligamus , 
ac praeficiamus ; hortamur propteroa Rev. Clerum, et Populum 
dictae Terrae , ut supplicibus religiosis precibus prò optima Re- 
ctoris electione Deum exorent , et ut omnibus innotescant, man- 
damus praesens edictum legi et publicari inter missarum sollem* 
nia frequenti populo , et in Valvis Cathedralis Ecclesiae affigi, et 
ipsius consimile in Valvis Vacantis Ecclesiae, ac postmodum dum 
relatione afiQxionis , et relìxionis , ad nos remitti. Datum die, etc. 

X. Approvazione fatta dagli Esaminatori. 

Nos infrascripti Examinatores in Dioecesana Synodo deputati 
fidem facimus , et attestamur , qualiter in concursu habito corara 
Illustriss. , et Reverendiss. Domino Episcopo, ejusque Dom. Ge- 
nerali Vicario , Archipresbyteratos Terrae N. hujus N. Dioecesis 
fuerunt per nos examinali Rev. 0. N. N. D. iV. N. et D. N. N. 
dictae Terrae super nonnullis capitibus descriptis, et licei omnes 
reperti siiit idonei ,'tamcn ex nonnullis caussis , ut in actis , etc. 
auimqm nostrum legitiine moventibus, a{tprobamusadidora.Ar- 
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cliipresbyteratas officium N. N. N> dictae Terrae : in quorum 
(idem has praescntes nostras propria manu subscriptas fieri feci* 
mus inanu infrascripti ordinarii Curiae Episcopalis' Caucellarii» 
Datum ... die etc.. . • \ . . • - 

XI. Lettere testimoniali a prò deW esaminato nel concorso 
- . per ottenere te botte .da Roma» , ' < 

Onmibus et sìngulis , ad qiios , étc. , et praecisc Eminentissi- 
mo , et Reverendiss. Domino SS. Domini nostri N. N. Papae ... 
Prodatario fidem facimus , atque testamur , qual iter vacante Pa- 
rochia , seu Archipresbyteratu Ecclesiae 5. N . , .Terrae N. hujus 
«ostrae N. Dioeccsis , per obitum q. Rev* iV. ultimi , et immediati 
dictae Parochialis Ecclesiae Rectoris Archipresbyteri, qui de mcn* 
se iV. suum diem ciausit extremum , cujus collatio spectat ad San* 
ctam Sedem Apostolicain: propositis publicis ediciìSt et facto con- 
eursu ad praescriptum decretorum Sacr. Concil. Trid. , et consti'» 
tutionisS. Pii*V. , felicis recorda iìonis,coram trib. Rev. Exami* 
natoribus Synodalibus , in eo tantummodo comparuerunt R. R. 
N. N. dictae Terrae N. qui diligenter coram nobis examinati fue- 
runt ambo circa scientiam approbati ; sed a nobis , et ab eisdem 
EiLaminatoribus Synodalibus luit R. N. magis idoneus denuncia- 
tuSvcapta informatione do aetato, vita, et moribus ejusdem R.N., 
caeterisque juxta praescripti SaCé-Gonc. Trid. decreti!, et Apo- 
stolicas ConstituUones , ad euram animarum admioistrandam ne* 
cessariis requisitis , et diligenter visis , et consideratis omnibus , 
ipsum R. N. magis idoneùin , et babijem ad Parochialem Eccler 
siam , cjusque Archipresbyteratum , et ad curam animarum ad* 
nexam , obtinendàm; et àdministrandam denuuciamus, declara* 
mus, et approbamus : In quorum fidem has praeseutes attcsta* 
tionis litteras.manu infrascripti , et nostri ordinarii Cancellarii 
Reri feciraus , eie. 

XII. Appronazione senza concorso» 

lloiversis , et singuìis has praesentes IjUeras inspecturis , etc. 
et signanter Em. ac Rev. Domino Cardinali Saiictiss. Domini no- 
stri Prodatano notum facimus, atque testamur N. de N. Presby- 

terum ex loco Ni Dìoecesis , in aelate annorurn constitutum , 

honisque moribus, vitae probità te, doctrina, fama, et conditiooe 
praeditum esse , et insignitum , prout nps experti sumus et eun- 
dem non esse ioquisitum , .nec contumacem , aot suspensum, in- 
icrdictum , excommunicatum , ncque ab aliquo alio Canonico im- 
pedimento, vcl censurarum vinculo^innodatum', et proiode babi* 
lem , et idoneum satis coguitum commcndabilem , maximeque'di* 
gnuni ad obtinonduin , et consequendum quodeumque beneticium 
Ecclesiasticum cum cura et siue cura animarum , etiain dignità*^ 
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tem / el Canonicatum .iD Cathcdralibos , prout nobia pieno con- 
stai ; in quorum fidem has presentes nostra propria manu subscri- 
ptas , nostrique soliti et consueti sigilli impressione muoitas, fie- 
ri fecimus per infrascriptum nostrum Secretarium , ac dedimus 
N. N. ex aedibus nostris , etc. 

Xlll. Sentenza in contraddittorio, giudizio tra due presentati 

' ad un beneficio* 

In Dei nomine Amen, 

Nos N., U. J. D. Yicarius Gen. N. N. etc. In Caussa in nostra 
Curia vertente inter Josephum N. praetoosum patronum simplicis 
benefìcii N. N. ex una, etClericumLucam N. Rcctorem et bene- 
ficiatum ejusdem heneOcii ex altera , visà praesentatione facta per 
Fabritium N., Patronum dicti beneGcii tn personam supradicti 
CI orici Lucae : Visis actis desuper legitime factìs ; Visa institutio- 
ne sequuta , et bulUs in eius personam legitime expeditis , ac pos- 
sessione capta ; Visa praesentatione facta per supradictum Jose- 
phum N. , viso edicto expedito , contumaciis ihcusatis , ac termi- 
no dato ; visis deniq. videndis , et consideratis de jure consideran- 
dis , ex quo supradictus Joseph nihil iasui favorern produxit, nec 
probavit : per banc nostram dilRnitivam sententiam , quam prò 
Tribunali sedente facimus, io bis scrìptis dicimus , promulgamus 
et diffinitive seoteotiamus supradictas praesentationem , institu- 
tionem , butlas in ejus personam expeditas , ac sententiam desu- 
per latam, foro, et esse confirmandas , et «pprobandas , prout 
praesenti nostro diffìnitivo decreto contìrmamus , et approbamus, 
dictumq. Clericum Lucam foro , et esse manutencndum in sua ve- 
ra , reali , et pacibca possessione dicti benefìcii, prout manuténeri, 
. et defendi decernimus , salvis tamen Juribus ad benefìcium hae- 
redum , si qui sunt, Faustinae N. in futuris praesentationibus ; 
dum casus vacationis occurrerit, et ita dicimUs, etdifììnitivo sen- 
tentìamus , isto , et omni meliqri modo. — N. Vicario Gen. 

Lectum latum sub die 3Ò mensis Mail 1698. N. N. , Curia se- 
dente, etc. praesentibus N. et aliis prò testibus, etc, — N.CancelI. 

Eodem die , quo supra , Clericus N. Cursor Episcopalis Curiae 
N. retulit mibi Josepho N. personaliter modo , et forma sibi com- 

missis , notifìcasso suprad. decretum, et ita etc. — N. Cane. 

« ■ * , 

XIV* Rinunzia alla Chiesa Parrocchiale, 

In Curia Episcopali N. compamit per<onab7er è t dixit, ac expo- 
suit se esse senio confectum , et sibi etiam ex aliis rationahilibui 
camis ; arduum esso Curae Animarum sedulo incumbere , et òb 
dictam suam aetatem ea ad quac tenetur diligentcr adimpicre non 
posse , idcoque libere, ac,s|)onto, ac omni eie. Parochialcrn Ec- 
dosiam N. loci N. > cum omnibus , ci singulis suis juribus, perii- 
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ueiitiis , honoribus , et honeribus , universìs resìgnavit, et renun- 
ciayit , expresseque reounciat , atque resignat in manibus Illu- 
strissimi , et Reverendissimi 1). N. Episcopi ; Et quia aliando ha- 
bel , unde vivere possit, et comode sustentari, petit resignationem 
baile recipi , et admitti , asserens in praesenti resignatione non 
intervenisse , ncque intervenire , aliquam fraudem , dolum , nec 
Simoniae labem. 

Ita dirnitto , rcnuncio » resigno, ac insto. Ego N. Parochus Ec- 
clesiae N. 

Quibus, illustrissimus , et Reverendiss. D. N. Episcopus , visis 
eie. ac constito per fìdem aetatis exhibitam, ac aliis juribus de 
veritatc expositorum , resignationem , et renuneiationem supra 
factam admisit, et acceptavit, recepto prius a R. N. Resignante 
juramento ad Sancta Dei Evangelia corporaliter tacta, quod in hac 
resignatione non interveniat fraus , dolus , seu alia illicita pactio , 
aut Simoniae labes , et publicari mandavit. Praesentibus N, et N. 

^ Tcstibus , etc. Datum hac dieetc. — N, CancelL Episc, 

• • » . • 

XV. Pubblicazione della rinunzia. 

N. Episcopus N. 

Universis etc. Noveritis, quod Rev. Presbyter» et Rector Ec- 
cìes. N» loci N. hujus nostrae Dioecesis Ecclesiam ipsam, quam 
obtincbatf excertis ralionabilibus causis , animum suum moven- 
libus , et praecipue , quia senio confectus^ et corpus impedire non 
poterat , nec polest cnuneri suo satisfacere, et Animarum Gurae 
iucumbere , habens aliunde, quo in vita possit commode sustenta^ 
ri , prout Nobis legitìme constitit , cum omnibus juribus et per- 
tinentiis suis in manibus nostris spente^ et libero » juxta formam 
Constitutionis Sanctae Mem. Pii V , scripto renunciavit i Et nos 
resignationem per eum factarn admisimus tempore debito , et de- 
lìuo.per praesentes admittimus: recepto per Nos prius ab eodem 
N. Resignante corporali juramento , quod in resignatione hujus- 
modi non interyenit dolus , nec fraus, nec Simoniae labes. Ideo 
vobis omnibus notificamus. Ut si quis etc. Datura etc. 

. FORMO LARI I 

* . 

CnE KISGUABDANO L AMMINISTRAZIONE DE* SACRAMENTI. 

ì.'Fede di Battesimo. 

Universis , et singulis-has praesentes literas inspecturis , visu- 
ris lecturis , pariterque audituris notum facio , atque testor Ego 
infrascriptus Archipresbyter , et Parochus Parochialis Ecclesiao 
sub tit. N. S, Terrae N. Dioecesis , qualiter , perquisito libro, in 
quo annotantur Baptizati ejusdem Parochialis Ecclesiae , inveiii 
baile paiticulam in fol. T. v. 3. A di T. del mese T. deH’anno T.. 
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Antonio fi glio òi eie. Opero : Die 4 mensisT. anno T. si scriverà 
dello stesso modo , forma , come sta scritto al libro , e poi sìo-, 
gue V. 3. 

■ In cujus veritatis testlmonium has praesentcs feci , atqiie sob- 
scripsi, solitoque sigillo» quo utor roborati. Data in Terra T.die.-»* 
mense ••.•anno T. 

« 

li. Assoluzione sul debito Matrimoniale* 

• * , *<«. 

: Misereatur » etc. Indolgentiam, etc. Dominus nostcr Jesus Chri- 
stos te absolvat, et ego auctoritate » qua fungor , dispenso tecum 
super debito matrimoniali , quo te privasti , ex eo quod cognovisti 
coiisanguineam uxoris , oel consangaifieum viri tui , et restituo 
te juri petendi debitum ab uxore , vel viro tuo , concedens libi ut 
possis post banc absque peccato id petere. In nomine Patris , etc. 

HI. Ceddone contro chi non adempie al precetto Pasquale 
nelle Diocesi in cut i in uso* 

Declarantur Interdìcti ab ingresso Ecclesiae » et privati Eccle- 
siastica sepultura in eventum mortis decedentes absque manife- 
stis poenitentiae signis , juxta Sacri Lateranensis Concila Decre^ 
tum in c. Omnis.utriusque sexus , Omnes , ac singuli utriusqua 
sexus , qui in Paschate Resurrectionis proxime praeterito San- 
ctissimum Eucharistìae Sacramentum non sumpserint juxta prae- 
ceptum Sanctae Ma tris Ecclesiae. 

‘ ' l\* Approvazione per le confessioni* 

N. Dei etc. Episcopus N. < . 

■ Dìlecto Nobis in Christo N", salutem in Domino sempiternam, 
Cupientes Nos in quaotum possumtis saluberrimi Sacramenti 

poenitentiae administrationeni in nostra Dioecesi , ea qua majori 
potest doctrinae sufficientia , ac mòrum intogritate excrceri , cam 
Te bisce dotibus o.rnatum non ìmmerito censeamus , et per Nos , 
ac nostros Examinatores examioatum. satis capacem , ìdoneum- 
que reperimus, idcirco ad tantum administrandum Sacramentum, 
tenore praesentium , Te approbamus , omniumque Poenitentium 
in nostra Dioecesi confessiones aodiendi , eosque saerameotaliter 
absolvendt , praeterquam a casibus Sanctae Sedi , ao Nobis reser- 
vatis ( exeepto mortis articulo) opportunam , etad....dttr<i(ttra»i 
concedimus facultatem ; excipimus tamen Sanctimoniales. Prae- 
cipimus quoque , ut absque Parochorum licentia , aliorumve Su- 
periorum , in quorum Ecclesiis volueris confessiones excipere, id 
efficere non debeas. Tibique insuper injugimus, ut quotiescumque 
aegrotantium confessiones audieris, quamprimum ea de re eorum 
Parochum certiorem reddas sub poena privationis facuUatis hoc 
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administrandi Sacramcntum , ipso facto incurrcnda: Subcadnm» 
que pocna Mulierum non inrirraarum , pucrorumque decinium- 
scxtum annuin non attingcntium confossiones audiro extra Sedem 
confes$ionalem , et non inlerposita Grate Tibi omiiino votamus. 
Deiiiquc Te in Domino cnixe liortamur , ut ea qua dccet modestia, 
ac puritatc conscientiae , ad tato Sacramcntum ministrandum in 
Ecclesia superpcUiceo , et stola indutum accedas , et quae per Sa.- 
cros Canoncs , et Constitutiones Summorum Pontìfìcum , et in 
8i>ccic per Bullam Gregor. XV Conira sollicitantes , atque per no- 
stra» Synodalos Constitutiones , vel per Sacrae Peenitentiariae de 
Urbe liileras ordinata , et commissa sunt , et erunt, attentao Io- 
gas , perpendas, et fidcliter excquaris ; no Divinae ultionis contra 
To fulmina provoces , et noiex hoc Divino pietatis fonte a quo tot 
animarum salus emanat , tibimetipsi mortis aeternae venenum 
liaurias , caeterisquo propines. In quorum ctc. Datum etc. — N. 
Episcopus N. — Loco Sigilli — N. Cancellarius Epitcopalis. 

V. Requisiti per colui che deve asoendere alla prima Tonsura. 

1." L’attestazione delle tre denuncio , e pubblicazieni fatte in 
Chiesa. 

2° Fede del Battesimo , acciocché costi dell’ età , che abbia 
compito li sett’ anni. 

3.° La fedo della ConGrmazione , e se non sarà ConGrmato, de- 
ve dire , est confirmandus. 

&.° Fede del matrimonio del Padre, e della Madre , acciocché- 
costi esser di legittimo matrimonio nato , ovvero, che si sia dis- 
pensato all’illegittimità , e non ritrovandosi notato il matrimonio 
nel libro Parrocchiale , si devono con speciale interrogatorio , esa- 
minare li testimoni , ut infra , e per testificare questo fra gli al- 
tri si potrà ammettere il proprio Padre , e la Madre , come av- 
verte nel Sinodo di Capaccio il Vescovo , e poi Cardinale Brana- 
cecio fol, 22. 

5. ° Fede della Corte laicale dove abitano, e dove sono nati, od 
anco della Regia Provinciale Udienza , come non sono inquisiti , 
nè contumaci , so però l'ordinando sarà di anni là- , perchè so ò 
minore non bisogna. 

6. " Esaminare non meno di duo , o tre testimoni , che sappia- 
no essere di legittimo matrimonio nato, e depongano soprala Vi- 
ta , Costumi , e Conversazione ; e che non sia unico , e che non 
abbia altri fratelli Clerici , e ebo abbia il suo Patrimonio , o che 
abbia ferma. speranza di averlo , quando sarà promosso al Sud- 
diaconato. 

7. ° La fede del Maestro di scuola, che attende continuamente 
alla scuola , ed è di buona vita , e costumi , o frequenta la Dot- 
trina Cristiana. 

8. ° In alcune Diocesi li Vescovi vogliono anco la fede di aver 
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fatto gli esercizi spiritnall , secondo la lettera della Sagra Con- 
gregazione di ordine di /nnoc. XI a 9 Ollobr* 1682 registrata al 
Sinodo Napolitano del zelante , e vigilantissitno Card. Cantelmi 
fol. 217. 

Dissi in alcune Diocesi , non in tutte, perchè detta lettera par» 
la solo degli Ordinandi di ordini minori , e sacri , non di prima 
tonsura ; e però alcuni Vescovi Vogliono che anco nella prima 
tonsura si facciano detti esercizi spirituali. 

Ma gli altri setto requisiti , ut tapra , si richiedono dal Cono. 
Trid. test. 25 de nform. c, 4. et 7. e per Decr. della Saer. Con- 
greg. de' Card, de' 10 Luglio 1625. - ' 

VI. Fede circa le pubblicazioni fatte , ed altri requieiti 
della prima Tontura. 

Fateor Ego infrascriptus Archipresbyter Terrae N. qflaliter tri- 
bus diebus festivis de praecepto , Populo ad Divina congregato , 
tres habui canonieas monitiones inter Mlssarum soUemnia, de vi- 
ta, moribus , et aetate retroscripti N. cupientis initiari ad primam 
Clerinalem tonsuram , quarum prima fuit sub dio tali, et nullum 
allatum fuit Canonicum impedimontum , quin minus praedictus 
N.ad primam Cloricalem tonsuram promoveri possit; Fateor quo- 
que praefatum esso de legitimo matrimonio natum , in aetate le- 
gitima conslitutum , coniìrmatum , bonis moribus educatum do- 
ctrinam Christianam frequentare ac sub disciplina N. ludi magi- 
etri permanere , firmamque spem habore promovendi ad sacro» 
Ordines ad titulum Patrimonii , et tandem alios fratres saecula- 
res in ejus domo habere , et proinde has praesentes feci , atquu 
subscfipsi , solitoque sygillo roboravi , requisitus. Datum etc. 

N. Archipretbyter. 

VII. Requisiti per gli ordini minori. 

1. ® Si ricerca che un mese prima dell’ ordinazione presentino 
iTicmorialo al Vescovo per lo pubblicazioni da farsi ; come si sta- 
bilisce nel Candì. Trid. sess. 25. cap. 5. , altrimenti il Vescovo 
Don r ammette all' Ordinazione. 

Anzi nel Sinod. Nap. dell' Emin. C anteimi fol. 209%, 6. num. 2. 
si stabilisce , che presenti il memoriale per le pubblicazioni da 
farsi almeno duo mesi prima del te mpo dell’ordinazione, nel qual 
memoriale esponer si debba nome , cognome, padre, madre, luo- 
go , e Parrocchia. 

2. ® Si ricerca la fede che sieno fatte le tre pubblicazioni in 
Chiesa. 

3. ® Le lettere testimoniali della prima Tonsura ottenuta. 

4. ® Fede , che abbia l’età legittima , che si ricerca, cioè di 
anni 12 per gli tre Ordini, o 14 per lo quarto Ordino dell’ Acoli- 
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tato , come avverte il signor Caàtellani nella sua Pratica foU 84 
Ut. 8. Pace Giord. lib. 3. Ut. 6. 20. 

5. " La fede , che abbia servito alla Chiesa ; e che sia sempre 
andato in abito , e tonsura , abbia frequénUto i Santi Sacramen- 
ti , la Dottrina Cristiana , e che sia di buona vita , fama , e con- 
versazione. 

6. ® Una fede del Vicario foraneo che non sia inquisito, nè con- 
tumace nel medesimo Tribunale Ecclesiastico , e non abbia por- 
tato armi pubblicamente. 

7. ® La fede dei Maestro di Scuola dell’ attenzione e progrèsso 
fatto ^lla scuola. 

8. ® La fede , che abbia praticato gli Esercizi spirituali dieci 
giorni , secondo sta ordinato per lettera della Sac. Congreg, di or- 
arne d* Innoc, XI. a 9 Ottobre 1682. 

Vili. Fede del Parroco pel promovendo agli ordini minori. 

- « ' 

Universis , et singulis has praesentes literas inspecturis, notum 
facio ; atque tester Ego infrascriptus N. , Archipresbyter . Terrae 
N. , qualiter peractis tribus Canonicis monitionibus inter Missa- 
rtim sollemnia , tribus diebus festivis populo ad Divina congrega- 
to, quarum prima fuit sub die Tali; secunda sub die Tali; tertia 
sub die Tali , et nullum relatnm fuit Canonicum impedimentum , 
quo minus N. , et N. promoveri possit ad Ostiariàtus ordinem fa- 
teor quoque praefatum N. N. esse optimis moribus , et vita prae- 
ditum , in servitio Ecclesiae assiduum , Sacerdotibus , et Mìni- 
stris Ecclesiae obedientem , Sacramenta Poenitentiae frequentas- 
se , ad Processiones Doctrinae Cbristianae in diebus Dominicis , 
et festiyis accessisse , exercitia spiritualia explevisse , Gramma- 
ticae studio incumbere , ut ex attestatione ludi Magistri , ac le- 
gìtimam aetate habere , ut ex infrascripta Gde. In veritatis testi- 
monium has praesentes feci , atque subscripsi, solitoque sigillo, 
quo utor , munivi. Datum etc. 

. IX. Requisiti pel Suddiaconato. 

1. ® Si ricerca, che abbia dato memoriale al Vescovo, ed otte- 
nuto la commissione, o licenza di farsi le pubblicazioni , e pro- 
cesso , e detto memoriale deve presentarsi un mese prima dell’or- 
dinazione , o secondo le Costituzioni Sinodali del luogo , come si 
è detto di sopra. 

2. ® Si ricerca la fede di esser già fatte le dette pubblicazioni. 

3. ® Le lettere testimoniali dell’ Accolitato. 

1».® Fede; che abbia 1* età legittima , che è di anni 21 entrato 
alli 22. 

5.® Fede, ove abbia frequentato la Chiesa, e i Santi Sacramenti 
della Penitenza , ed Eucaristia , e sia intervenuto alia Dottrina 
Cristiana , di buona vita , fama , e conversazione. 
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Fede del Vicario Foraneo come non e inquisitOt nè contu- 
mace al foro Ecclesiastico » e non abbia portato armi pubblica* 
mente. 

7. * La fede di aver adempito agli esercizi spirituali. 

8. ° Che abbia il titolo di Patrimonio. Per la esistenza di questo 
Patrimonio, laddove prima bastava il solo esame testimoniale, 
ora si richiede la sentenza del Tribunale, come si è detto nel ter- 
zo Libro nella Lezione sul sacro Patrimonio ; e la^ pratica' è la 
seguente : quando i beni fondi , nei quali si vuol costituire il sar 
ero Patrimonio , appartengono all’ aspirante ai sacri ordini, o a 
qualcuno de' suoi parenti , o a qualunque altro proprietario , che 
voglia ciò fare , l’Ordinando debbo presentare alja Curia i titoli , 
dai quali si rileva la costituzione del Patrimonio sacro. Allora l’or- 
dinario di uflicio domandorà al Regio. Procuratole del Tribunale 
civile delia Provincia , rimettendogli gl’ indicati titoli , la legitti- 
mità e libertà de* fondi, sui quali si dichiara' costituito il Sacro 
Patrimonio. Neil' alTermativa del riscontro , l’ Ordinario farà il 
suo Decreto , nel quale dichiarerà potersi costituire il Sacro Pa- 
trimonio su quei beni fondi già verifìcati dal Regio Procuratore, 
del Re come legittimi e liberi da qualunque peso. 

X. Fede del Parroco sulle J^bblicazionijpel Promovendo 

fatte in Chiesa. 

Fateor Ego infrascriptus Archipresbyter Terrae N. qual iter 
inter-Missarum sollemnìa Popolo ad Divina congregato ter fcci- 
Canonicas monitiones de promotione Clerici N. N. ad subdiacona- 
tus ordinem , si adesset aHquod Canonicum impedimentum, quia 
praedictus promoveri possit ; quarum prima monitio foit facta 
sub die tali ; seconda, sub die tali ; tertia, sub die tali , et nul- . 
lum fuit allatum Canonicum impedìmeotum , et proinde libére il- 
lum promovendum esse censeo , Fateor quoque praefatum Cleri- 
eum N. esse bonis moribus praeditum in Ecclesia assiduum ; nul- 
lo irregularitatis , excommunicatioois , suspensionis vincolo in- 
nodatum , nec corpore vitiatum , in aetate legitima constitutiim,' 
exercitia spiritualia per decem dies explicuisse , Doctrinam Chri- 
stianam frequentasse , Ecclesiae praedictaé utilem , et nccessa- 
rium fore , ac Patrimonium , sive beneflcium sufficiens ad prae- 
scriptum S. C. Trid. possidere , ut ad Subdiaconatus Ordinem ad • 
ipsius titulum promoveri possit; et proinde has praesentes feci, 
atque subscripsi. Datum , etc. 

XI. Requisiti pel Diaconato^ 

Il memoriale con la licenza delle denuncio : • 

2. ° La fede di esser già fatte le pubblicazioni. 

3. ^ Le lettere testimoniali del Suddiaconato. 

4. ^ Fede, che abbia l’età legittima di anni 22 compiti , ed.en- ' 
trato ai 23. 

VoUV. .9 
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5;^ Fede t che abbia servito la Chiesa , e frequentato i Santi 
Sacramenti della Penitenza , ed Eucaristia , ed assistito aita DoU* 
trina Cristiana. • 

6. ® Fede del Vicario foraneo come non è inquisito , nè contu- 
mace al foro Ecclesiastico, e non abbia portato armi pubblica- 
ménte, nè incorso nelle censure. 

7. ® La fede d* ayerc adempito agli esercizi spirituaH^ 

8. ® Che non abbia alienato il patrimonio che gli fu costituito al- 
lorché ascese al Suddiaconato.* ‘ 

9. ® Che abbia esercitato detto Ordine del.Suddiaoonato. 

10. ® Che sia passato V anno , da che fu ordinato'Suddiacono , 

rimettendosi ad arbitrie del Vescovo il voler , o nò dispensare 
agi* Interstizi. ' ; . . ^ ' 

. é 

» . * « 

. ; \\L, Fede del Parroco per lo Diaconato, 

Universis; et singulishas praesentes literas inspecturis ,‘tìsu- 
ris , lecturis , pariterque audituris , notum facio atque attestor 
Ego infrascriptus Archipresbyter Terra N. , qualiter vigore re-» 
scripti Reverendiss. Domini Vicarii Gen. N. ioter Missarum se- 
lemnia ter feci canonicas mooitiopes de promotione. SubdiaconI 
T9. N* ad Diaconatus Ordinem , quapropter prima fuit die tali, se- 
conda die tali , tertia die tali, et nullum allatum fuit Canonicum 
impedìmentum , quo minus praedictus Subdiaconus ad Diacona- 
tum promoveri possit ; Imo etiam fateor praefatum Subdiaconum 
esse bonis mpribus praeditum , in Ecclesia assiduum ; Sacramen- 
ta frequentare , per curriculum hujus anni ordinem exercuisse ca- 
nendo Epistolam , in processionibus DoctrioaeChristianae omni- 
bus diebus festivis intervenisse ; ac exercitia spiritualia per de- 
cem dies explevisse , et ideo htilem , ac necessarium prò Eccle- 
sia esse arbitror , proinde has praesentes feci , atque subscripsi y 
meoque solito sigillo corroboravi. Datum etc. 

Pel Presbiterato i requisiti sono gli "stessi , ed il medesimo il 

formolario della fede, cojla sola differenza che la fede dell* età 

dev* essere de* 25 anni cominciati. 

♦ *’ «• « • .» 

XIII. Formala di denunciare il Matrimonio in Chiesa, 

Si fa la prima denuncia del matrimonio tra Pietro N. Figlio di 
T, Padre e T. Madre , della Terra N. Se alcuno sapesse qual- 
che legittimo impedimento lo venga a rivelare. 

£ cosi la seconda e la terza Denuncia.* 

XIV. Formala della fede delle pubblicazioni fatte, 

Fateor ego infrascriptus Archipresbyter , et Parochiis Terrae 
N. qualiter dè matrimonio contraendo inter N. N. virginem, ( vel 
inter N. vidùam relictam a qu. N. ) tres fuisse fàctas Canonicas 
moniti.ones per me inter Missarum solemnia Populo ad* divina 
congregato in mea Parochiali Ecclesia quarum prima fuit* sub 
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clie tali, talis- rcstivitatis';, seconda dio tali) tal is festivi tatis ; 
tertia et ultima sub die tali Domihico, et nulium detectum fuit 
Canonicum impedi mentum , quo mious matriraouium praedictum 
celebrari possit r.iu cujus veritatis tesUmooium etc. 


XV. Formala d' esaminarci testimoni incause matrimoniali innanzi 
■ alla Curia ,■ la quale si riduce alle seguenti interrogazioni. 


lutcrr. ad quid agendum venerit ad hanc Guriam. 

' luterr. an prò hujusmodi testimonio ferendo Tuerit ci aliquid 
datum , oblatum , promissum , vcl remissum.ab aliqua persona , 
et quatenus , etc. ; . 

Interr. et monitus de gravitate juramentl , et poenis.quas in- 
currunt perjuri , et falsi testes , falsum in judicio deponentes 
praesertim in causis matrimonialibus> qui seyertssimae puniun- 
tur in Supremo Tribunali S. Oflìcii , etìam poena triremis. 

Interr. a quanto tempore , et qua occasione Gognoscat supra<r 
dictum N. N. , et ubi-ad praesens reperiatur. . . , • 

Interr. a quo tempore, ipse tcstis seiat d. fuisso.virum retro- 
scriptae N. N. • - ^ * 

Interr. ari ipse testis sciai, et viderit fuisse mortuura N. N., in 
quo loco, ubi, quomodo, quando, qua occasiono , corain quibus. 


* Wl,’ Stato. libero^ 

N..DÒÌ , et Aposlolicae Sedis gratia Episcopus N. etc. 


Unìversis , et singulis , ad quos praesentes nostrae pervenerint , 
fidetn' facimus, et attestamur.N.... de.... Terrae.... hujus nostrae 
Dioecesis numquam habuisse , neque de praesenti habcre impedi» 
mentum, sedesse in Statu libero ad contrahendum matrimonium , 
prout ex fide Parochi , et ex depositibnìbus Testium coram Nobis 
( coram nostro Vicario Generali , et si in Diocesi coram Archi» 
presbytero N. dictae Terrae N. ), medio eorum juramento ad 
praescriptam formam instructiohìs Sac. Congr. Inquisitionis de 
Urbe examinatorum piene consfàt : In quorum etc. Datum etc. 

N. Episcopus N. ( vel N. ViCi Gen; ) Loco ^ Sigilli — N,.Can* 
cellarius Episcopalis, - ^ - « 

• 'Se sarà vedovo, o vedova , dopo le parole : hujus nostrae Dioece-? , 
seos in viduitate permanere, in stata libero esse ad contrahendum 
matrimonium, prout ex fidibus Parochi de N. olim suae sponsae • 
sui viri , et denunciationibos factis, et depositionibus testium etc. 

Se sarà vago , si dirà ■ • 

N. Vie. Gen.‘ , N., et ad infrascripta Delega tus Apostolicus. 

Universis , et singulis praesentes inspecturis notum facimus , 
atque testamur , qUaliter nuper coram nobis prò parte N. loci N. 
hujus Dioeceseos exhibitae, et praesentatae fuerunt literae Sacrae 
Congrogationis inquisit. S. Offici i do Urbe in cliarta , et non yilia-» 
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tae, non cancellatae, non abrasae, nequae inaliqua ipsarum parto 
suspectao ; sed omni prorsus vitio, et suspicione carentes , quas 
eumonini, qua decuit , revcrcntie recepiinus, tenoris sequenlis, 
V. 3. E qui si ponga il tenore. Post quarum quidena literarum prae- 
scntationem, et receptionem fuimus prò parte dicti N. cuna instan- 
tia requisiti , quatenus ad executionem earunadena , ac in eis con- 
tenturunt procedere debcremiis. Nosque attenta, servataque illa- 
ruin forma , mandaviinus capiendam esse diligentem, ac summa- 
riani infonnationcm super morali impossibilitate obtinendi ordi- 
nariorurn omnium illorum locorum , ubi toto vilae suae tempore 
dictus N. uxorem duxerit vage, fidem , ac Testiura depositiones, 
umniaque in diclis literis exposita , et narrata , fuisse vera , ac 
veritate fulciri ; Idcirco (idem faciinus , atque testamur N. de N. 
supradictum nunquam habuisse, ncque de presenti habere , sed 
esse in stato libero prout medio ejus iuramento praestito super 
Dei Saneta Evangelia , comminata prius contrabero volentibus 
foena Triremium irremisibiliter miligeoda iis qui alibi habero 
uxorem detegerentur, et facultate nobis concessa, piene nobis con- 
stat : In quorum etc. Datum etc. 

Loco ^ sigai — N. Vicarius Generalis — iV. Cancellarius, 

XVII. Forinola dì scrivere il matrimonio a libro. 

Die T. Mensis T. Anni T. Petrus , et Berta , factis inter missa- 
rum sollemnia trinis denunciationibus tribus diebus festivis conti- 
imis sciiicet die I. et 8. mensis N. dicti anni , et nullo impe- 
dimento allato, servatisque aids scrvandis, conjuncti sunt in ma- 
irimoniuin a me N. in Parochiali N. talis loci, et inter missaruiu 
sollemnia ibidem benedictionem matrimonialem receperunt( quan- 
do est data j Praescntibus N. et testibus. 

XVIII. Licenza di contrarre matrimonio nei tempi proibiti. 

Tibi N. Parodio Ecclesiao N. ut in Matrimonium per verba de 
praesenti in facie Ecclesiao , praemissis in tribus diebus festivis 
interpolatis denunciationibus ( vel unica) ac servata in reliquia for- 
ma praescripta a Sac. Conc. Trid. N. et N. nullo detecto ad con- 
trahendum impedimento , absque tamen personarum comitiva , 
omissaque omnino benedictione nuptiaii , nec non solemni tradu- 
ctione Spoosae, conviviis et aliis vanae lactitiae signis, conjunge- 
re possis, non obstante tempore correnti Adventus (siveQuadra- 
gesimae ) justis de causis facullatem concedimus , et dispensamus. 

N. Episcopus N. — N. Cancell. Episcopalis. 

XIX. Licenza di contrarre tra coloro che furono 
dispensati dal Papa. 

Tibi N. Parodio Ecclesiae N. ut in Matrimonium, per verba do 
praesenti , in facie Ecclesiae, praemissis in tribus diebus festivis 
interpolatis denunciationibus , ac servata in reliquia forma prac- 
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scripta a Sacr. Conci!. Trid. N. et N. nullo alio dtUeto ad con* 
traheoduni impedimento , quani lertio i et quarto consanguinita* 
tig gradii^ quo invicem sunt conjuncti , super quo dispensatio- 
oem Apostolicam obtinuenint , conjuogere possis , licentiam, et 
facultatera concedimus. Qnoniam veritìcatis coratn Nobis éxposi- 
tis in dieta dispensatione , illam exeqiii volumus t et mandamus. 
Vatum etc. — «N. Episcopus N. — N. CanceU. Epitcopali». 

XX. Licenza di contrarre non ottante V oppotizione 
di precedenti eponsali. 

Tibi N. Parodio Ecctesiae N. ut In Matrimonium per rerba da 
praesenti in facie Ecclcsiae , factis prius in tribus diebus festivis 
interpolatis denuncialionibiis , ac in reliquia servata forma prao- 
acripta a Sac. Concil. Trid. N. et N. , nullo alio detecto impedi- 
mento ad contrahendum , quam assertorum Sponsalium ciim N. 
conjuogere possis , facultatem concedimus ; quotiiam oppotita 
epontalia per d. N. non o6s(ar« censeinus. Datum etc. 

FOR MOLA RII 

CHE RISG0,4RDAN0 LE CLAUSTRALI. 

1. Deputazione di un Vicario di Monache^ 

N. Episcopus N.— Dilecto N. N. salutem etc. , 

. Virginibus Deo Sacris , quarum jugi cura solicitudo Pastoratis 
Nos urget . galubriter providere ciipientes : Ne Nobis aliis totiu» 
Dioecesis aerumnis iiitentis aliquod illarum gubernium detrimeu- 
tum patiatur , et gravi tub onere no» fatiscamu» : Te , de cujus pro- 
bitate , idoneitate , et /idelilale valdc in Domino coiilidiuius , Vica- 
rium, et Officialera nostrum Monialiym tam Civitalis , quam Dioe- 
ccsis, facimus, deputamus, et constituimus ad nostrum benepia- 
citum. Dantes Tibi facultatem Moniaies edam Hegularibu» subì»- 
da» alloquendi , licentias ( servata forma nostrorum Edicloruni, 
et Decretorum Apostolicorum respectu ad Regiilares in primo , et 
secundo gradu conjunctos ) tain maribus , quam foeminis conce- 
deodi, educandas servatis couditionibus in licentiis a Sac. Cungr. 
obtinendis praescriptis in Monasteriig, in quibus recipi, et admit- 
ti solent. recipiendi, Missas in earumdem Monialium Ecclesiis 
Sacerdolibus saecularibus, et regularibu» celebrandi, ad liabitum 
Beligionis Puellas, et ad solemuem professionem Novitias prae- 
missa voluntalis exploratiooe per Nos , vel Delegalum facienda , 
admittendì , electioiii Abbatissarum etiam Monasteriorum Regu- 
laribus subjectorum , nomine nostro praesideiidi , minuta subven- 
tionum retinendi, et expedendi , et alia gereudi , et faciendi, quRe 
ad tuendam servandamque Clausuram , etiamsi Moniaies RegiUa- 
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ribus subjéctaé, aut alias cxemptae sint , et dummodo judicialitcr 
agenduin iloa sit , noscuntur perlinere. Licentias autem ingressus 
in Clausuram, visita tionem , et Cotifessariorum approbatioDem 
Nobis reservamus. Mandamusqiie propterea Abatissis, Vicariisi 
et Mo'nialibus Monasteriorum^nostrae jurisdietioni subjectorum, 
et etiam exemptoruni , aliisqiie quibus pertinet, ut Te io talem 
recipiant , et agnoscant, et in praemissis plenarie obtemperent. Si 
‘quis autem inobediens fuerit, condigna poena picctetur. Datumetc. 

II. Deputazione di un predicatore per le Monache. 

TibiN. , cuiuB mbrnm honestas, et sacrarum litterarnm peri- 
tia Nobis notae sunt, facultatem concedimus , ut in Ecciesia exte- 
riori Monastcrii Moniaiium N, Mooialihus ipsis in communi, et 
in interiori Ecclesia congregatis Verbum Dei e suggestu, vel ex 
Altari praedicare licite possìs: Dummodo peracta concione, a quo* 
cumque singolari colloquio etiam spirituali, cum aliqua Moniali 
habendo , omnino abstineas , ne poenas contra regulares alloquen- 
tes Moniaics sine licentia inflictas incurras , et lethali culpa te ob- 
stringas. Presentibus .... duraturis. Datum, etc. — N. Episco- 
pus N. — N. Cancellarius. 

III. Deputazione di un Cappellano per le Monache. 

N. Episcopus N, , ^ 

Dilecto Nobis in Christo Praesbytero saeculari N. Tibi , ut asse- 
ris ab omni residentiae onere, aliaque obligatione libero , cogni- 
ta detate , ac per examen sacrarum coeremoniarum peritia , et a 
fide dignis morum , et vitae honestate , et probitate , per praesen- 
tes lamquam Cappellano facultatem , et' licentiam daraus Missae 
Sacrutn faciendi in Ecclesia exteriori Moniaiium Monasteri! N. 
horis opportunis, servatis infrascriptis conditionibus. 

Decentem Clericalem tousuram , et coronam cum habitu talari 
super deferas. 

'Cum Monialibus , aut aliis Mulieribus intra Clausuram degenti- 
bus (eXceptis Monialibus Sacristis prò rebus ad Sacrificium Mis- 
sae, et ornatum Ecclesiae tantum ) non loquaris sub poenis arbi- 
trio nostro infligendis. 

Pro cleemosyna Missae quotidianae nil aliud recipias, quam so- 
litam; Missae Sacrum ne facias sine Ministro idoneo, eoque de- 
centi habitu induto. 

Sacrum per te ipsum bora praescripta facies. Praesentibiis od 
nostrunì beneplacitum valituris. Datum etc. — N. Episcopus; ( sive 
Vicarius Generalis N. ) — N. Cancellarius. 
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■ tv. Licenza per proporù una donzella ad educanda,, [di) 

. * • • 

% » * * • 

' Inerendo licenza a .Noi diretta dalla Sagra Congregazione 

dei Vescovi , e Regolari , spedita in Roma sotto la data delli 

diamo facoltà alla Rever. Madre N. Abbadessa del Monastero N. 
di poter proporre alle Monache capitolarmente congregate^ Tone- 
gta Zitella N: per educanda , da ricéversi per Voti segreti ^ e vo-' 
gliamo , che fatto che sarà il Capitolo, la- detta Madre Abbades* 
sa con lettera testimoniale sottoscritta di sua mano , e- sigillata 
còl sigillo del Monastero , dia a Noi relazione di ciò che in quello 
sarà seguito. Dato etc. -?-N. -Vescovo N. ( o Vicario Generale ).-t? 

N, Cancelliere Vescovile, 

. * ♦ . ' ' 

y : Testimoniale della Badessa della proposta già fatta. 

Io sottoscritta, in vigore della facoltà avuta da Monsignor Illu* 
strissimo' nostro Vescovo ,'( o Vicario Generale ) avendo sotto it' 
giorno d’oggi proposto alle Monache di questo Monastero capito* 
larmente congregate nel luogo solito del Capitolo la Zitella N. per 
Educanda , attesto , anche con mio giuramento, che è stata accet- 
tata con Voti secretkfavorevoli.».. contrari.... e cosi riferisco col- 
la presente sottoscritta di mia propria mano , e sigillata col sigillo 
del Monastero questo di .... — N. Abbadessa del Monastero N., 
mano propria. — Loco •{" Sigilli. • 

Si autem Puella habuit omnia Vota favorabilia dicat— Ed at- 
testo.che è stata accettata con tutV i Voti segreti favorevoli ì Si vo-‘ 
ro eiLclusa •^Attesto, anche con mio giuramento ^ eh' è stata esclu- 
sa con Voti segreti contrari favorevoli 

VI. Licenza per ammettersi una donzella ali abito monastico. 

Costando a Noi per relaziono in iscritto' della Madre N. Abba- . 
dessa del Monastero N. che la Zitella N. è stata accettata per Voti' 
secreti dalle Monache capitolarmente congregate per Novizia in 
detto Monastero, e della Madre N. maestra dell’ Educande, che 
essa N. abbia fatto gli Esercizi .Spirituali per dieci giorni conti- 
nui , ed' avendo Noi in luogo libero diligentemente esplorata la eo- 
lonià della medesima, e quella trovata ( per. quanto coll’ umano' 
intendimento si può giudicare ) esser pia, e libera, >e sponùnea- 
mente disposta ad 'abbracciare to stato della Religione , e ricono- 
sciuto concorrere in essa i requisiti canonici , e della Regola, l’età 
legittima di quindici anni compiti , ed il deposito effettivo dell’ele- 
mosina dotale dovuta al Monistero, quando sarà seguita la pro- 
fessione, secondo la tassa ordinaria f come per istrumento a noi 

(a) Tutte le licenze, le quali si concedono alle monache, debbono essere 
scritte io propria lingua. 
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esibito : Peròiò concediamo licenza alla detta madre Abbàdessa , 
d’amraetterla in detto Monastero all’abito della Religione, e com- 
pito che avrà il Noviziato , dovrà un mese avanti , essere a.Noi no- 
tiGcato dalla' Madre'Abadessa, acciò possa venirsi aH’atto della 
Professione, sotto le pene prescritte dal Sac. Conc. di Treilto', 
Vogliamo , che nella funzione da farsi in prender T abito si osser- 
vino gli ordini altre volte dati , e la presente si conservi nell’Ar- . 
chivio del Monastero. Dato etc. — N. Vescovo ( o Vicario Gene- 
ralo ). iV. Cancelliere Vescovile. • ’ 

^ % é • 

. • Wl.-Licenza per fare la professione. 

Essendo noi certificati per relazione in iscritto della Madre Ab- 
bàdessa del Monastero N. che la Novizia N., al secolo chiamata 
N. , da Noi esaminata, ed approvata, sia stata accettata capito- 
larmente per voti segreti dalle Monache per dover professare sot 
lennemente in detto Monastero, e per fede esibite di aver. com- 
pita l’età di anni sedici, ^e per attestato della Madre N. maestra 
dello Novizie , che abbia per dieci giorni continui fatti gli Esercizi 
spirituali f concediamojicenza àlla detta madre Abbadessa, che 
stando il P. N^ Confessore ( o altro Deputato ) nella Chiesa este- 
riore alla finestrella della Comunione , osservando gli ordini in tal 
funzione da Noi prescritti , possa', e debba ricevere l’espressa , e 
solenne professione di detta novizia N. , e vestirla deli’ abito da 
Monaca; e vogliamo, che ci faccia relazione in iscritto del gior- 
no in cui N,. N. avrà professato, e che conservi la presente. Dato , ' 
etc. — N. Vescovo ( o Vie. Generale N. ). — N. Cancelliere F«- • 
scovile. . ' . 

Vili. Licènza per fare entrare il fattore o olirà persona 
in monastero per giusti e gravi motivi. 

Concediamo licenza alle Madri Abbadessa^ Vicaria ^ e Corner-^ 
Unga del Monastero N. di poter introdurre nella Clausura , per le 
cose necessarie che non possano spedirsi dalle Monache, nè dal 
Fattore, i Contadini, e Coloni del Monastero , cioè io occasione, 
che porteranno Grano, Orzò, Vino, Legumi, Frutti , ed altre robr 
be , che non possono introdursi per le Rote , pèr riporle nei luoghi 
destinati, sempre però coll’assistenza di due Monache anziane^ 
avvertendo di^non farli trattenere più di quello che comporta il 
bisogno, e di non darli refezione alcuna dentro il Monastero, nò 
occasione di far colloqui colle Monache, se non di quanto richie- 
de la necessità della facenda ,. purché però prima di essere intro- 
dotti nella Clausura la prima volte, abbiano dato negli Atti della, 
nostra Cancelleria il giuramento d’osservare le sudette condizio- 
ni , di non entrare prima del nascere del Sole, e di uscire prima 
che tramonti., sotto le pene a nostro arbitrio, e la presente vaglia 
per/... — N. Vescovo ( 0 Vicario Generale ) N. - 
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IX. Licènza pei Regolari^ allorché voglion parlare con alcuna 
Religiosa congiunta in primo o secondo grado, 

Coneedimus lictntiam K. P. N. ot die... mensis ...hora ... pos* 
sii accedere ad €ollocutorium Monialium N. . ibigue aséUtentibus 
iV. Confessario Ordinario, earundetn, et Ausculairioibus , loqui 
cum sorore N. ejus consanguinea in secundo gradu > ad sumnium 
per duas horas , et non cum alia Moniali, licentia hac alias mini- 
me ei sufTragatura. Uanc antem ipsam licentiam praefato Confes- 
aario tradi maodamus , qui iilam apud se retineat , et in libro' ad 
hoc parato in Cancellaria adnotetur : nulloque modo ipsi P. Ni suf- 
fragetur si hoc hanno quatuor vicihus similom facultatem jam ob- 
tinuit ad alloquendum dictam Moniàiem. Sciatque demum , si non 
observet has omnes conditiones , se poeois in Decreto Sac. Con* 
greg. Episc. et Regul. jnssis, et approbatione Sixti V. de anno 
1590 emanato » et postmodum ab Urb. Vili de anno 1623 inno- 
vato contentis eo ipso subjacere , et arbitrio Sac. Congr. ettari ss- 
«srtuspuniendum,acsi nuilam licentiam obtinuisset.d)atumetc.— 

N. Episcopus { sive Vicarius Gcneralis ) N. — N. Caneétl. Episa 

\ . • 

X. iimmom^tone per la futura elezione della Badessa, 

Alle reverende Madri del Monastero N. 

. • 

Essendo terminato il triennio dell* Abbadessato della Rev. Ma- 
dre N. , e dovendosi perciò venire all'elezione delia nuova Abba- 
dessa di cotesto Monastero il giorno di... , esortiamo nel- Signore 
tutte le Reverende Monache Corali Professe a prepararsi a que- 
st* importante azione con* orazioni , ed opere sante , acciocché S. 
D. M. inspiri loro la persona più' atta a tal carica; o se mai [ il 
che Dio non voglia ) vi fosse qualcuna, o più dì loro , che faces- 
se pratiche illecite, e maneggi vietati così dalla Regola , come dal- 
le Costituzioni deir Ordine, e dai Sacri Canoni; e Costituzioni 
Apostoliche , per guadagnar Voti , e partito per se stessa , o per 
altre; o pure vi fosse alcuna che per altra causa , e difetto si tro- 
vasse incorsa nella scomunica , o nella privazione di voce attiva, 
-€ passiva , chi di loro lo saprà , o inteso dire per fama , dovrà per 
carità, e precetto di santa ubbidienza rivelarlo a noi, acciocché 
possiamo prima delPelezione riconoscere i voti legittimi, ed esclu^» 
dere le incapaci. Volendo che la presente sia affissa alla porta del 
Coro. Dato ec. — N. Vescovo N. — iV. Cancelliere, 
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EDITTI, LICENZE, ED ALTRI FORMOLARtl- 

. • . » '■ i. . 

l. Editto per V erezione. del $eminavio. 

Nos ctc. Episcopus etc. ■ . 

Cum in hac Civitate, et Dioccesi N. nullum Scminarium sive 
Collcgium Ecclesiasticum Puerocum , juxta Concilii Tridentini di* 
spositionem orcciutn et institutum existat , adolescentiunaquè ae- 
tas , Disi rècte instru9lur , bonisque moribus, et discìplinis imbua* 
tur, ad. Mundi voluptat(^. amplectendas prona existat, et nisi, a 
iteneris annis ad pietatem, Rcligionemque informetur, antequam 
'vitiprum habitus totos eos possideat, nunquam perfecte sine sin- 
^ulari propempdum Dei Omnipqtentis anxilio in disciplina Eccle- 
siastica perse vprat Et prò decreti conciliaris complemento , ai .in 
hac Givi tate praefatum Seminarium prò uno illius Rectore et 
competenti adolescentium numero , qui Grammatices , Gàntus , 
coiflputus Ecclesiastici r aliarumque bonarum artium discipliuam 
.Sacranaque Scripturam, Libros Ecciesiasticos , Rbmilias Sancto- 
rum , atque Sacramentorum tradendorum, ac Rituum, et Gocre- 
moniarum formas ediscere debeant et teneantur , perpetuo eri- 
gatur,; ex hoc profecto ipsi adolescehtes ad Sacros Ritus, et Goe- 
remonias exercendas promptiores redderentur, Divipique Gultus 
augumento , dictaeque Gi vitati decori cum illius Givium , et Inco- 
jarum utilitate {durimum in Domino consulatur. IDnc est, quod 
in nomine cjus , qui Nos, confortai in praemissis opportune provi- 
dendp, cum coosilip N. et N. nostrae Gathedralis graviorum Ga- 
nonicorum ( quos prò. regimine, et gubernio Seminarii erigendi 
JDeputatos eli(jimus).ÌQ hac Civitatc, in DomibusN».,- in via N. unum 
Seminarium Puerorum -Ecclesiasticorum prò uno illius Rectore , 
et competenti nuniero adolescentium nostrae Dìoecesis, requisita 
a Sac. Gonc. Trid. praescripta 'habeótium, perpetuis usu , et ha*- 
.hitàtione, qui Grammatices, Gantus , computus Ecclesiastici., 
aliorumquoJ)onarum artium disciplinam, Sacram Scripturam , 
necnon Libros Ecclesiasticps , atque Homilias Sanctorum , atque 
' ut^praefertur Sacramentorum . tradendorum, quae videbuntur op- 
portuna , ac Rituum , et. Goeremoniarum formas ediscant , per- 
petuo erigimus , et ìnstìtuimus; illique sic erecto et instituto, 
prò ejus Dote , illiusque Rectoris,* et Alumnorum sustentatione 
bona N.... assignamus ,. et appropriamus , ita quod liceat Recto- 
xi, et Scholaribus prò tempore existentibus per se, vel alium , 
sivo alios, etiam'dicti Seminarii nomine propria auctoritate cor- 
poralem, realem, et àctuatem possessionem dictorum bonorum , 
illorumque fructuum, redditum, et proventuum libere apprehen- 
dere , et apprehensam, perpetuo retincre , eosdem fructus, et 
redditus pcrcipere, jevare, ac in suos,.et (lieti Seminarii usus, 
et utilitatem convertere , cujusvis licentia desuper minime requi- 
sita. Et ita in executionem Decreti Concilii Trid, sess, 23, qap. 
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i8, de Reform. erigimus ; iostitaimus > et bona respective , assi* 
goamus omni otc. — N. Episcopus N. 

Lectum, latuin, et publicalum fuit praesens becretum.erectio- 
jpis Seminarii in CivUate N. , in^Patatio Episcopali , in mansioni* 
bus. Dominalioni» Suae Illustrissimae, die..* mensis ... anni ... 
praesentibus , N. et' N* ad id prò Testibus specialiter.adhibiÙs» 
,atque rogatis . — ' Ita e$l If. Cancell. Episc. i . - 

Quando vero bona assignata prò manutentione Seminarii goifi- 
cientia non sunt, et proinde necessarium ait, quod conOciator Ta* 
xa.Beneliciorum , lune Episcopus eligat ex parte sua unum de Ca- 
praio , et alium de Clero, et mandet aiios duos Consultoresa Ca* 
pitulo, et Clero respective deputari ad formam Concilii quate* 
nus in.Synodo non reperiantur jam electi . et in Decreto erectior 
dìs post verba illa — Cujusvis licentia desuper minime requisi- 
ta , ^ìrosequenéo addat — Et quia prò manutentione Magùtrorum 
Grammalicae^ Canlus^ aliarumve bonarum artium, et sustenta^ 
iione Paerorum^ ac mercede inservientium i bona, et reddituSf Ut 
supra assignata non sufficiunt i Ideo ut portio aliqua ex fructibus 
nostrae Men%at\ ef (Utorum^quorumcumqueBeneficiorum etiam Re- 
gularium Civitatis et Diàecesis probe -ad supplendum dictis expen- 
sis ad formam Sac. ConcUii detrahatur, et etiam CoUegioapplice- 
Utr.i 'pro conficienda Taxa Rev^ D, Canonicum-N* de Capitulo \, et 
R, N. de Clero ex parte nostra in^Consultores eligimus, et deputa- 
mus; mandamusque . quod alii duo . alter per Capiiulum , et alter 
per Clerum infra terminum ... eligantur, , 

il. Editto per la Santa Visita» , ... • 

* *• . . 

N. Dei , et A'postolicae. Sedis gratia Episcopus N. 

Salubre visitatiònis munus ad Sacrorum Cànonum . et Concili! 
Tridentini praescriptum, Deo adjuYante , aggredi , atque pcrficere 
cupienics, omnibus , et singulis nostrae jurisdtctionis fidelibus . 
caeterisque quorum interest notum facimus. Nos nostra ordina- 
ria , ac etiam delegata auctoritate , yisitaturos oiqnes y et singu^ 
las Ecclesias hujus civitatis , et Didecesis. Cappeliasv Oratoria , 
Altaria. Hospitalia, Collegia, Confraternitates.- aliave loca pia ^ 
Monasteria Monialium ^ et Begularìum virorum. quae vigore De* 
cretorum Apostolicorum Nobis subjiciuntur, Capiiulum Catliedrà* 
lis, et Collegiatarum < et earum personas, necnoci omnes Cleri* 
cos . Confessarios.' Prlores; Syndicos. et Ministros Montium pie* 
tatis. Hospitalium. Confraternitatum ; et caeterorum locorum 
piorum /ae universàm Dioecesim.; ^ ^ ' ^ • 

Noverint igitur omnes supradicti , qualiter Nos die..*mensis... 
anni ...munus visitatiònis in Cathedrali Ecclesia incepturi sumus 
•eo animo, coque consilio, ut quantum in Nobis est divina beni* 
gnitate adjuti . Omni studio ad ea incumbamus . quae ad animarum 
salutem > -ad Cultus Divini iocrementum , ad Ecclesiarum atatum. 


no ^ , 

motuin, reformaiionem , et Olen disciplinam , spoetare judicaTe^ 
rimus. Quare moDemus omnes , et aingutos , ad quos dictarum Ec^ 
clesiarum , iVlooastoriorum ,^et piorum loco rum* cura , vel guber* 
nium t vel admioistratio , vel Missarum, ac J)ivÌDorum Officio- 
rum celebratio, aliorumve muoerum functio pertiuet, ut quo die 
loca praedicta visitabimus, proferant, ab ostendaot Nobis admi- 
nistrationis suac libros , adimplementum Missarum , et aliarum 
obligationum : Nccnon indicent onera locis imposita, statata, con- 
stitutiones , bonorum nobilium, et immobilium loventarium eo- 
Tumdem. Capituium vero Cathedralis , Dignitates,' Canonici , Be-' 
iieficiati, Parochi, Confessarii, Curati ^ Cappellani, caeterique 
Prcsbyteri , et Clerici ffeneGcia obtineotes , et non obtinentes, to« 
tiusnostrae Dioecesis, visitationi in suis respéctivo Ecclesiis fa- 
ciendae suo teroporo intersint , et assistant , ac sui quisqUé Beoe- 
ficii , Dignitatis , Praebendae, et Ordinis, quod in ea Ecclesia ob-^ 
tioet, et Offici! , quod exercet, titulum , redditus , onera, et sui 
muneris implementùm ostendat sub poena ••• locis , et usibus piis 
applicanda. - 

. si quis autem aliqua afTerro voluerit, quae Dei laudem , Eccle» 
siarum.commodum , et utiHtatem,' et animarum salutom respir 
ciant; cum hortamur in Domino, ut omnia sermone, vel scrrpto 
patefaciat. Et ut nemo de praemissis ignorantiam allegare valeat, 
boc nostrum Edictum ad loca solita promulgar! jussimus. Datum 
etc. — N. Episcopus N. — Loco Sigilli. — JV. CancelL EpiscJ 

^ k • 

111. Editto dell* intimazione del Sinodo, 

N. Dei , et Apostolicae Sedis gratià Episcopus N. 

Synodum Dioecesànam, Praesulatus nostri tertio recurrenie an^ 
no, Doo adjuvante, habituri, ut Sanctorum Patrum instituta, ac 
Concili! Tridentini praecepta, serventur, neque pereat fructus , 
.quein ex praccedenti generali Dioecesis Visitatione^ Divina opitu- 
laote misericordia , percepimus, monemùs in Domino , ac pocna 
Sacrorum Canonum scu aliis.ad arbitrium nostrum propositis jii- 
bemus in virtule sanctae obedientiae, omnes et singulos qui in Ci* * 
vitate» et Dioecosi nostra Benefìcia etiam simplicia , ac cujusvis 
generis, vel. Ululo obtinent , eos item, qui Sacris Ordinibus ini* 
tiati sunt , omnes etiam qui in minoribus Ordìnibue sunt constitu* 
li, Bcgulares , qui curam exercent Animarum , vel alias nostrao 
jurisdictioni delegatae vigore Concilii, et Apoitòlicorum Decretar 
rum subjiciuntur; Capituium autem nostrum peramanter invita-- 
fnus j et alia Collegiatarum Ecclesiarum Capitola vocamus, et, 
alios quoscumquo, qui dejure, vel consuetudine Syoodo hujus 
Dioecesis interesse debent , die ...; mensis quae erìt .... tnno* 
atram Cdlhedralem de mane convenire , nequo vero prò se alio§ 
mittere , nisi qui legitirna causa sint impediti , quam Nobis prò- 
baverint , ut .ope Dei atque auxilio, communi studio, et. Consilio 
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Mobit eastataantdr Vqaie ad Airimaruin «slafein’, CleriqQe db* 
sciplinam , et Divini Cultus increroentuin , tolineque Dioecesis re- 
iormationem • et regimen prò iemporum ratiòne j^inent. Yolà** 
inus autem , ut haec Sinodi indictio aflixa valvis Ècéteaìae Cathe- 
dralis « neenon Parochialìum Dioecesis r omnes afBcìàt « ac si fuis- 
set stngolis intimata. Datum etc. N. Episcopus N. Loco Si- 
gilli» ■ COtlCdl^ Ept$Cm~ 

IV. Editto per la Confermazione* 

N. per la grazia di Dio , e della Sede Apostolica 

Vescovo N. 

Volendo Noi , in occasione della Sacra Visita, nel giorno di.... 
amministrare solennemente il Sagramento della Confermazione r 
o sia della Cresima, nella Chiesa N. e brainando che sia con ri<^ 
verenza, ed utilità spirituale ricevuto, abbiamo stimato debito dei- 
nostro officio Pastorale di far premettere, e pubblicare la presen- 
te istruzione', la quale vogliamo , che sia da tutti osservata. 

1. ° Nel ricevere la Cresima dovrà ciascuno avere un Padrino, o 
Madrina * o sia Compare , o Comare, e non più ri quali non dOr 
\ranno esser minori di US» anni; 

2. ^ Chiunque terrà altri alla Cresima sappia ohe non solo con- 

trae con il tenuto cognazione spirituale , ma anche con il di lui Pa- 
dre , e Madre nel modo stesso , che si contrae nel Battesimo , la 
qual cognazione impedisce il matrimonio da contraérsi, ed annul- 
la il matrimonio contratto , quando non vi sia intervenuta la di- 
spensa Apostolica. . 

3. ° Tutti quelli che vorranno esser cresimati si apparecchino 

con orazioni particolari , e se saranno capaci per confessarsi, sia- 
no prima confessati , per maggiormente disporsi a ricevere i Doni 
dello Spirito Santo. ■ 

4*^ Chi è stato cresimato una volta si guardi bene di non farsi 
cresimare la seconda ; chè questo Sacramento non sì può reitera- 
te senza sacrilegio , e se alcuno dubitasse d’essere stato cresima- 
to, non si presenti per ricevere questo Sagramento,- se prima non 
avrà conferito.a Noi, o al nostro Vicario Generale il dubbio , che 
egli tiène, acciocché consideratamente si prenda quella risoluzio- 
ne, che sarà giudicata opportuna. ' ' 

5.° Tutti quelli che vorranno ricevere questo Sagramento , do- 
vranno esser di età d*anni sette compiti ( se a Noi non paresse al- 
trimenti io qualche caso particolare ) e porteranno seco una poli- 
za 0 sia cartella col nome e cognome loro, del Padre e della Ma- 
dre, del Compare e Comare^ e della Parrocchia; la qual polizza 
dovrà esser sottoscritta dal proprio Parroco, che dovrà attestare 
essere il cresimando istruito nei rudimenti della nostra Santa Fe- 
de, 6 capace di ricevere il Sagramento, ed anche confessato, so 
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sarà di quelli, dei quali sì è parlato neH’ avvertimento, terzo 
si darà in mano a chi sarà deputato per riceverla. : ' « 

. 6.^ Per maggior convenienza ed onestà d’una si santa azione, e 
per altro giuste cause non possono gli uomini tenere alla Cresima 
le donne , nò le donne agli uomini , e niuno tenere più di due per* 
sono. nell’ ìstesso- giorno senza espressa nostra licenza. • 

. 7.° Chi non è cresimato, o non sa il Pater Noster, TAve Ma- 
ria.., il Credo, ed i dieci comandaménti del Decalogo, non sarà 
ammesso per Comparo , o Comare. . ‘ < 

8.® Se alcuno si troverà scomunicato , interdetto , ovvero sarà 
pubblico peccatore, aebe' non sia confessato ^ e communicato la 
Pasqua, non sarà ammesso a questo Sagramento nè meno per 
esser Padrino , o Madrina. 

, 9.® 1 Regolari, o Chierici massime costituiti negli Ordini Sagri 
non potranno esser Padrini senza nostra espressa licenza. t ' 

- tO.® Non si'presenti alcuno per. ricevere -questo Sagramento^ 
che non sia della nostra Diocesi,, senzdi licenza del propria Ordi- 
nario. ■ • .. .' ; * l '• • • , • 

' li.® Tutti quelli, che saranno stati cresimati si dovranno far* 
iscrivere dal parroco , o Rettore, o Deputato della Chiesài. in cui 
si amministrerà questo Sagramento , nel Libro ch’egli a quesCef- 
felto terrà ivi pronto colla Formolo prescritta dal Rituale Roma- 
no, per dover poi da quello ogni Parroco estrarre, e prender no- 
ta di. quelli , che sono della propria Parrocchi a. ‘ ; - ’ ■ 

‘12.® Nessuno dei cresimati partirà dalla Chiesa prima che si di- 
cano le solite preci , e sia data da Noi là benedizione. <" ■ - 
13.® Ordiniamo ai Parrochi, é Gufati che debbano pubblicare 
sopradetti ricordi, ed avvertimenti al popolo inter Missarum sor 
lemnia almeno 15 giorni prima del giorno della Cresima , C' spie- 
gare gli effetti/ che produce,- sotto pene a nostro arbitrio, que- 
sto Sagramento. nelPapima^i chi colle debite ùisposizioni lo rico* 
ve. Dato ec. ' ■ • 

- N., Vescovo N. — Luogo del sigillo. N. CancHL Episc» 

* • ' • * • 

V. Editto sulla nita.ed onestà dei Chierica . * 

N. Vescovo N. ... . . ’ 

Non vi è cosa , che impedisca tanto tenacemente nel popolo la 
riforma dei costumi, e degli abusi introdotti , quanto il mal esem- 
pio degli Ecclesiastici. Che però, rifìettendo Noi all’ obbligatone 
che abbiamo di togliere dal nostro Clero, ( per quanto è possibile 
dai canto nostro ) e tener lontane da esso quelle azioni che pos- 
sono dare occasione a’ làici , e persone pie di scandalo, e di mal 
esempio » © P©r ©op dover Noi render conto a S. D. M. delle col- 
pe, e trasgressioni degli Ecclesiastici dissimulate e neglette , or- 
diniamo e comandiamo : 

1.® Che tutti i Sacerdoti , Beneficiati , Porzìonart, Canonici, Di* 


gnilà , P rebendati ,• Parrochi , e Carati di qneirta Città e di "fer- 
re , e luoghi riguardoroli delia Diocesi portino^empre con colla- 
re , e inanichetti la vette talare decente , od i Chierici non Bene- 
ficiati, come anche i Sacerdoti dei luoghi piccoli dellaHiocesi nel- 
le funzioni pubbliche Ecclesiastiche , e nella Alebrazione della 
Santa Messa rispettivamente , eccettuate le Chiese di Campagna. 

2. ° Che la Veste corta Clericale , che dovranno gli Ecclesiastici 
tutti portare nel tempo , luogo , ed occasione loro permessa , tanto 
nella Città , quanto in ogni altro luogo della Diocesi , sia tale , che 
cuopra totalmente il ginocchio , e che non appariscano i vestimen- 
ti di sotto, modesta , o chiusa da ogni parte r con le maniche non 
divise nè aperte secondo la moda secolaresca ; ma lunghe e stret- 
te sino al polso, e sempre con essa portino collare, e maniebètth 

3. ° Che gli abiti, che si portano sotto la veste clericale, o di 
sopra , in occasione d'andare in campagna , o di far viaggio, sia- 
no di colore scuro , e modesto , senza ornamenti vani , e propri 
dei laici. 

Che nessuno Sacerdote, nè Chierico, di qualunque condizio- 
ne si sia , porti la parrucca, o siano capelli tinti posticci , ma i 
propri naturali colla debita tontura e chierica patente della gran- 
dezza conveniente all'Ordine, secondo che viene prescritto dal * 
Pontificale Romano, c da'Sacri Canoni, ed a quei Sacerdoti elio 
non porteranno la Chierica , non si dia nelle Chièse da’Sagresta- 
ni il commodo di celebrare. ■ ^ 

5. ° Che non portino sotto qualsivoglia pretesto, nè inqiialsisia 
tempo nè luogo, armi di nessuna sorte, nè pure per causa di viag- 
gio , nè per uso di caccia , senza nostra licenza , la quale conce- 
deremo secondo la disposizione dei Sagri Canoni, essendo le ar- 
mi degli Ecclesiastici l'orazione , e le lagrime. 

6. “ Che non giuochino a carte , o dadi , nè ad altri giuochi proi- 
biti da' Sagri Canoni , e se vorranno per sollievo del corpo tal vol- 
ta ricrearsi con altri giuochi onesti , e leciti per qualche ora del 
giorno, lo facciano in luogo ritirato o lontano dalla vista del po- . 
polo, e del pubblico. 

7. “ Che non vadano in tempo di Carnevale , nè in altro tempo , 
di giorno , nè di notte mascherati. 

8. ° Che non intervengano a balli e teglie pubbliche o festini, e nè 
meno ad altri spettacoli dove intervengano donne , o buffoni. 

9. ® Che non vadano alle osterie , bettole , e cantine per bere, o 
mangiare, se non in occasione di viaggio , e fuggano le crapule. 

1U.° Che non ritengano, nè coabitino con donne di qualsivoglia 
età , che non siano loro parenti in primo , o secondo , o pure af- 
fini in primo grado , senza nostra espressa licenza. 

11. ® Che non vadano di notte vagando se non per urgente loro 
bisogno, ed in tal caso portino la lanterna accesa. 

12. ® Che non facciano l'ufTicio di Padrino nel Battesimo, o nel- 
la Cresima se non in caso di necessità, e senza nostra licenza 
espressa. 


Di_ 1 . Guogl 
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13. ° Che «lon diano querelt , nè accuse io cause criminali , nè^si 
esaminino per <]ualuDque altra causa benché oivtle, nè facciano 
obblighi di sorte alcuna nel foro laicale senza nostra licenza. 

14. ** Che i Sacerdoti non prendano prima della celebrazione del» 
la Messa il tabarro , per il di cui uso , o più tosto corruttela, spes- 
se volte restano macchiati i corporali , che servono immediata-^ 
mente al Santissimo pane Eucaristico. 

15. ° Che non celebrino la Santa Messa con paramenti laceri, 
macchiati, ed immondi; ma avvertano che quelli siano intieri , 
e decenti , conforme dispone la Rubrica del Messale , e di cele- 
brare con divota gravità, ed edificazione degli astanti, e con 
puntuale osservanza delle Sagre Cerimonie , non mancando di ce- 
lebrare almeno le Domeniche , « tutte le feste solenni dell’anno. 

lè.° Che non s’ingeriscano negli affari del pubblico, negli af- 
fitti dei terreni , o gabelle de’ laici , nò in altri traffici , e negozi 
proibiti da’Sagri Canoni'agli Ecclesiastici, e non s’impieghino in 
offici vili, abbietti ed inconvenienti alla sublimità , e santità del 
carattere. 

17.° Cile nel parlare , conversare, e trattare sostengano la do- 
vuta modestia, e saviezza, e non avviliscano mai con azioni, o 
• parole scomposte, ed immodeste il decoro, e la stima dei loro 
grado. 

Contro quelli che contravverranno ad uno, o più degli ordini 
di sopra espressi procederemo all’esecuzione delle pene tassate, 
e prescritte da’ sacri canoni. Decreti e Costituzioni Apostoliche t 
ed altre da imporsi da Noi a nostro arbitrio , ex sola informata 
eonscientia. Ed il presente , affisso, e pubblicato che sarà ne’luo- 
ghi soliti, vogliamo che serva per prima, seconda e terza moni- 
zione. Dato ete. v 

N. Vescovo N. — Luogo dei Sigillo — iV. Caneell. Episcop, 

VI. Licenza di erezione di Congrega. 

N. Episcopus N. 

In Nomine illius, qui Cbaritas est. Cum nuper Nobis innotue- 
rit nonnullos eximiae próbitatis otros hujus loci N., pie consideran- 
tes quod major pars Carceratorura , ne dum amìcis , qui illorum 
expcditionem, et alimenta procurent, verum etiam notis saepe 
carent : Et quod cadavere pauperura Defunctorum, praesertim ex- 
tra Civitatem , vel diu insepolta remanent, vel sine lumine ad Ec- 
clesiam deferunlur, non sine dedecore Religionis Christianae ; Cu- 
pientes praedictis necessitatibus , et Charitatis operibus providere , 
societatem sub titujo Charitatis , in Ecclesia N. , quae panes , alia- 
que edulia saltem bis in bebdomada dictis pauperibus Carccratis, 
nec non cadavera pauperum Defunctorum, erecta Cruce, ac lu- 
minaribus, saltem uno Presbytero , una cum sodalibus associante , 
ad sepulturam propriis expensis subipinistrare , et respective de- 
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ferre debcat, iniro decrevisse , Nos gratias Deo agcntes , quod tam 
saluberrima Charitatis, opera in hac Civitate coeperint exerccri, 
desiderantesquo quod perpetuo frequententur , Confratrum propo> 
situm vero pium ìaudantcs , eorura.petitioni libenti animo inclina- 
ti , praedictam institationem , et Societatem cum tuu tacrorum , co- 
loris .... ex certa nostra scientia sub titulo Charitatis , auctoritate 
nostra Ordinaria approbamus , et in dieta Ecclesia N. , sine prae- 
judicio jurium Ecclesiae Parochialis , perpetuo erigimus , e|^ insti- 
tuimus , cum facultate Statuta et Ordinationes prò felici regimine 
dd. piorum openim , a Nobis tamen , et successoribus nostris ap- 
probanda , condendi clcemosynas , et Charitatis subsidia in prae- 
fatos usus convertendi tn Civitate quaorendi, colligendi. et admi- 
nistrandi, et Nobis , ac successoribus nostris de illis, ac aliis red- 
ditibus rationem reddendi , ( remotis tamen ab Ecclesia capsulis . 
et pelvibus ) Congregaliones convocandi, resolutiones capiendi ; 
Officiales a Nobis , et successoribus nostris coniìrmandos eligendi : 
Sepulturam prò Confratrihus tantum , qui eam sibi ipsis elsgerint, 
justis de causis animum nostrum moventibus construendi , salvie 
juribus Parochi , et quartae sibi debitae. Et ita erigimus , et ap- 
probamus omni etc. Datum etc. 

VII. Licenza di erezione della società del SS. Sacramento, 

N. Episcopus N. — In nomine ejus , qui sedei ad dexteram 
Patrie. 

Cum io nostra prima visitatione Parochiali Ecclesiae S. N. , loci 
N. , invenerimus numquam in ea institutam fuisse , ncque erectam 
Societatem Sanctissimi Sacramenti , qua possit reddi , et augeri 
Cultus Yeoerabilis praesertim occasione delationis Viatici ad Infir- 
mos , illam ( adscitis per Nos quampluribus } instituere et erigere 
in Domino , qui Nos confortat , statuiraus , prout praesenti nostra 
Decreto , prò majori Cultu , et Veneratione Sanctissimi Sacramen- 
ti Eucharistiae. Societatem cum nsu saccorum coloris albi, quae 
io associatione ad infirmos , et Processionibus praesto sit , et in- 
servire debeat , cum omnibus privUegiis , et praerogativis , necnon 
participatione Indulgentiarum a Summis Pontificibus hiijusmodi 
Societatibus elargitarum , in dieta Ecclesia Parochiali N. .aucto- 
ritate nostra ordinaria , perpetuo erigimus, et instituimus. Da- 
tum etc. 

N. Episcopus N. — Loco )36< Sigilli — iV. Caneell. Episcop. 
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Vili. Licenza di assumere l’abito di Terziaria. 

N. Episcopus. N. — Dilcctae Nohis in Chrislo N. salutem 
et benedictionem in Domino. 

Ut Tu , quae boois moribus imbnta , bonaequc frugis , et lauda- 
bilis vitae existis , aetate annorum quadraginta conslituta , propria 
bona , ex quorum fructibus honeste vìvere vales , possìdes, et oon 
cum.alii3 Tiris, quam cum tuia consanguineis , vel affìnibus in pri- 
mo tantum gradu conjunctis babitas , prout baec omnia Nobis 
praevia informatione constare ^eciatt , Tertii Ordinis S. Francisci 
habitum , quem postulasti . suscipere possis , et R. P. N. , Ord. 
Min. Provinciali , illum libi conferendi licentiam , et facultatem 
concedimus , et ìmpertiraur. In quorum etc. Datum etc. 

Mettiamo in ultimo alcune istruzioni sulle quaraniore , date per 
le Chiese di Roma dal Cardinal Vicario di Carpegna , secondo la 
pia mente di Papa Clemente XI , che possono servir di norma per 
osservarsi , e farsi osservare in tutte le altre Diocesi. 

Essendo state fatte fìn dal tempo dell' introduzione dell'Esposi- 
zione del SS. Sacramento per l’orazione continua di Quarant’Ore 
diverse provisioni spettanti al decoro di detta Sacra funzione , ac- 
ciò le medesime vengano esattamente osservate , e si rimova ogni 
abuso , d' ordine espresso della Santità di Nostro Signore , datoci 
coll’oracolo della sua viva voce , ordiniamo , c comandiamo che 
in tutte le Chiese di quest' alma Città , tanto Patriarcali , quanto 
Collegiate , e Parrocchiali , ed in ogni altra Chiesa , si de'Seco- 
]'<ri come dei Regolari , in qualsivoglia modo privilegiata , in cui 
si *°r.ì la suddetta Orazione di Quarantore , si osservi inviolabil- 
mente quanto si prescrive nella presente novìssima istruzione , 
sotto le pene infrascritte. 

1° Si metterà sopra la porta della Chiesa , dove sarà l’ Esposi- 
zione , un segno del SS. Sagramento , ornato di festoni , conae 
pure a capo della strada vicina, perchè sia noto a chi passa esser 
ivi l’ Esposizione del SS. Sacramento. 

2° Il SS. Sacramento dovrà esporsi nell'Altare maggiore , (ec- 
cettuatene le Basiliche Patriarcali , nelle quali si suole esporre 
sopra altro altare ] e si coprirà l'imagìne , o Statuta, che vi sia; 
come anche le pareti della Tribuna, vicino all’ Altare , se non vi 
sono ornamenti Cesi , si copriranno con drappi , avvertendosi che 
gli apparati non contengano Istorie , nè cose profane. 

Sopra r Altare non si pongano Reliquie de' Santi , o Statue dei 
medesimi ( non escludendosi però quelle degli Angeli che faccia- 
no figura di Candelieri ] , e molto meno vi si pongano figure delle 
Anime del purgatorio , di qualsisia materia , il che sì proibisce 
anche in tutte l' Esposizioni particolari , cd in quelle che talvolta 
si fanno per sufTragìo di quelle Anime. 


Digitized by Google 



< 147 

3^ Sopra il dotto Altare, in aito eminente, vi sia un Taberna- 
colo , o Trono con Baldacchino proporzionato di color bianco , e 
sopra la baso di esso vi sia un Corporale per collocarvi Tosteniso- 
rio , o Custudia , il di cui giro sarà attorniato di raggi ; nè vi sarà 
d’ avanti alcun ornamento che impedisca la vista del Santissimo. 

4^ Ardano sopra T Aitare almeno venti lumi continuamente , 
cioè sei candele di una libbra , tre per parte dai lati della Croce , 
ed otto candele nella parte superiore , con altre quattro dai lati 
deir Ostensorio , nella di cui parte opposta non vi si ponga onni- 
namente lume alcuno , e vi siano finalmente due torciere con lo 
fiaccole almeno di tre libbre l’una. L’istesso numero di lumi vi 
sia anche di notte dopo serrata la Chiesa , tra quali ve ne siano 
almeno dieci di cera , e per la Chiesa nella sera si mettano lumi 
sufiìcienti per evitare la confusione , i quali stiano accesi finché 
si chiudono le porte di essa. Potranno anche di giorno oscurarsi 
le finestre vicino all’ Altare dell’ Esposizione , ad effetto di racco- 
gliere la mente dei Fedeli all’ Orazione. 

5" Niun secolare , benché vestito con sacco di qualsivoglia Com- 
pagnia , ardisca d’andare intorno all’ Altare per aggiustare lumino 
far altro che occorra , ma dovrà essere un Sacerdote , o almeno 
un chierico con cotta , con la quale , sopra il proprio abito , do- 
vranno comparirvi anche i regolari di qualsivoglia Religione: Av- 
vertendosi dippiù che ogni persona di qualsivoglia condizione, ed 
ordine, per decreto della Sagr. Congr* de Riti ^ Urbis 19 Aug. 1651 
avanti il SS. Sagramento esposto , accostandosi , o partendosi da 
esso ♦ deve fare la riverenza con ambe le ginocchia piegate. In or- 
dine poi alla Persona del Sacerdote il quale celebra la Messa pri- 
vata , s’insinua esservi decreto della medesima Sagr, Congr, Ur- 
bis 7 Sept, 1638 che mentre passa avanti l’Altare in cui sta espo- 
sto il SS. Sacramento , dopo fatta l’ adorazione con le ginocchia 
piegate , scoperto il capo , alzandosi lo ricopra. 

6"^ Si tenga durante l' Esposizione alla porta della Chiesa , per 
la parte di dentro , o di fuori , come tornerà più comodo , un tap- 
peto y che faccia forma di bussola con spazio adequato ai lati per 
comodità del popolo , e sia talmente posto , che non possa mai 
dalla strada vedersi il SS. Sacramento. 

7° Stiano.di continuo uno, o due Sacerdoti, o almeno in altro 
-Ordine sacro costituiti , se si potrà , vestiti di cotta ( benché siano 
Regolari ) genullessi avanti di un banco ricoperto con tappeto o 
panno rosso , o di altro colore , e qualità decente , vicino all’ infi- 
mo grado dell’Altare , e mai sopra genuflessort , orando tanto di 
giorno , quanto di notte a vicenda. Dove sarà qualche Confrater- 
nita vi assistano due Confratelli almeno , avanti un banco coper- 
to di panno verde , o di altro colore decente , parimente a vicen- 
da, ma fuori dei Presbiterio, o distanti dagli Ecclesiastici sudet- 
-ti , ed orando con tutta divozione per edificazione degli astanti , 
0 con voce sommessa per non causare distrazione agli altri. 
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S” Nella Sacrestia vi sia l’orologio almeno a polvere per sapere 
il tempo della vicenda , di cui sLdarà il segno ad ogo’ora con la 
campana maggiore , tanto di giorno come di notte. 

9" La sera avanti il giorno dell'Esposizione , dopo il segno del- 
1’ Avo Maria , si suonino le campane solennemente per avviso del 
popolo , come anche la mattina nel far del giorno , e dopo tutti gli 
altri segni dell’ Ave Maria durante l’Espiosizione, come parimen- 
te le solite tre volte avanti le Messe solenni. 

i0° Nell’ Altare dove sta esposto il SS. Sacramento non si cele- 
bri altra Messa che la solenne per I’ Esposizione , e Beposizione, 
nei quali due morni oltre la conventuale ( nelle Chiese dov’è ob- 
bligazione di (piarla ) si celebrerà dopo Nona'la Messa del SS. 
Sagramento Votiva , prò re gravi ( eccettuate però tutte quelle 
Domeniche , che sono di prima , o seconda classe , e tutt’ i giorni 
nei quali per ragione del Calendario tanto universale , quanto par- 
ticolare di quella Chiesa , in cui si fa l' Esposizione , si fa OlDcio 
parimente di prima , o seconda Classe , come anche eccettuata la 
Feria quarta delle ceneri , e le ferie seconda , terza , e quarta del- 
la Settimana Santa , nelle quali Domeniche , ed altri giorni , e 
ferie eccettuate , si canterà la Messa Conventuale con l’orazione 
aggiunta del Sacramento , $ub unica conclusione , e tutto ciò si os- 
serverà inviolabilmente in tutte le Chiese tanto dei Secolari , che 
dei Regolari. 

Nel giorno Medio, oltre la Messa Conventuale, si dovrà canta- 
re dopo Nona la Messa Votiva prò pace , o altra , che verrà co- 
mandiata da N. S. , secondo che' starà espressa nella lista delle 
Quarant' Ore , con la medesima eccezione dei giorni sedetti , e 
con la medesima regola circa l’Orazione. 

Nelle Chiese non Collegiate , e dove non è obbligazione di can- 
tarsi la Messa Conventuale, dovrà in detto giorno Medio cantarsi 
solennemente la Votiva sudetta , con la eccezione , e regola pro- 
scritta di sopra nella Messa del Sagramento. Questa però dovrà 
cantarsi ad un altro Altare, che non sia quello della Esposizione, 
nè quello dove sia il Tabernacolo col Sagramento incluso; ed in 
quelle Chiese , che hanno l’obbligo di cantar la Messa Conventua- 
le questa pure si canterà ad altro Altare , come si è detto. 

Si ordina espressamente , che nei giorni dell’Esposizione, me- 
dio , e della Reposizione , le Messe si debbano cantare con ti Mi- 
nistri parati , e non altrimente , anche nelle Chiese dei Regola- 
ri , non ostante qualsivoglia loro uso , o pretesa consuetudine in 
contrario. 

Nelle Messe private che si celebreranno durante l’Esposizione 
non si suoni il Campanello all’Elevazione , ma solo uscendo i Ce- 
lebranti dalla Sagrestia , si dia un piccolo segno con la solita Cam- 
panella. 

Non si celebrino Messe di Requie nel tempo che durerà l’Ora- 
zione di quarant’ Ore ; e le Messe del Santissimo che si celebre- 
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ranno nei giorni permessi dalla Rubrica saranno meramente Vo- 
tive, senza Gloria, e Credo. Nelle altre Mcsse’private correnti si 
aggiungerà coii’ordine prescritto dalla Rubrica i Orazione del Sa* 
gramenio , cosi comandando la santità di N. S. 

11® li Celebrante, dovendo portare il SS. in processione, sarà 
vestito di Piviale bianco , quando non abbia celebrato con para- 
menti di altro colore , che in tal caso continuerà il colore della 
Messa ; il Velo omerale però sarà di colore bianco in qualsivoglia 
caso , che debba portarsi il Sacramento, anco nel Venerdì Santo , 

6 li paramenti dei Ministri Sagrì , saranno del colore del Celebran- 
te come sopra. Parimente il Pallio, dell’ Altare dove sta l’Esposi- 
zione sarà sempre di colore bianco, benché la Messa solenne ivi 
si celebri in altro colore; come pure il Baldacchino per la Proces- 
sione deve essere del medeaimo color bianco. 

12“ Terminata la Messa solenne per l’Esposizione, il celebran- 
te con i Ministri , fatte le dovute riverenze al Sacramento, si ri- 
tireranno fuori del Corno dell’Epistola, dove il celebrante (come- 
pure i Ministri ) deporrà il Manipolò, e levata la Pianeta, prende- 
rà il Piviale , porrà ivi l’incenso in due Turiboli , senza benedir- 
lo > e dopo con L Ministri genuflesso net mezzo , incenserà tre voir 
te il Santissimo. Sul fine della Processionò ( la quale si principierà 
anticipatamente fatta l’elevazione del Santissimo , o prima , se- 
condo che sarà più, o meno numerosa ] il Diacono, in tempo con- 
gruo , fatta la dovuta riverenza , prenderà il Sacramento , e stan- 
do in piedi, lo consegnerà al Celebrante genuflesso, genuflettendo 
immediatamente esso Diacono , lo prenderà il Celebrante, rico- 
perte le mani dall’ estremità del. Velo omerale, e si alzerà: Prin- 
cipiandosi poi da Cantori l’Inno Pange lingua etc., s'incaminerà sot- 
to il Baldacchino , recitando con voce sommessa Salmi , ed Inni 
insieme con i Ministri , i quali eleveranno le limbrie del Piviale. 

13“ La processione sarà compósta di tutto il Clero della Chie- 
sa ; ed il Crocifero in questa funzione non sarà parato con abito 
Suddiacònale 4 ma vestito con cotta. V’ inlerveranho onninamen- 
te otto Sacerdoti vestiti con Cotte , e con le torce accese in mano , 
i quali procederanno dai lati avanti il Baldacchino, e dopo di essi 
seguiranno due Accoliti con turiboli , i quali per la strada incen- 
seranno continuamente il Santissimo , e durante la Processione si 
suoneranno le campane solennemente. 

14“ La Processione si farà dentro la Chiesa , ed al più per la 
Piazza, quando l’angustia della Chiesa no porti la necessità ; e 
quando esca dì Chiesa si farà ben pulire la strada della Piazza , 
dove se vi sarà qualche bottega , dovrà tenersi chiusa durantè 
la Processione. 

15“ Se vi saranno istituite Confraternite di SécoTari, o siano vè- 
stiti di Sacco, o no , tanto i Guardiani , ed Oflìciali di esse, quan- 
to i Confrati tutti andcrahno unitamente avanti il Clero Secolare ;*■ 
o Regolare che vi sarà , ài quale dovranno semprò cedere il lue- 
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go più degno. Di più esprèssainente si comanda che i Guardia* 
ni , o altri Ofllciali di esse non ardiscano sotto qualsivoglia prete- 
sto di consuetudine, o altro, di andare dopo il Baldacchino, sotto 
la pena di 25 scudi a ciaschedun Fratello , Guardiano, o Ofliciale 
della Confraternita il quale contravenisse alla presente disposizio- 
ne , in conformità delT Editto pubblicato Tanno 1689. Qual pena 
di scudi 25 si dovrà applicare alla medesima Confraternita se sarà 
povera, o al Monte del SS. Viatico , à nostro arbitrio. Monsignor 
Primicerio però , dovrà andare dopo il Baldacchino vestito senza 
sacco coll’abito suo prelatizio , e col Rocchetto se ne avrà Tuso. 

Di più ordiniamo ai suddetti Cleri Secolare , e Regolare , che 
nelle proprie Chiese , non permettano che si pratichi il contra- 
rio , sotto le peno contenute nel suddetto Editto , cioè di Scudi 25 
ai Superiori, e Rettori delle Chiese Secolari , e di privazione di 
voce attiva , o passivala! Superiori Regolari con altro a nostro ar- 
bitrio. Quando poi vi fosse alcuno che tanto ardisse , si notifica 
che oltre le suddette pene imposte di sopra , resterà ipsojure pri- 
vo deir Officio , e cassato, dalla confraternita respettivamente il 
Guardiano , o Guardiani , ed officiali , i quali contravverranno a 
questo nostr Ordine , resterà interdétta la Confraternita, e priva- 
ta di fare più tale santa Esposizione, finché da noi non sarà rein- 
tegrata. Si dichiara anche che al T accusatore di tal contravenzio- 
ne si darà la terza parte della suddetta pena , coll’ esser tenuto se- 
creto , e la suddetta disposizione vogliamo che si osservi anche in 
tutte , e singole Processioni , ed Esposizioni particolari. 

16° Ritornala la Processione in Chiesa , e giunto il Celebrante 
al grado infimo dell’Altare maggiore, il Diacono , genuflesso, ri- 
ceverà il Santissimo da esso celebrante ( il quale immediatamente 
genufletterà deponendo il Velo omerale ) e lo collocherà nella ba- 
se del Trono, addando poi, fatte le dovute riverenze, al suo luo- 
go. i Cantori divotamonte , e con. pausa canteranno il f. Tantum 
ergo etc. Dopo di che il Celebrante , alzatosi coi Ministri , porrà 
ivi nel mezzo l’incenso nel turibolo , senza benedizione, e genu- 
flesso incenserà tre volte il Sagramento. Terminato l’Inno, senza 
.dirsi il ir, Panem de Coelo etc , , si canteranno dai suddetti Can- 
tori le Litanie contenute nel libro stampato per T Orazione delle 
Quarant’ Ore ( qual libro puramente senza alcuna immutazione 
dovrà usarsi in qualunque altra Esposizione del Santissimo che si 
faccia particolare ), Dopo che avrà dette le Preci , il Celebrante , 
alzatosi ( a cui i Ministri sosterranno il libro ] senza fare nuova 
genuflessione canterà a mani giunte il i^. Domtnus vobiscum etc, 
con le orazioni , le quali terminate , c genuflessi , faranno breve 
Orazione , ed indi partiranno a capo scoperto fino ad una ragio- 
nevole distanza dal Sacramento, dandosi cosi il principio alTOra- 
zionc delle Quararjf Ore. 

,17° Il Celebrante non dovrà usare la Sede Camerale, secondo 
il decreto della Sagr, Congr, dei Riti ma un banco , ( che nep- 
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pure abbia braccia ) col postergale ornato di panno rosso o di 
altro colore decente , in cui sederà insieme coi Ministri- Sacri ; e 
si avverte ai medesimi , come anche agli altri che operano circa 
il divino Ministero , qualmente in tempo chetata esposto il Vene- 
rabile . anche nelle Esposizioni particolari', non devesi far rive-, 
renza alcuna al Clero,' nè ad altra persona che assista ai Divini 
Otficii. Molto meno dovranno mai usare le Sedie Camerali nelle 
Chiese i Guardiani, Deputati, ed Officiali delle Confraternite , 
Compagnie , e Congregazioni Laicali; ma sederanno sopra un ban- 
co con postergale senza braccia ai lati , e senza alcun uso dei cu- 
scini , come pure senza gradini, e senza genuflessorii davanti , qual 
banco potrà coprirsi di panno , e non di seta , e sarà onninamente 
situato fuori del Presbiterio in quei casi che assistèranno alle mes- 
se , e Yesperi solenni , o che nel Presbiterio si Celebri dal Clero 
alcuna funzione Sagra , o che si predichi in Chiesa , secondo li 
decreti della S. Congregazione dei Riti , particolarmente per de- 
creto generale emanalo sotto li 13 Marzo 1688 sotto le pene mer 
desime espresse di sopra , e comminate al n. XV. nei §§. Se vi sa- 
ranno etc. e dippiìi ordiniamo etc. Monsignor Primicerio però se- 
derà dentro il Presbiterio al lato dell’Evangelio, in un banco co- 
perto di panno, nell’ abito suo prelatizio, come si detto al n.XV. 

Se però la struttura della Chiesa non permetterà luogo congruo 
fuori del Presbiterio , in tal caso di necessità si concederà da Noi , 
che possa collocarsi il banco, come sopra , dei Guardiani dirim- 
petto all’altare io uno dei lati , fuori del termine del Presbiterio. 

Si proibisce espressamente agli uomini, ed alle donne di qual- 
sivoglia stato , e condizione ( eccettuate le persone Regie quando 
vi si trovino ) l’entrare sotto qualsivoglia pretesto ad orare nel Pre- 
sbiterio, 0 sia recinto dell’ Altare dove sta esposto il Venerabile; 
dovendo quel luogo esser occupalo solamente da Ecclesiastici de- 
stinati al Ministerio Divino, o all’assistenza dell’Orazione; il che 
si osserverà non solo nelle Chiese dove ricorre V Esposizione or- 
dinaria , ma anche io tutte le altre, dove per indulto Apostolico, 
0 per altra legittima facoltà , occorre farsi l’Esposizione benché 
per breve tempo :lal che provvederanno i Superiori, o'Sagrestani 
col. riparo dei banchi ancora , bisognando. In oltre ordiniamo , e 
camandiamo ai Rettori , e Superiori , tanto Secolari , quanto l^e- 
golari di qualsivoglia Chiesa , che durante la detta esposizióne non 
ardiscano di far portare rispettivamente qualsivoglia sorta di se- 
die nelle Chiese a qualunque persona di ogni sesso , grado , c con- 
dizione , sotto la pena*di 10 scudi ai Rettori Secolari , da appli- 
carsi ad usi pii , riservata la terza parte per 1’ accusatore , ed ai 
Regolari della privazione della voce attiva , o passiva , ed altro a 
nostro arbitrio. 

18° Non si terranno nelle Chiese delle Esposizioni , anche par- 
ticolari , bacili per limosino, nè vi assisteranno Religiosi , o altri 
Ecclesiastici , nemmeno persone Laicali per riceverle ; come nem- 
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meno aneleranno Chierici , Confrati , Mandatarii o altre persone 
questuando per la Chiesa. Molto meno dovranno far cidi poveri, 
i quali staranno per lo spazio di canne dieci lontani dalle Porte 
della Chiesa , sotto lo pene contenute neir editto stampato a par- 
te, che per ciò sarà parimente cura dei Superiori , e Sagrestani, 
e degli esecutori che vi assistono , il procurare che non entrino in 
Chiesa, ad effetto di evitare la distrazione dei Fedeli che orano, 
potendo i benefattori caritativi far Telemosine fuori delle Chiese , 
siccome anche è rintenzione di N. S. , dichiarata nell' ultimo edit- 
to in cui si proibisce ad ogni Fedele dar nelle Chiese limosine ai 
poveri. _ ' 

19® Si avverte che non termini l’ Orazione in una Chiesa , se 
non dopo che sarà principiata nell’altra, e ciò si osserverà da 
qualunque Chiesa , benché Basilica , e Colleggiata , o io qualsivo- 
glia modo privilegiata. 

20® Terminata la Messa della Reposizione , il Celebrante pren- 
derà il Piviale ( osservando il Rito rispettivamente sopra descrit- 
to dopo la Messa dell’ Esposizione ] e genufletterà coi Ministri 
avanti il SS. Sacramento nel mezzo sull’ infimo grado dell’Altare ; 
immediatamente i Cantori principieranno le Litanie, e si conti- 
nuerà sino al ir. Domine exmdi orationem meam inclusive. Dopo, 
alzatosi il Celebrante coi Ministri, porrà ivi nel mezzo 1’, incenso 
senza benedizione , e genuQesso incenserà tre volte il SS. Sagra- 
mento , e prenderà il velo omerale. Fatta l’ incensazione , il Dia- 
cono colle dovute riverenze leverà il Sacramento dal Trono , ed 
immediatamente , stando in predi , lo consegnerà al Celebrante ge- 
nuflesso, genuflettendo anch’esso Diacono subito che avrà conse- 
gnato il. Sacramento , praticandosi .dipoi rispettivairiente ciò che 
sopra nell' Esposizione si è detto , circa le Cerimonie o Rito della 
Processione etc. 

21® Ritornato dopo la processione il Celebrante aH’infimo gra- 
do dell’ Altare , il Diacono genuflesso riceverà da esso, che starà 
in piedi , il Santissimo , verso cui il Celebrante genufletterà imme- 
diatamente , e deporrà il Velo omerale , ed il Diacono lo colloche- 
rà sopra il Corporale in mezzo dell’Altare, e ritornerà al suo luo- 
go. li Celebrante; al ir. Genitori t Genitogue etc, , aìzeiosi coi Mi-' 
nistri , porrà come sopr;a l’incenso senza benedirlo, ed incenserà 
il Sacramento. 1 Cantori diranno il ir. Panem de Coelo etc, ( a cui 
si aggiungerà VAlleluja nel tempo Pasquale solamente , ed in tut- 
ta Tottava della festività del Corpus Domini in qualsivoglia Espo- 
sizione che si faccia ). Il Celebrante alzatosi , senza far nuova ge^ 
nuflesssione , sostenendo i Ministri il libro ( senza dire il i^. Domi-- 
nus Vobiscum, come per decreto della Sagra Congregazione de’Ri- 
ti ) canterà le Orazioni a mani giunte, le quali terminate , genu- 
flesso prenderà il. Velo omerale , ed ascendendo solo all* Altare , 
fatte le dovute riverenze , prenderà nelle mani ricoperto , come si 
disse , coirestremità del Velo omerale 1- Ostensorio , e darà con . 
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esso la Benedizione al Popolo , e riposto il Sacramento sopra il 
Corporale discenderà, e starà genuflesso al suo luogo. Il Diacono 
immediatamente, o un Sacerdote con Stola , fatte le dovute rive* 
renze chiuderà il Sagramento nel Tabernacolo , il quale per tale 
efletto dovrà ritenersi nell'Altare dell'Esposizione; e l'Ostia Con- 
sagrata si dovrà consumare nella Messa , o in quella mattina , o 
nella seguente ; dopo di che partiranno , e terminerà l' Orazione 
di Quarant' Ore. 

22° Nel tempo che durerà l’Orazione medesima , si proibisce 
espressamente il predicare, ma volendosi fare dopo i Vesperi qual* 
che breve sermone per eccitare i Fedeli alla divozione verso il SS. 
Sacramento , si dovrà prendere la licenza , e Benedizione da Noi , 
o da Monsignor nostro Viceregente, anche nelle Chiese dei Re- 
golari , ed in qualunque modo privilegiate , e non solo nell'Espo- 
sizione di quarant’Ore, ma in qualsivoglia altra Esposizione, qual 
licenza si darà in tcriptii. Quegli poi che dovrà sermoneggiare , 
sarà almeno costituito nell'Ordine Diaconale , sermoneggerà con 
la Cotta , benché sia Regolare , ma senza la Stola , ed a capo sco- 
perto , vicino all' Altare dove sta esposto il Santissimo, ed in un 
sito che non obblighi gli ascoltanti a fare alti d' irriverenza con 
voltare le spalle al Sagramento. 

23° Le Chiese dove sarà l' Orazione di Quarant’ Ore dovranno 
la sera stare aperte fintanto che vi sarà il popolo per orare. Ma 
perchè non può darsi in ciò un’ ora determinata , si per la situa- 
zione di esse , come per la mutazione nelle stagioni ; perciò potran- 
no chiudersi l' Estate circa le tre ore , l’ inverno intorno ad ore 
cinque. Si avverte però , che anche a porte chiuse deve continua- 
re l'Orazione come si è detto ( art.7), non dovendo mai esser in- 
terrotta l'Orazione di Quarant’Ore , come per decreto della Sac. 
Congr. dei Riti. 

2$° In ogni Chiesa di Roma si terrà affissa io Inogo patente la 
Lista delle Quarant'Ore per informazione dei Fedeli divoti. 

25° Parimente in ogni Chiesa dove è terminata l'Esposizione si 
dovrà tenere affissa continuamente nella Sagrestia la presente 
istruzione , acciocché niuno possa allegare l’ igooranzà dellle Re- 
gole , e Precetti che vi si contengono. 

26° Non ardirà alcun Rettore , Curato , o Sagrestano , fuori del- 
l’ordine assegnato nella Lista delle Quarant’ Ore , di esporre , o 
far esporre il SS. Sagramento sotto qualsivoglia pretesto, o con- 
suetudine , per veruna causa grave, nè per infermi , senza Breve 
speciale di S. Santità , o almeno licenza segnata da Noi, o da Mon- 
signor nostro Vicegerente, e sottoscritta dal Deputato delle Qua- 
rant' Ore, la quale ottenuta , si esporrà il Venerabile in un Alta- 
re, o Cappella con un Velo avanti, e col suddetto numero di venti 
lumi, e si osserverà puntualmente il tempo che dovrà durare l'E- 
sposizione assegnato nella suddetta licenza , sotto le pene in- 
frascritto , e privazione d’ offizio. 
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27° Finalmente si comanda espressamente che tutti , o singoli i 
sopradetti Ordini si debbano inviolabilmente osservare , e che si 
ubbidisca esattamente per quello che potesse occorrere di più al 
nostro Deputato sopra le Quarant' Ore , sotto pena ai Maestri di 
Cerimonie che assisteranno alle funzioni , se non faranno adempire 
esattamente tutte le Cerimonie , ed i Riti prescritti , ed ai trasgres- 
sori rispettivamente dei suddetti Ordini , di scudi dicci di oro , 
da applicarsi ai luoghi pii, ed ai Regolari della privazione di voce 
attiva, e passiva , di Carcere, ed altre pene maggiori , riservate a 
nostro arbitrio: dichiarandosi , che in difetto dell’ osservanza , si 
procederà più rigorosamente contro i Superiori , c Sagrestani del- 
le Chiese , ai quali appartiene più che ad ogni altro la buona re- 
gola , e cura di esse. 

Chi desidera maggiori schiarimenti legga il Riceiopepoli per ciò 
che risguarda la pratica giudiziaria , ed il Monacelli chi avesse bi- 
sogno di qualche altra formala oltre le principali e più comuni che 
sono state prescelte , e trascritte da noi. 

Per conchiusione della presente appendice faremo cosa grata ai no- 
stri Lettori col dar qui raccolte in uno le regole generali del drit- 
to ricavate dalle decretali di Gregorio IX e Bonifruio Vili. 

1 . Omnis res per quascunque causas nascitur per easdem dis- 
solvitur. 

2. Facta , quae dubium est quo animo flant , io meliorem par- 
tem interpretemur. 

3. Utilius scandalum nasci permittitur , quam veritas relin- 
quatur. 

h. Quod non est licitum in lege, necessitas facit licitum. 

5. Quod latenter, aut per vim, aut alias illicite introductum 
est, nulla debet stabilitate subsistere. 

C. In ipso causae initio non est quaestionìbus inchoandum. 

7. Quidquid in sacratis Deo rebus, et episcopis ìojuste agitur , 
prò sacrilegio reputatur. 

8. Qui ex timore facit praeceptum , alitar quam debet facit et 
ideo jam non facit. 

9. Oflendens in uno factus est omnium reus. 

10. Non potest esse pastoris cxcusatio , si lupus oves comedit, 
et pastor ncscit. 

11. Indignum est, ut prò spiritualibus facete quis omagium 
compcllatur. 
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1. Benefìciutn ecclosiasticam non potest licite sioe institutiooe * 
canonica obtincri. 

2. Possessor malae fidei nullo tempore pracscribit. 

3. Sine possessione praescriptio non proccdit. 

h. Peccatura non dimittitur , nisi restituatur ablatum. 

5. Peccati venia non datur nisi correcto. • 

6. Nemo potest ad impossibile obligari. 

7. Privilegium personale personam sequitur, et extinguitur 
cum persona. 

8. Semel malus semper praesumitur esse malus. 

9. Ratum quis habere non potest, quod ipsius nomine non est 
gestiim. 

10. Ratihabitionem rctrotrahi , et mandato non est dubium 
comparar!. 

11. Cum sint partium jura obscura , reo favendum est potius , 
quain actori. 

12. In jiidiciis non est acceptio pcrsonarum habenda. 

13. Ignorantia facti , non jiiris excusat. 

14-. Cum quis in jus succedit alterius , justam ignorantiae cau- 
sam censetur habere. 

15. Odia restringi , et favores convenit ampliari. 

16. Decet concessum a principe benefìcium esse mansurum. 

17. Indultum a jure benefìcium non est alieni auferendum. 

18. Non fìrmatur tractu temporis quod de jure ab initio non 
subsistit. 

19. Non est sino culpa qui rei , quae ad eum non pertinet , so 
immiscet. 

20. Nullus pluribus uti defensionibus prohibetur. 

21. Quod semel placuit amplius displicere non potest. 

22. Non debet aliquis alterius odio praegravari. 

23. Sino culpa, nisi subsit causa, non est aliquis punicndus. 

2^. Quod quis mandato facit judicis , dolo Tacere non videtur , 

cum habeat parere nccesso. 

25. Mora sua cuilibet est nociva. 

26. £a , quae fìunt a judice, si ad ejus non spectant offìcium , 
viribus non subsistunt. 

27. Scienti et consentienti non fìt injura, nequo dolus.. 

28. Quae a juro communi exorbitant , ncquaquam ad consequen- 
tia sunt trahenda. 

29. Quod omnes tangit , debet ab omnibus approbari. 

30. In obscuris minimum est sequendum. 

31. Eum , qui certus est, certìorari ulterius non oportet. 

32. Non licet actori , quod reo licitum non existit. 

33. Mutare consilium quis non potest in alterius dctrimcntuni . 

2k. Generi per speciem derogalur. 

35. Plus semper in se coptinet quod est minus. 

36. i'ro possessore habetur qui dolo desiit possidcrc. 
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37. Util& non debet per inutile vitiari. 

38. Ex eo non dubet quts fructum copsequi , quod nisus extitit 
impugnare. 

39. Pluralis locutio duorum numero est contenta. 

40. Imputar! non debet ei per quem non stai , si non faciat quod 
per euip fuerat faciendum. 

41. Acccssorium naturam sequi congruit principalis. 

42. Qui tacet, consentire vìdetiir. 

43. Is qui tacet non fatetur , sed uec utique negare vìdetur. 

44. Inspicimus in obscuris quod est verisiroilius , vel quod ple- 
rumque fieri consuevit. 

45. Is, qui in jus succedit alterius , eo jure , quo ille , uti de- 
bebit. 

46. Praesumitur ìgnorantia ubi scicnlia non probatur. 

47. Locupletar! non debet aliquis cum alterius injuria , aut ia- 
ctura. 

48. In pocnis benignior est interpretatio facienda. 

49. Actus legitimi conditionem non recipiunt, ncque diem. 

50. Semel Dco dicatum non est ad usus humanos ulteriiis trans- 
fercndum. 

51. Non praestat impedimendum quod de jure non sortitur ef- 
fectum. 

52. Cui licet quod est plus, licet utique quod est minus. 

53. Qui prior est tempore potior est jure. 

54. Qui sentii onus sentire debet commodum , et e contra.'' 

55. In re communi potior est conditio possidentis. 

56. Contra eum qui legem dicere potuit apertius.est interpre* 
tatio facienda. 

57. Non est obligatorium contra bonos mores praestitum jura* 
mentuni. 

58. Dolo facit qui petit quod restituere oportet eumdem. 

59. Non est in mora qui potest exceptiono legitima se tueri. 

60. Quod ob gratiam alicujus conceditur non est in ejus dispen- 
dium retorquendum. 

61. Nullus ex Consilio, dummodo fraudulentum non fuerit, 
obligatiir. 

62. Exceptionem objiciens non videtur de intentione adversarii 
conlileri. 

63. Quae contra jus fiunt , debent utique pro'iofectis haberi. 

64. In pari delieto, vel causa , potior, est conditio possidentis. 

65. Cum non stat per eum, ad quem pertinet, quo minus con- 
ditio ìmpleatur, haberi debet perinde ac si impleta fuisset. 

66. Quod alieni suo non licet nomine, nec alieno licebit. 

67. Potést quis per alium quod potest lacere per se ipsura. 

68. In malis promissis fìdem non expedit observari. 

69. In ^Iternativis electoris ( debitojris ) est clectio, et sufficit 
altcrum adimpleri. 
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70. Qai ad agendum admittitar , est ad recipiendum multo ma- 
gis admittendus. 

71. Qui facit per alium , est periodo ac si faciat per se ipsum. 

72. Factum legitime retractari non debet , licet casus postea 
- eveoiat, a quo non potuit iochoari. 

73. Quod alicui gratiose conceditur , trahi non debet ab aliis 

in exemplum. ■ . r-, 

74>. Frustra sibi fidem quia postulat ab eo servari, cui ndem a 
' se praestitam serbare recusat. 

75. Delictum personao non debet in detrimentum ecclesiae re- 

dundare. . 

76. Rationi congruit ut succedat io onere qui substituitur in 
honore. 

77. In argnmentum trahi nequeunt quao propter necessitatem 
aliquando sunt concessa. 

78. Nomo potost plus juris transferre in alium , quam sibi com- 
petere dignoscatur. 

79. In toto partem non est dubium continerì. 

80. In generali concessione non veniunt ea quaequis nonesset 
verisimiliter in specie concessurus. 

81. Qui centra jura raercalur , bonam fidem praesumilur non 
habcre. 

82. Bona fides non patitur ut semel exactum iterum exigatur. 

83. Cum quid una via prohibetur alicui , ad id alia non debet 
admitti. 

84. Contractus ex conventione legem accipero dignoscuntur. 

85. Damnum, quod quis sua colpa sentii, sibi debet, non aliis 
imputare. 

86. Infamibus portae non pateant dignitatum. 

87. Ccrtum est quod is committit in legem qui , legìs verba 
complectens, centra legis nititur voluntatem. 
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^ DELLE 

/ 

MATERIE CONTENUTE IN TUTTA L OPERA. 


A 


Abbadie Concistoriali — A chi spetta la collazione delle medesime quando 

• non sono di {^iuspadronato. Art. 8. Tom. I. p. 117. 

Abbadie — Come si deve rassegnare alla Santa Sede la nota delle Abbadie 
con quanto altro le concerne. Art. 9. Tom. I. p. 117. 

Abbadie — Se i frutti si trovano applicati a favore di qualche corpo morale, 
continueranno, e con quale eccezione. Art. 19. Tom. I. p. 120. 

Abbate — Sua antica idea tra i Regolari. Tom. II. p. 221. 

Abbate — Epoca in cui cominciò ad esser l’Ordinario “del proprio Monaste- 
ro. Tom. II. p. 228. 

Abbate — Condizioni per la di lui elezione. Tom. II. p. 224. 

Abbate — Diritti , doveri , e privilegi. Tom. II. p. 224. 

Abbati nuUius Giurisdizione , estensione , privilegio. Tom. II. p. 158. 

Abbadesse — Giurisdizione, ed elezione. Tom. II. p. 228. 

Abbate De La Mennais •— Confutazione del di lui errore intorno alla Società 
Ecclesiastica. Tom. I. p. 22. 

Abito de’ Chierici — Quale debba essere. Tom. II. p. 41. 

Accontato — Suo incarico. Tom. II. p. 214. 

Adulterio — Quando sia impedimento dirimente del Matrimonio, e con qua- 
li eccezioni. Tom. 111. p. 122; 

Affinità — Definizione , differenza dalla consanguinità , e coinè essasi con- 
tragga, ed in quanti modi. Tom. III. p. 129. 

Affinità — Come si valutino i gradi di Affinità , corrispondente figura , e co- 
me da una non sorge altra affinità. Tom. 111. p. 133. > 

Affinità — Impedimento in primo grado in linea retta. Tom. III. p. 134. 

Affinità — Fino a qual grado la Chiesa anticamente proibì il matrimonio: 
e fino a quale, per disposizione del Concilio di Trento , sótto la distinzio- 
ne di copula illecita , e copula lecita. Tom. III. p. 134. 

Affinità — Che non precede , ma segue al matrimonio. Tom. III. p. 134. 

Agapetc — Perchè proibite ai Chierici. Tom. II. p. 35. 

Aggiunti al Diritto Canonico Loro origine , che cosa contengono , e quali 
sieno. Tom. I. p. 49. 

Aggiunti al Diritto Canonico — Per quali motivi la ragione , la filosofia , c 
la storia debbano formar parte degli Aggiunti al medesimo. Toin..L p. 50. 

Agostino Santo Sua idea per abbattere i Donatisti , applicata ai Protestan- 
ti. Tom. I. p. 18. . ■ 

Amministrazione Diocesana — Sua origine, individui che la compongono", 
incarico , uso de’ frutti , Decreti , dubbi risoluti. Tom. HI. p. 204. 
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AmministrazioDc Diocesana — Leggi della medesima. Tom. IIK p. 108. 

Ammimstrazionc Diocesana *— Oggetti di essa con le leggi corrispondenti ; 

- questioni e dùbbi decisi. Tom. 111. p. 206. 

Amministraziane Diocesana — Sue facoltà : azioni delle quali si può valere: 
contabilità. Tom. III. p. 206. 

Annate — • Loro spiegazione » e modificazioni diverse. Tom. I. p. 34. 

Apostolicità — - Quarto ed ultimo carattere della Chiesa , considerato dal 
canonista , in che consiste, e sua differenza dair Apostolicità dei Prote- 
stanti. Tom. I. p. 18. V 

Apostolicità •— Impressione che facea nell’ animo di S. Agostino. Tl I. p. 18. 

Apostati •— Loro pene secondo il diritto comune. Tom. II. p. 241. 

Apostasia — Origine del vocabolo, definizione , specie diverse. T. IV. p. 71. 

Appello alla Santa Sede — Libertà dell’ Appello alla Santa Sede. Art. -22. 
Tom. 1. pàg. 122. 

Appello — Qual Giudice' debba conoscere le cause dell’ ApjMllo dalle senten- 
ze del Metropolitano in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 132. 

Appelli — Rimedi per quelli che si sentono gravati dalla sentenza del pri- 
mo Giudice in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 134. 

Appelli — Come si debbono ricevere gli Appelli in Sicilia. B.Ben.T.I.p.l37, 

Appelli — Come si debbono concedere le inibizioni in Sicilia , dopo l’ ammis- 
sione degli Appelli. Boi. Ben. Tom.I. p. 137. 

Appello — Appello dai Decreti degli Ordinari emanati in Santa visita in Si- 
cilia. Boi. Ben. -Tom. I. pag. 1.38. 

Appello — Del gravame che non può ripararsi con sentenza definitiva in Si- 
cilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 138, e seg. 

Appello — Dalla sentenza definitiva pronunziata contro il vero contumace 
in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 142. 

Appello nelle cause criminali , e sentenze degli Ordinari in Sicilia. Boi» Ben. 
Tom. I. p. 143. 

Appello — In che consiste, quando, e fin a qual tempo può aver luogo. Tom. 

. IV.p. 59. 

Appello — Come assolutamente tre termini debbono considerarsi nel pro- 
durre T appello , cioè proporre l’ appello , domandare gli Apostoli , o sia 

' la copia del Decreto , e finalmente proseguimento dell’ appello : qual tem- 
po si concede per ciascun termine, effetti de’ medesimi termini. T.lY.p.61. 

Appello — Suo doppio effetto , cioè sospensivo e devolutivo, loro differenza, 
quando c come ha luogo il primo , e quando e come il secondo. T. IV. p. 62. 

•Appello — Quando l’ appello ha l’effetto devolutivo , e non già il sospensi- 
vo , ed in quali e quanti casi , secondo Benedetto XIV. ed il Concilio .Tri- 
dentino , ed in quali casi non si possono spedire le inibitorie. T.IV.p. 63. 

Appellante — Carcerato. Boi. Ben. Tom. I. p. 140. 

Appellante — Censura fulminata contro T appellante in Sicilia. Boi. Ben. T. 
1. p. 140. . 

Appellante — Della di lui assoluzione a cautela in Sicilia. Boi. Ben. Tom. 
I. p. 141. 

Appellanti — Gli Appellanti in una causa'soltanto in Sicilia, non si crede 
appellare nelle rimanenti. Boi. Ben. Tom. I. p. 136. 

Arbitro — Sua origine , definizione , divisione in volontario e necessario , 
lor differenza. Tom. IV. p. 32. 

Xrcidiacono — Origine , antica giurisdizione , presente , dignità. T. II. p. 175. 

Arciprete — Antjca e moderna giurisdizione. Tom. II. p. 176. 

Archimandrita — Sua idea tra i Regolari. Tom. II. p. 224. 

Archimandrita — Origine in Messina , giurisdizione , e differenza dal Prio- 
re. Tom. II. p. 163. 

Archimandrita — Sua giurisdizione per rapporto al Priore del SS. Salvatore 
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e soa concordia con r\rcireseoTO di Messina Monsignor Migliaccio, com- 
presa In otto articoli. Tom. II. p. 104. 

Asilo — Vedi immunità de’ Templi. Tom. II. p. 24. 

Assolnxione dalla scomnnica incorsa per la percussione del Chierico. Tom. 

II. p. 12. 

Atti originali — Di prima istanza da spedirsi dal Notajo. Boi. Ben. T.I. p.l39. 
Attore — Sua deGnizione ; quali persone possono , e quali non possono far 
da attori , con quali condizioni , eccezioni , e riserve. Tom. IV. p. 3$. 

B 

Battesimo — SigniQcato del vocabolo, deGnizione, specie dello stesso. Tom. 

III. p. 7, 

Battesimo — Opinioni sulla sua istituzione, quale sia la pili propabile. Tom. 
III. p. 7. 

Battesimo — Materia e forma ; condizioni per l’ una c per l’ altra a render 
valido , 0 lecito il Sagramento , e viceversa. Tom. III. p. 8. 

Battesimo — Vario modo di amministrarlo , e quale debba tenersi. Tom. 
HI. p. 9. 

Battesimo — Triplice effetto , carattere, grazia santiGcante, e cognazione 
spirituale. Tom. HI. p. 9. 

Battesimo — Ministro ordinario , ed estraordinario per deGnizione della 
Chiesa ; modificazioni diverse ne' tempi successivi , e chi possa esserlo in 
caso di necessità. Tom. IH. p. 9. 

Battesimo — Qual siane il luogo proprio per amministrarlo , e chi può di- 
spcn^rvi. Tom. HI. p. li. 

Battesimo — Riti da usarsi nell’ amministrazione. Tom. III. p. 11. 

BcncGzt semplici — Di libera collazione con fondazione ed erezione in tito- 
lo : a chi appartiene il diritto di conferirli, c con quale distinzione di tem- 
po. Articolo del Concordato 8. Tom. I. p. 117. 

Benefìzio — 1 di cui frutti si trovano applicati a favore di qualunque corpo 
morale continueranno nello stesso uso , e con quale distinzione. Art. 19. 
Tom. I. p. 120. 

Benefìci — Uso de' medesimi dopo la morte de’Bcneficiati; variazioni del di- 
ritto comune in proposito; e del diritto municipale per la diversità dcl- 
Tepoche, attuai diritto in vigore; Amministrazione Diocesana. T.HI. p.l99. 
Benefìcio — Origine del medesimo , deGnizione , sviluppo della stessa ; dif- 
ferenza dalla pia donazione, legato, Cappellania. Tom. 111. p. 228. 

Benefìcio — Quante condizioni si ricercano a costituire un vero Benefìcio. 
Tom. IH. p. 226. 

Benefìcio maggiore , e minore ; differenza. Tom. III. p. 226, 

Benefìcio secolare , e regolare ; differenza. Tom. HI. p. 226. 

Benefìcio in titolo , ed in commenda — Lor idea. Tom. IH. p. 226. 

Benefìcio curato , residenziale , semplice — Loro idea. Tom. HI. p. 226. 
BcneGcii — Compatibili , ed incompatibili ; i compatibili altri di primo ge- 
nere, altri di secondo genere; affetti , o riservati; collativi , od elettivi ; e 
questi o confermativi , o elettivi collativi ; idea di ciascuna specie. Tom. 
HI. p. 227. 

Benefìcio di giuspadronato — DeGnizione. Tom. HI. p. 227. 

Bcneficii di giuspadronato — Disposizione del 1807 , e seguenti intorno ai me- ^ 
desimi, altre nella restaurazione, abrogazione delle prime. Tom. IH. p.227. 
Beneficio — Quali persone non possono possedere un l^neGcio. T.HI. p. 229. 
Beneficio — Requisiti per le persone che debbono possederlo. T. HI. p. 229. 
Beneficio — Come in generale per essere beneficiato fa d' uopo essere alme- 
no tonsurato , e per alcuni beueficii i necessario anche qualche ordine. 
Tom. III. p.231. 

Tom.iy. 11 
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BcDciìcii — Incon^likiliii di passedernc più di ano. Tom. III. p. 232. 

B(Miefìcii incompatibili , altri ration» Hluli , altri ratione delmtionis. Tom. 
111. p. 233. 

BencCrio — Quando vacati Itge , e qtnndo o& homùu. Toro. III. p. 234. 

Bcneficii — Vari motivi perchè di diritto possano vacare. Tom. III. p. 231. 

Benelkio— Elezione , postulazione, collaiione , ed istituzione, o sia giuspa- 
dronate sono i quattro modi con i quali si possono comunicare i beneficii. 
Tom. III. p. 238. 

Benefìcio — Come si conferisce per elezione , in che consiste , vicende della 
medesima ne’ diversi tempi della Chiesa, e particolarmente nel Regno. 
Tom. III. p. 238. 

Beneficio — In quanti modi si procede all’elezione; cioè per inspiratùmem, 
per tcruUnium , et per comprumissum ; idea di ciascun modo , e quale sia 
il meno e’I più usitato. Tom. 111. p. 237. 

Beneficio — Altre condizioni richieste per la Canonica elezione. Tom. III. 
p. 237. 

Beneficio — Conseguenze, ed effetti della elezione. Tom. III. p. 238. 

Beneficio — Elezione ; sua definizione ; differenza dalla postulazione. Tom. 
III. p. 239. 

Beneficio — Collazione, sna definizione , differenza daH’clezione , achi s’ap- 
partenga, diversità nell’ epoche diverse della Chiesa; varie distinzioni. 
Tom. III. p. 240. 

Beneficii — In quanti modi i Romani Pontefici si riservano la collazione dei 
medesimi. Tom. III. p. 241. 

Beneficio Ecclesiastico — Quattro modi co’ quali si perde il Beneficio. Tom. 
III. p. 282. 

Beneficio — Come si perde per la cosi detta translazione , in che consiste; 
leggi, distinzioni , ed eccezioni, che riguardano la medesima. T. III. p. 282. 

Beneficio — Come se ne fa la permuta. "Tom. 111. p. 283. 

Beneficio — Come se ne fa la rinunzia, in che consiste , quali motivi vi deb- 
bono concorrere per essere alcuno obbligato alla rinunzia , e di quante 
specie può essere la medesima. Tom. III. p. 254. 

Beneficio — Come si perde con la deposizione , o degradazione ; in che con- 
sistono , come si effettttiscono , e per quali motivi. Toro. IH. p. 288. 

Beneficii — Unioni de’ medesimi , in che consiste , in quanti modi può farsi, 
e quali Beneficii possono unirsi. Tom. 111. p. 286. 

Benefici! profani senza fondazione ed erezione in titolo Ecclesiastico, in che 
appartengono all’ordinario. Tom. IV. p. 17, 

Beneficiato — Condizioni per esserlo. Tom. III. p. 229. 

Beneficiati — Come debbono regolarsi nell' amministrazione de’ loro benefì- 
cii. Tom. HI. p. 197. 

Beneficiati — Quando possono alienare , transìgere , pignorare ; eccezioni e 
formole. Tom. HI. p. 198. 

Beni-Ecclesiastici — ’ Quei , che dopo il ritorno di S. M. si trovarono sotto 
r amministrazione del Eiemanio a chi doveansì restituire, c da ehi dovean- 
si amministrare. Art. 12. Tom. I. p. 118. 

Beni-Ecclesiastici — A coloro che han fatto acquisto dì alcuni Beni Ecclesia- 
stici la Santa Sede ha dichiarato che non recherà loro molestia alcuna. 

, Art. 13. del Concordato. Tom. I. p. 118. 

' Beni in questo Regno de’ Regolari possidenti e non alienati , come saranno 
ripartiti ai Conventi da riaprirsi , e come non si terrà conto alcuno de’ ti- 
toli. Art. 14. Tom. I. p. 118. 

Beni temporali — Origine del diritto di possederli , che è inerente alla Chie- 
sa. Tom. IH. p. 191. 

Beni temporali — Variazioni sofferte nelle tre diverse epoche sul diritto che 
ha sempre avuto la Chiesa di possederii. Tom. HI. p. 192. 
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Beni iCTUporali nella Chiesa — Diritto municipale su i medesimi , e special- 
mente disposUioni dell’ ultimo Concordalo. Tom. III. p. 193. 

Beni temporali nella Chiesa — Modo di acquistarli , e formalità richieste dal 
diritto municipale. Tom. 111. p.- 193. 

Beni temporali nella Chiesa — Come debhasene dai Chierici regolar V uso. 
Tom. 111. p. 194. 

Beni temporali nella Chiesa — Decreti rigwrdanti l’ alienazione egli affìtti 
de’ medesimi in numero di due, compresi in otto articoli. Toni. 111. p. 197. 

Bigamia Sua idea , e come non costituisca impedimento al matrimonio, 
Tom. HI. p. 126. 

Bolla d’indulto , con la quale si concede ai Sovrani di Napoli di nominare i 
Vescovi e gli Arcivescovi di tutto il Regno delle due Sicilie, modo e tem- 
po in cui debbonsi manifestare dal Sovrano le nomine de’ Vescovi alla San- 
ta Sede, loro giurisdizione nel temjio della nomina. Art. 28. T. I. p. 122, 

Bolla di Benedetto XllI relativa al Tribunale della Monarchia di Sicilia, Tom. 
I. p. 130, e seg. . • 

Bolla Benedettina — Cause della promulgazione di questa Costituzione. Tom. 
I. p. 130. 

Bolla di Urbano li. — Che risguarda la Monarchia di Sicilia ; argomenti di- 
versi , de’ quali si serve il Baronio, per dimostrare apocrifa siffatta Bolla; 
confutazione. Tom. I. p. 111. 

Bolla Benedettina — Che risguarda il diritto Siculo , sunto della medesima, 
diversi incarichi del Giudice delegato. Tom. I. p. 113. 

Bolle Pontiflcic — Come obbligano in questo e come negli altri Regni. Tom. 

1. p. 108. 

Bolle — Ragion del loro nome , come formane parte del diritto , come si a|>- 
pellano quelle emanate nel Concistoro de’ Cardinali , come quelle che tn 
emanano fuori, perchè altre si apjicllano Dimidiae\ come , c |>erchc si di- 
stinguono dai Brevi ; da chi. si spediscono le prime c da chi li secondi, qual 
suggello hanno quelle , quale questi. Tom. I. p. 75. 

Bullario — Dato a luce da Carlo Cocquelines, diviso in 24 volumi , pregio di 
quest’opera. Tom. I. p. 75. 

Bollario — Che contiene le Bolle di Clemente XI , con alcuni Decreti delle 
Sacre Congregazioni. Tom. I. p. 75. 

Bollario-grande — Che contiene le Bolle di Benedetto XIV, diviso in quattro 
tomi. Tom. I. p. 76. 

Bollarlo — Compendio di tutte le Bolle, che fu compilato da Luigi Guerra , 
suo nome. Tom. I. p. 76. ■ , . , • 

Bossuct — Sua dimostrazione sull’ indipendenza della società Ecclesiastica 
da ogni altra. Tom. 1. p. 20. . 

Breve Impensa — Origine. Toin. II. p. 200. 

UuUarium magnum — Sua origine , e suoi difetti. Tom. I. p. 75. 
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Caccia — Sue specie , e quale sia ai Clerici proibita. Tom. II. p. 36. 
Camaldolesi — Lor istitutore , cd cpot:a. Tom. II. p. 2i8. 

Cancelleria — Origine del vocabolo. Tom. 1. p. 89. 

Cancelliere — Origine del vocabolo; suo incarico. Tom. I. p.,00. 

Cancelliere della Curia Vescovile — Sua origine ed incarico. Toni. IV. p. 35. 
Canon — Origine di questa parola. Tom. I. p. 10. 

Canone — Sua differenza dalla Costituzione , e Decreto. Tom. I. p. 11. 
Canoni — Ragioni per le quali la prima volta si emanarono nella Chiesa. 


Toin. 1. p, 6. 

Canoni Conciliari. Tom. l. p. 35. 

Canoni — Diverse specie ; cioè Canoni di diritto naturale 


, regola da ossor- 
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vnrsi intorno ai medesimi ; canoni che eontenpno alcnn che di diritto TH- 
Tino o naturale , o di diritto umano ; regola da osservarsi intorno ai me- 
desimi. Tom. I. p. 50. 

Cenoni — Quali e come possono essere abrogati ; regola diS. Tommaso. Tom. 

I. p. 59. 

Canoni — Ragioni per le quali si è mitigato nella Chiesa il rigore dei mede- 
simi. Tom. I. p. 60. 

Canoni — Regole per la retta interpetrazione de’Ganonl. Tom. I. p.59. 

Canoni — Altre regole proposte dal Van-Espen per ioterpetrare i Canoni ; 
ragioni per le quali siffatte regole debbono essere rigettate. Tom. I. p.61. 

Canoni Apostolici — Contenuti nella seconda Collezione Orientale, compi- 
lata da Teodoreto , Vescovo Cirenese ; perchè furono detti Apostolici : opi- 
nioni diverse de’ Greci , e de' Latini , opinione de’ Protestanti ; ragioni per 
le quali non si debbono riguardare come emanati dagli Apostoli ; ragioni 
per le quali non si debbono credere parte di qualche Eretico della Chiesa ; 
opinione dell’Autore; Bnalmente riduzione dei medesimi da 85 a 50, se- 
guita da Dionisio Esiguo. Tom. I. p. 62. 

Canoni disciplinari del Concilio di Trento— > Come furono tutti ricevuti nel 
nostro regno e con qual clausola generale. Tom. 1. p. 108. 

Canonici — Origine ; perchè furon detti Capitolo ; altri secolari , ed altri re- 
golari. Tom. li. p. 173. 

Canonici — Origine della lor divisione , di dignità , di ufficio e di semplice 
Canonicato. Tom. 11. p. 174. 

Canonici — In quali cose debbono consigliare il Vescovo , ed in quali cose 
hanno il diritto di prestare il di loro assenso sotto pena di nullità in tut- 
to quello che si fa dal Vescovo. Tom. II. p. 179. 

Canonici — Dovere d’ intervenire al Coro ; diritto di percepire quali e quan- 
te distribuzioni ; pene per gli assenti ; eccezioni da tali pene ; quanto tem- 
po. Tom. II. p. 180. 

Canonicati di libera collazione — De’ Capitoli Cattedrali , e Collegiati , da 
chi saranno conferiti, e eon quali distinzioni di tempo. Art. 10. T. I. p. 117. 

Canonicati — Rendite secondo i Capitoli ai quali appartengono ; uso dei Pon- 
tificali , ed altri privilegi loro conceduti, e modo di usarne. T. II. p. 182. 

Canonizzazione dei Santi in che consista — Vedi Congregazione dei Sacri 
Riti. Tom. 1. p. 87. 

Capitolo di Napoli — Diguità del medesimo. Tom. II. p. 185. 

Capitoli cambiati in Chiese Collegiate. Art. 6. Tom. I. p. 117. 

Cappellanic laicali — In quali cose sono soggette all’ Ordinario del luogo. 
Tom. IV. p. 17. 

Cappellano Maggiore — Origine del nome, ed altre maniere di appellarsi; 
epoca in cui ebbe incominciamento nel nostro Regno. Tom. II. p. 154. 

Cappellano Maggiore — Cenno storico sulla sua giurisdizione: do|^ diverse 
controversie precisata c circoscritta da Benedetto XIV , con tutti i privi- 
legi accordatigli ; estensione antica e moderna dei medesimi. T. II. p. 157. 

Cardinale — Origine del nome. Tom. II. p. 99. 

Cardinali — Origine ed importanza. Tom. II. p. 98. 

Cardinali Presbiteri — Numero di sette ; origine , incarico , e diritti. Tom. 

II. p. 99. 

Cardinali Diaconi — Numero di sette ; origine ed incarico. Tom. II. p. 99. 

Cardinali Vescovi , detti Collaterali , Eddomadart, origine ed ìncumbenze. 
Tom. II. p. 100. 

Cardinali — Numero totale; lor distinzione. Tom. II. p. 100. 

Cardinali Vescovi, e dell’ ordine de’ Vescovi— . Idea di tale distinzione. Tom. 
II. p. 100. 

Cardinali — Dignità ed autorità , vivente, o dopo morto il Romano Ponte- 
fice. Tom. II. p. 101. 
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Card'mklt — Insegne , titoli , privilegi , diritti , e doveri. Tom. II. p. 103. 

Caso riservato — Vedi la parola Penitenza. Tom. HI. p. 42. 

Casi riservati — Chi può assolverli , e con quali distinzióni. T. Ili. p. 46. 
Catecumeni — Origine ; specie diverse ; cioè audienles, competmtes, ed alèrti; 

doveri di ciascuna classe. Tom. III. p. 

Cattedratico , o Sinodatico — Suo signitìcato. Tom. II. p. 138. N. 6. 

Cattolicità ^ — Terzo carattere della Chiesa, in che consiste, e come "diversifi- 
ca dalla cattolicità , che vantano i Protestanti. Tom. 1. p. 17. 

Cause Ecclesiastiche — Modo di conoscerle in Sicilia dopo le maggiori , che 
debbono esser conosciute dalla sola Santa Sede. Tom. C p. 432. 

Cause de’ Regolari in Sicilia. Boi. Ben. Tom. 1. p. 136. 

Cause criminali de’ Regolari in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 144. 

Cause nelle quali trattasi dell' esecuzione delle lettere Apostoliche. Boi. Ben. 

Tom. I, p. 149. 

Cause piu gravi de’ Vescovi in Sicilia. Boi. Ben. Tom. C p. 183. 

Cavalieri — Ordini diversi ; uffizio , ed institnzione. Tom. II. p. 219. 

Cavallari — Avvertimento sul sistema del medesimo. ToraT^. p. 53. 

Celestini. Tom. 11. p. 218. ' 

Ceybato — Cenno storico sul medesimo. Tom. II. p. 42. 

Celibato — Sua legge dimostrata giusta. Tom. II. p. WT 
Celibato — Sua poasihililà fisica e morale. Tom. H^ pT43. 

Celibato — Diritto della Chiesa in comandarlo , fondamento nelle Serittnre. 

Tom. II. p. 44. I 

Celibato — Difficoltà de’ Protestanti ; risposta. Tom. II. p. 48. 

Celibato — Sua utilità alla Religione , al Sacerdozio , ed allo Stato. Tom. 

II. p. 46. 

Celibato — Difficoltà contro l’ utilità dello Stato ; risposta. T. II. p. ^ 
Celibato — Leggi del potere civile in sostegno del celibato. Tom. II. p. ^ 
Celibato — Moltiplìci utilità del Celibato. "Tom. II. p. 49. 

Celibato — Origine delle diverse leggi del medesimo nell’Oriente, e nel- 
r Occidente. Tom. II. p . 80. 

Celibato — Sua idea , e oilferenza. Tom. II. p. 80. 

Celibato — Onestioni su quello di Oriente e d'Occidente. Tom. II. p. ^ 
Celibato — A’ primi tempi della Chiesa il Suddiacono non vi era obbligato. 
Tom. II. p. ^ 

Celibato — Quando cominciò ad esser proibito il matrimonio, e l’uso dello 
stesso al Suddiacono , e quando ebbe pieno vigore tale proibizione. Tum. 

IL p. 63. 

Celibato — Come debbasi regolare ne’ Chierici minori. Tom. II. p. 54. 

Censura — Origine del nome ; che cosa importava presso i Romani ; in qual 
senso si prende dalla Chiesa ; chi può fulminare le Censure ; sue specie 
diverse. Tom. IV. p. 81. 

Censure — Assoluzione dFesse in Sicilia. Boll. Ben. Trm. I. p. 143. 

Censure fulminate in Sicilia dalle Apostoliche Costituzioui.~Bul.Hen. Tom. 

L p. 146. 

Censure — Assoluzione in Sicilia ad ottenere alcune date grazie. Bui. Ben. 
Tom. L p. 149. 

Centurione — Sua idea fra i Regolari. Tom. II. p. 223. 

Certosini. Tom. II. p. 218. 

Chiesa — Come essendo Ella animata sempre dallo stesso spirilo e dallo 
stesso zelo , mitiga il rigor delle sue leggi adattandosi alla debolezza degli 
uomini. Tom. I. P- 60. 

Chiesa — Definizione He* Wiclefìsti , e di Giovanni Hus , e de’ Protestanti ; 

confutazione , ed esposizione del reo disegno. Tom. I. p. 12. 

Chiesa — Definizione del Febronio , seguita dal Cavallari ,^imostrata di- 
fettosa c falsa, Tom. I. p. 13. 
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chiusa — De6nizionc di Giovanni LantMjo; ragioni per le quali non si pah 
adottare a dì nostri la medesima. Tom. I. p. 13. 

Chiesa — Delìnizione data dal hellarmino , preceduto da Pietro Soto , e da 
Canisio, adottata dall’ autore ; ragioni che la sostengono in preferenza del- 
le altre ; consegnenze importanti ; confutazione del! errore dell’ Abate De 
La Mennais. Tom. I. p. 14. 

Chiesa — Itagioni che dimostrano visibile il di lei governo. Tom. I. p. 14. 

Chiesa — Modo da distinguere la vera dalle false Cinese per mezzo dei suoi 
quattro principali caratteri. Tom. ì. p. 15. 

Chiesa — Stia unità , ed in che specialmente consiste. Tom. I. p. 15. 

Chiesa * — Bagìoni che la dimostrano vera Società. Tom. 1. p. 18. 

Chiesa — Ragioni che dimostrano come la Chiesa sia una ^cictà aflatlu in- 
dipendente da ogni altra Società. Tom. I. p. 19. 

Chiesa — Differenza tra la forma della Chiesae del cos'i detto Collegio. Tom. 
I. p. 21. 

Chiesa — Si dimostra, come essendo indipendente dalla Società Civile non 
si può verifìcare il mostro del Regnum in Regno. Tom. 1. p. 21. 

Cbksa — Si dimostra la mutua relazione tra il potere Ecclesiastico , c’I Ci- 
vile. Tom. 1. p. 21. 

Chiesa — Errore dell’ Abate de La Mennais confutato. Tom. I. p. 22. , 

Chiesa — Come sia hello Stato , e lo Stato in essa. Tom. 1. p. 22. 

Chiesa — Fonna del governo della medesima. Tom. I. pag. 22 , e scg. 

Chiesa — Se in essa esiste un i>otcre, un ministero , ed una sudditanza. Tom. 
I. p. 22. 

Chiesa — Se merita il nome di vera Società. Tom. I. p. 22. 

Chiesa — Quali sieno le ragioni , per le quali si agita la questione , se nella 
Chiesa esista il potere , il ministero , e la sudditanza , e.perché si sfuggo- 
no tali ricerche dai Giansenisti. Toro. 1. p. 24. 

Chiese, dei Russi — Vedi Tom. I. p. 64. , _ 

Chiesa Arcivescovile o Vescovile avrà Capitolo, c Seminario con la compe- 
tente dote. Art. 5. Tom. I. p. 116. 

Cfaicsa^Suo diritto in far nuovi acquisti col rapporto alle leggi di ammorliz- 
zazione ; senza l’intervento deU’autoritii Ecclesiastica non si potranno sop- 
primere od unire le fondazioni Ecclesiastiche ; eccezioni. Art. 15. T om. 
I. p. 119. 

Chiese Ricettizie — Origine della instituzione ; definizione , specie diverse. 
Tom. IL p. 209. 

Chiese Ricettizie — Disposizioni del Breve Impensa ; idea del Piano di Mon- 
signor Rosini : esame della Commissione dei Vescovi ; idea della Commis- 
sione esecutrice del Concordato ; istruzione della Commissione dei Vesco- 
vi ; approvazione di S. M. ; pubblicazione delle medesime; Ministeriali re- 
lative aH'oggetlo. Tom. II. p. 200. 

Chiesa — In qual senso i|ui si dee prendere questo vocabalo , sue diverse do- 
nominazioui ne' primi tempi della Chiesa ; modo e forma di costruirle , 
parti delle quali costavauo , uso delle medesime , cd uso delle campane. 
Tom. ni. p. 173. 

Chiesa — Clve cosa si ricerca in forza delie Decretali , e per lo leggi Civili 
alla Costruzione delle medesime , e specialmente per quelle dei Regolari. 
Tom. 111. p. 176. 

Chiesa ; rostruita di già ; che si richiegga attualmente; e che cosa richiede- 
vasi anticamente per poterv i esercitare i Divini misteri , e da chi possa 
ciò adempirsi. Toin. III. p. 176. 

Chiesa violata — In quali c (|uantì modi può esser violata , cioè pollula; non 
perciò perde la consacrazioue ; dilfcrenza tra la v iolaziuuc e sconsacrazio- 
ne ; provvedimenti delle leggi civili. Tom. III. p. 177. 

Chierici — Detti anche Canonici. Tom. IL p. 5. 
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Chierici Bcjtoiari — Cagione • della loro o riginé nella Chiesa , Toro institulo^ 
^rc. Tom. ll. p. 219. ■ ' ' v;i> . 

Chierici Regolari miooriv Tom. II. p. 219. - ^ oir/l nì»v . 

Chierici Regolari delle Scuole Vie. Tom. II. p.'2l9. ' '• 

Chierici Regolari. Tom. II. p. 226. ’ *1 

Chirurgia — Come vien permessa , e come proibita. Tom. II.' p. 49i; ” ^ 

Cimiliarca di Napoli — Suo uffizio e digniU. Tom. II. p. 177. 

Circoscrizione di Diocesi — Motivi per verificarsi , eccezioni , e modi di ese* 
dizione. Concordato art. 3. Tom. I. p. 115. • 

Cisterciensi. Tom. II. p.’ 218. *4' " 

Citazione — Chi può ftirla; differenza tra la semplice , e la perentoria ed al- 
trimenti detta a brevi termini; in qual modo e con quali condizioni si deb^ 
be fare» Tom. IV. p. 43. . ' ' ‘ ' 

Citazione — Suoi effetti diversi ; clic cosa debba farsi quando comparisce', e 
quando no , il citato. Tom. IV. p. 44. 

Clausole — Boi. Ben. Tom. I.'p. 154. 

Clausura — Origine; leggi per le Monache e Monaci ; modi come possono in- 
frangersi ; pene annesse. Tom. li. p. 236. • ' 

Clausura — A chi è riserbala e con quali restrizioni Tassoluzione della vio- 
lata clausura. Tom. II. p. 236.*’ < • 

Clausura Causa per le quali impunemente si può' rompere. T. II. p. 237. 
Clausura — Penepar i secolari , che la violano ; riserve, ed eccezioni.' Tom. 

Jl.p. 237. ^ 1 ) . * 

Clausura — Pene per quelli che tentano di avvicinare le sacre Vergini , per 
vederle, conferire , e specialmente pei Regolari. T. 11. p. 238. 

Clementine — Che'cosa contengono ; ragione del loro nome ; come si citano. 
Tom. I. p.-73. 

Clerico — Suo ufficio ; origine del nome. Tom. II. p. 5. 

Clerici — Protestanti non ammettono differenza alcuna tra i Clerici e Laici; 

! la Scrittura e la Tradizione dimostrano il contrario; obiezione ricavata da 
Tertulliano ; risposta. Tom. II. p. 6. 

Clerici — Loro diritti distinti in privilegi ed immunità; rispettive differen- 
ze. Tom. II. p. 8. ' 

Coadjolorc al Vescovo ; origine; motivi per i quali può assetarsi ; da qual 
potere si assegna attualmente. Tom. II. p. 169. v ' ^ 

Coadjutori — Donde debbono trarre lor sussistenza. Tom. 11. p. 169. 
Cognazione spirituale Definizione; tra quali persone si contrae secondo H 
Tridentino. Tom. IH. p. 117.; ' ^ 

Cognazione spirituale — Condizioni riphieste per contrarla; eccezione nelSa- 
gramento della Confermazione. Torti. IH. p. 118. ■ ‘ 

Cognazione spirituale — Come la contratta antecedentemente e non la con- 
seguente annulla il matrimonio. Tom. HI. p. 119. 

Cognazione spirituale — Se battezzandosi il figlio si può sposare la madre. 

' * Tom. 111. p. 119. 

Cognazione legale — Come nasce dall* adozione ; che cosa sia , di quante spe- 
cie , chi può adottare, e quali gli effetti di ciascuna. Tom. HI. p. 119. 
Cognazione legale perfetta — Fondamento perchè questa propriamente pro- 
duca rimp^imento dirimente , e non già l’ imperfetto. Tom. III. p. 120, 
Cognazione legale — Tra quali persone si contrae, e fino a qual grado costi- 
tuisce r impedimento dirimente. Tom. III. p. 120. 

Collegio de’ Teologi — Origine della sua istituzione; privilegi accordati dal- 
l’iino, e dall’ altro potere ; modificazioni patite; stato attuale. Tom. II. 
p. 165. ” ' 

Collettori c Sottocollettori — Origine ed incarico. Tom. IH. p.‘ 200. 
Collettori — Dinotano la prima epoca del Diritto Canonico uuivcrsole. Tom. 

I. p. 6. ' ‘ 
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Collezione terza de’ Canoni, data a luce da Giovanni lo Scolastico j come egli 
fece questa Collezione ; che cosa vi aggiunse ; come rimase di autoriU pri- 
vata ; e come Fozio Patriarca di Costantinopoli divise il Corpo del Diritto 
Canonico in titoli , e questi in Capitoli , c come linalmente chiamò que- 
st' ultimo la sua Collezione. Tom. I. p, 6i. 

Collezioni de', Canoni — Che cosa fecero /onara c Balzamone per liberare 1 
Canoni dalle apparenti contradizioni. Tom. 1. p. 6i. 

Collezione — Da quale Collezione di Canoni è regolata attualmente la Chie- 
sa Greca. Tom. I. p. 64. 

Collezione — Da quale vien regolata la Chiesa de’ Russi. Tom. I. p. 6i. 

Collezione de’ Canoni Occidentali — Vedi Diritto. Tom. I. p. 65. 

Collezione de’ Canoni Occidentali — Errore del Van-Espene del Cavallari nel 
voler cominciare il Diritto nuovo degli Occidentali dalla Collezione Isido- 
riana. Tom. I. p. 65. 

Collezione Occidentale — Epoca in cui si vide la prima Collezione dei Cano- 
ni nella Chiesa Occidentale , cioè una detta Isidoriana, ed altrimenti det- 
ta Ispanica , e la seconda detta Prisca , e quali Canoni comprendevansi in 
questa Collezione. Tom. I. p. 65. '■ 

Collezione de’ Canoni — Fatta da Dionisio Esiguo , epoca della medesima, in 
quante partì fu divisa, e che cosa ciascuna ])arte conteneva. Come la se- 
conda parte accresciuta di altre Decretali fu presentata da Adriano 1 a Car- 
lo Magno , che poi fu detta Collezione Adriana , ed in line rillessioni di ' 
Van-Espen eonfutate. Tom. 1. p. 60. 

Collezione Occidentale compilata da Isidoro Mercatore, o Peccatore, opinio- 
ni sul medesimo, suo nome forse supposto , come la detta collezione si 
vuole compilata da Benedetto Levita della Chiesa di Maganza , il quale vi 
aggiunse del suo , progresso di tale collezione , ed in line inemaro Arci- 
vescovo di Heims ne discoprì la falsità , ragioni in sostegno di tale opi- 
nione. Tom. I. p. 67. 

Collezione d’ Isidoro Mercatore — Come Van-Espen , ed altri prendon moti- 
vo da questa collezione che il Romano Puntelice l’ abbia ordinata ad og- 
getto di ampliare il suo potere; ragioni che smentiscono tali opinioni. 

Tom. 1. p. 68. 

Collezione Isidoriana — Ragioni che dimostrano non essersi fatta tale col- 
lezione per ampliare il i>otere Pontilicio ; ma per fare cosa grata ai Vesco- 
vi. Tom. I. p. 68. 

Collezione Isidoriana — Ragioni con le quali si dinvostra non essersi cani- 
bìala la disciplina Ecclesiastica come pretende Liberatore. Tom. I. p. 6t>. 

Collezione che stabilisce il diritto nuovo , e quali prima di questa ebber luo- 
go nel Diritto Canonico — Tom. 1. p. 70. 

Collezione di Graziano — Come la stessa fu compilata da Graziano dalle al- 
tre tre anteriori di Reginone, di Burcardo Vescovo, e di Ivonc Caruutese: 
particolarità di ciascuna. Tom. I. p. 70. 

Collezione di Graziano — Nomi diversi della stessa , come fu redatta , che 
cosa contiene , divisa in tre parti, la prima tratta delle persone distinta 
in centouna distinzioni , ragioni di questa suddivisione , mudo di citarle : 
la seconda tratta de’giiidizii , divisa per cause, ragione di questi nomi , 
suddivisione delle cause in questione, c di queste in canoni, loro modo di 
citarle: nella causa 33 di questa 2. parte si tratta del Sacramento della 
Penitenza diviso in sette distinzioni , modo di citarle ; la terza tratta del- 
le cose , sua divisione, e modo di citarla. Tom. I. p. 71. 

Collezione Grazianea — Ragioni per le quali fu tenuta in gran conto, e pro- 
gressi della medesima. Tom. 1. p. 71. 

Collezione Grazianea — Suoi difetti posteriormente conosciuti ; diverse cor- 
rezioni fatte, sulla medesima , quelle specialmente ordinate dai PontcOci 
m IV , e Pio V; suo stato attuale. Tom. 1. p. 71. , 
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Collezione Grazianea — Saa autorità diversa, e se abbia forza di legge. Tom. 
I. p. 72. 

Collezione Grazianea — Opinioni diverse sulla parola paleo, che trovasi ag- 
giunta in alcuni Capitoli di questa Collezione. Tom. I. p. 72. 

Collezioni precedenti — Quella di Gregorio IX ; cioè la prima compilata da 
Bernardo Circa , suo nome particolare ; la seconda da Giovanni Vallense , 
che cosa contiene ; la terza da Bernardo Arcidiacono di Cunipostella , che 
cosa contiene , sue variazioni , onde si diede luogo ad una quarta Colle- 
zione ; la quinta finalmente da Onorio III con le sue Decretali. T.I. p. 72. 

Collezioni Gregoriana — Come Gregorio IX dallo cinque collezioni indicate 
nella pag. 73 ne formò una sola e diede quindi a luce le sue Decretali, loc 
nume particolare, sua divisione in cinque titoli, modo di citarsi. T.I. p.73. 

Collezione di Bonifacio VIU — Che cosa contiene, come chiamasi , e come 
citasi. Tom. I. p. 73. 

Collezione di Martino Bracarese — Sua descrizione. Tom. I. p. 99. 

Collezione di S. Isidoro Ispalese — Origine del nome ; sua idea. T. 1. p. 99. 

Collezione de' Canoni — Ragioni per le quali si videro per la prima volta lo 
Collezioni de’ Canoni nella Chiesa. Tum. I. p. 58. 

Collezioni — Collezione della Chiesa universale , collezioni delle Chiese par- 
ticolari ; di qual vigore erano le prime , e di quanta forza erano le secon- 
de ; c finalmente di qual vigore siano i Canoni fuori o dentro le Collezio- 
ni. T.I. p.59. 

Collezioni Orientali particolari. Tom. I. p. 61. 

Collezione Orientale — Quale fu la prima collezione, che fu in pregio pres- 
so gli Orientali ; perchè fu chiamato Codice de’ Canoni della Chiesa uni- 
versale. Quali e quanti Canoni conteneva; modo di citarli. Tom. I. p. 61. 

Collezione seconda — Compilata in Oriente da Teodoreto Vescovo Cirenese; 
quali e quanti Canoni aggiunse alla prima Collezione Orientale ; modo di- 
verso di citarli , e distribuita in cinquanta titoli. Tom. 1. p. 62. 

Commenda — Origine nella Chiesa ; in che consiste; a chi si può accorda- 
re ; condizioni richieste ; altre specie di commende ; come si regolano. 
Tom. III. p. 256. 

Compromesso — Sua idea ; come obblighi , e con quali riserve. T. IV. p. 33. 

Concili Particolari — Lor divisione in Diocesani , e Nazionali , Provinciali , 
ed Episcopali ; definizione di ciascuno. Tum. I. p. 44. 

Concili Topici , o sia particolari ; come possono obbligare in materia di di- 
sciplina , e di fede. Tom. 1. p. 44. 

Concili perpetui — Lor natura e condizione. Tom. I. p. 38. 

Concili misti — Lor natura e condizioni , e come si distinguevano in Capi- 
toli. Tom. 1. p. 38. 

Concili Generali — Motivi della necessità ipotetica dei medesimi. T. I.p.35. 

Concili — Distinti in Ecumenici , o siano universali , e particolari , o siano 
Topici. Tom. I. p. 35. 

Concili — Lor definizione , istitnzione , ed uso antichissimo de’ medesimi 
nella Chiesa. Tom. I. p. 35. 

Concilio — Quali |>ersooe sieno de iure chiamate in esso. Tom. I. p. 36. 

Concilio — Il Concilio generale non è di assoluta necessità , ma ipotetica. 
Tom. 1. p.29. 

Concilio — li Concilio generale è inferiore al Pontefice. Tom. I. p. 29. 

Concilio — Se i Vescovi abbiano il voto decisivo , o pure consultivo nel me- 
desimo. Tum. I. p. 36. 

Coucilio — Ragioni per le quali si ponderano , e non già si numerano i voti 
nel Concilio , e come tutto ciò si concilia col voto di sua natura decisivo. 
T. I. p. 37. 

Concilio — Ragioni per le quali i Cardinali , gli Abbati , ed i Superiori ge- 
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uerali degli Ordini Religiosi debbano intervenire conegual voto nel Con- 
cilio. Tom. 1. \t. 37. 

Concilio — Qual voto vi abbiono i Teologi , i Canonisti , i Sacerdoti , o final- 
mente ambe i Diaconi. Tom. 1. p. 38. 

Concilio -- Ragione per cui intervengono nel Concilio gl’imperatori, cd i 
principi , riferite da S. Leone , e finalmente anche il popolo. T. I. p. 38. 

Concilio — Quale sia il luogo ordinario, e decente per convocarlo. T.I. p.38. 

Concilio — Modo di assegnare il posto a ciascun votante nel medesimo. Tom, 
I. p. 38. 

Concilio •— Condizioni del voto da darsi nel medesimo per esser valido. Tom. 
I. p. 38. 

Concilio Ecumenico — Sue condizioni necessarie ; legittima convocazione ; 
legittima celebrazione; o finalmente legittimo esito. Tom. I. p. 39. 

Concilio — Che cosa importa legittima convocazione di un Concilio Ecume- 
nico , e perchè si appartenga al solo Pontefice , cd in un sol caso a’ Cardi- 
nali. Tom. I. p. 39. 

Concilio — Che cosa importa convocazione immediata , o mediata apparte- 
nente al Romano Pontefice. Tom. I. p. 40. 

Concilio — Come debbasi intendere la convocazione dc’Concili fatta dagPim- 

S eratori , e le distinzioni della convocazione , intimazione , ed indizione 
e’ medesimi. Tom. I. p. 40. 

Concilio — Che cosa s’ intende per legittima celebrazione. Tom. I. p. 41. 
Concilio E indispensabile la presenza del Romano Pontefice perse , o per 
i suoi legati; come questi godano dell’ infallibilità , e che si verificò spe- 
cialmente nel Concilio di Trento; opinione di Paolo Sarpi; confutazione 
di Pallavicini, Tom. I. p. 41. 

Concilio — Che co^ importa legittimo esito, c quando l’abbia. T. I. p. 41. 
Concilio Ragioni per le quali i Pastori non possono fallire radunati nel 
Concilio. Tom. 1. p.42. 

Concilio — In esso si definiscono il dogma , il costume , c la disciplina ; ra- 
gioni per le quali è invariabile ne’ primi , variabile nella seconda. Tom. 
I. p. 42. 

Concilio — Fatti che formano anche oggetto di un Concilio ; distinzione in 
fatti dogmatici, universali, e particolari; rispettive lor teorie, e differen- 
za tra il fatto dogmatico , e la verità dogmatica. Tom. I. p. 42. 

Concilio — Infallibilità del Concilio ne’fatti dogmatici. Tom. I. p.42. 
Concilio ~ Ragioni perle quali si dimostra l’ infallibilità anche nei fatti 
universali. Tom. I. p. 43. 

Concilio — Ragioni per le quali può ingannarsi nei fatti particolari. Tom. 
I. p. 43. 


Concilio Che cosa importa opporsi alle diverse decisioni conciliari sulle 
verità dogmatiche , su i fatti dogmatici , universali, e particolari. Tom. 
1 • p • 43* 

Concilio Nazionale — Sua origine , e suo stalo attuale secondo il Diritto no- 
vissimo. Tom. 1. p. 44. 

Concilio Provinciale — Sua origine; ragioni per le quali spesso si convoca- 

va ; sue variazioni , e suo stato attuale secondo il Diritto novissimo e Mu- 
nicipale. Tom. I. p. 44. 

Concilio Episco])ale — In'che consista ; chi abbia il diritto di convocarlo ; 
quali persone vi possono intervenire ; quali cose vi si jiossono decidere; ed 
111 line come debbasi tenere e promulgare. Tom. I. p. 43. 

Concistoro --Origine di tal nome , sua definizione , sua distinzione in pub- 
nlico e privato ; quante volte convocavasi iie’primi tempi; sue diverse ma- 
niere (li convocarlo allora; modo di convocarlo al presente ; come e con 
qual voto v intervengono i Cardinali ; cause che si trattano nel medesimo; 
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riserve al Santo Padre fuori del Cor.cisloro *, provviste delle Chiese Pa- 
■ triarcali , Metropolitane e Vescovili ; creazione di Cardinali ; circoscrizio- 
ne delle Diocesi; erezioni di nuove sedi ; e finalmente tutto ciò che è di 
maggiore importanza si pubblica in Concistoro. Tom. 1. p. 77. 
Concistoriale , cioè Congregazione Concistoriale. Suo incarico , come si di- 
scutono in essa gli affari , perchè si premette al Concistoro e da quali 
membri è composta. Tom. 1. p.77. 

Conclave — Disposizioni di due Pontefici sulla forma e metodo del medesi- 
mo. Tom. II. p. 107. 

Concordati — Origine de’ medesimi in generale. Tom. 1. p. 

Concordato tra Carlo Borbone , e Benedetto XIV diviso in nove capi, nel pri- 
mo trattasi delle immunità reali con le rispettive modificazioni ed ecce- 
zioni ; nel secondo dell’ immunità locali ; distinzione di esse ; nel terzo del- 
l’ immunità personali con le distinzioni ; nel quarto de’ requisiti de’ pro- 
movendi agli Ordini; nel quinto dell’ amministrazione de’ luoghi pii; nel 
sesto delle cause pertinenti al foro Ecclesiastico ; nel settimo dell’ intro- 
duzione de’ libri esteri; distinzioni » e restrizìMii , ed in qual parte questo 
articolo sìa in vigore ; nell’ ottavo delle materie beneficiali , e come tale 
capitolo fu modificato dall’ art. 18 del vigerUe Concordato ; nel nono del 
Tribunale misto; membri che lo compongono; altri articoli secreti ; lor 
contenuto. Tom. 1. p. 105 e seg. 

Concordato del 1818 — Sua origine. Tom. I. p. 107. ^ ^ 

Concordalo del 1818 pubblicato nel di 21 marzo del detto anno ; rooditìca- 
zioni antecedenti abolite cogli articoli 30 e 31. T. 1; p. 1^* 

Concordato del 1818 — Sunto de’diversi oggetti del medesimo. T. I. p.l08. 

' Concordato del 1818 — Sua idea precisata dal signor Capone. T. 1. p. 109. 
Concordato del 1818 sostituito a tutte le leggi e Dwreti cwieernenti la Reli- 
gione. Art. 31. Tom. 1. p. 123. 

Concordato del 1818 sostituito alla disposizione del 1741. Art. 32. Tom. 1. 
p. 123. 

Concordato del 1818 — Commissione per la sua esecuzione. Art. 35. Tom. 
I. p. 123. 

Concordato — Forma anche parte del Diritta novissimo. Tom. I. p. 78.^ 
Confermazione — Definizione ; differenza essenziale dal Battesimo ; dimo- 
strazione , ed io fine che sia un vero Sagramento. Tom. IH. p. 12. 
Confermazione — Opinioni diverse sull’ istituzione di essa. Tom. IH. p.l3. 
Confermazione — Sua materia e forma ; opinioni diverse sulla prima. Tom. 

HI. p, 13. ' ' 

Confermazione — Doppio effetto; grazia santificante, c carattere. T. III. p.l4. 
Confermazione — Suo Ministro ordinario ed estraordinario ; definizione del 
Tridentino. Tom. HI. p. 15. 

Confermazione — Se i preti possono consacrarne il Crisma. UH P* 
Confermazione — Condizioni per riceverla validamente; riti diversi nel mo- 
do di amministrarla. Tom. HI. p. 10. 

Congregazioni di Cardinali — In cne consistono , sopra quali oggetti versa- 
no , quale sia la loro autorità , quando possono aver forza di legge , e co- 
me queste formano parte del Diritto. Tom. I. p. 77. 

Congregazione de' Cardinali — Loro origine , incarico , e come formano par- 
te del Diritto novissimo. Tom. I. p. 76. 

Congregazioni ordinarie , ed estraordinar ie ; ragione di tal divitlone. Tom. 
Hp. 77. ...... 

Congregazione Concistoriale — Come questa’ partecipa delle ordinarie. \edl 
Concistoro. Tom. I. p. 78. 

Congregazione della visita Apostolica'; suo oggetto ed origine. T. I. p- 78. 
Congregazioni , una della Consulta , c l’altra del buon goxeruo; loro origi- 
ne , c rispettivo incarico. Toni. 1. p. 78. 
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Cuu^regazione della Sacra Inquisizione, ossia del Santo Ufficio; stia origine 
cd incarico; suoi progressi ; come fu adottata, e richiesta la istiliizioiie da 
molti Potentati d'Kuropa; come dipendevano tutti dalla prima; Paolo III 
la prima volta la compose di sei Cardinali ; Pio IV ne aggiunse altri due , 
e Sisto V la ridusse come trovasi al presente , cioè con un Commissario 
Domenicano , assessore , e Consultori ; come si riuniscono questi in ogni 
Lunedi nel palazzo del Santo Ufficio; oggetto delle unioni ; come il Mer- 
coledì propongono il tutto in quel lungo a' Cardinali ; e linalmente come 
questi nel Giovedì convengono alla presenza del Papa per la decisione dìf- 
liiiitiva; pregio ed importanza di questa Congregazione ; cose varie che in 
essa si decidono. Tom. I. p. 78. 

Congregazione della Sacra Inquisizione — Opinioni contrarie alla medesima; 
loro origine, progressi , confutazione ; ragioni di S. Agostino ; insussisten- 
za deir opinione del Cavallari ; ragioni del Conte Le-Maislrc ; sbaglio di 
Muratori. Tom. I. p. 80. 

Congregazione dell" Indice — Origine della sua istituzione ; progressi , inca- 
rico, e stato attuale. Tom. 1. p. 82. 

Congregazione dell’Indice — Ragione della sua istituzione contro il Fchro- 
nio , e Paolo Serpi. Tom. 1. p. 82. 

Congregazione dell’Indice — Uso di essa fin da’ primi tempi della Chiesa. 
Tom. 1. p. 83. 

Congregazione dclVIndice — Epoca nella quale la prima volta comparve nel- 
la Chiesa l’ indire de’ libri proibiti , e come Paolo IV fu il primo a darne 
uno copiosissimo , del quale commise la cura alla Congregazione dell' In- 
quisizione. Tom. I. p. 83. 

Congregazione dclITndice — Epoca in cui s'istitui nelle forme questa Con- 
gregazione cou r incarico di attendere all'esame dc'libri da darsi alle stam- 
pe. Tom. I. p. 84. 

Congregazione dell’ Indice — Mudo col quale è organizzata; persone che la 
compongono. Tom. I. p. 84. 

Congregazione dell’ Indice — McmIo come è formato l’ Indice de’ Libri proi- 
biti , cioè ditiso in due parti ; quali libri si contengano nella prima, quali 
nella seconda ; come sono proibiti quelli , e come questi , e finalnictite chi 
incorre nelle pene annesse alla violazione. T. I. p. 84. 

Congregazione uell' Indice — UifTerciiza tra la proibizione cos'i detta donce 
corrigantur , e la proibizione detta in globo. Tom. 1. p. 84. 

Congregazione del Concilio — Ragioni della sua istituzione, sua organizza- 
zione , ed incumbenze. Tom. I. p. 8iS. 

Congregazione del Concilio — Appendice della Congregazione del Concilio 
istituita da Henedetto XIV ; sua incumbenza. Tom. 1. p. 811. 

Congregazione de’ Vescovi e Regolari — Ragione di questo nome; origine 
della istituzione di Sisto V; modo di giudicare ; modo di prendere gl’ in- 
formi; perché chiamasi Cardinalizia , e perche si appella occupatissima. 
Tom. I. p. 811. 

Congregazione de’ Vescovi e Regolari — Appendice di questa Congregazione 
istituita da Innocenzo Xll ; parti che la compongono , c suo incarico. Tom. 

1. p. 8tl. 

Congregazione de’ Sacri Riti — Epoca della sua istituzione da Sisto V ; ra- 
gioni del suo nome , e sue incumbenze. Tom. I. p. 87. 

Congregazione de’ Sacri Riti — Come le si appartenga f attendere alla unità 
del Culto nella Chiesa , alla Beatilicazione e Canonizzaziouc de' Santi ec. 
Tom. I. p. 87. 

Congregazione dell’ immunità Ecclesiastica — Suo incarico. Tom. 1. p. 89. 
Congregazione delle Indulgenze, c Reliquie — Sua istituzione da Clemente 
IX ; suo incarico. Tom. 1. p. 89. 

Congregazione della fabbrica di S. Pietro — Suo iucarico. Tom. I. p. 89. 


Congregazione de Propaganda Fide — Suo incarico , ed istituzione da Cre- ^ 
gorio XV. Tom. I. p. 89. 

Congregazione di Montevergine. Tom. II. p. 218. 

Congrua Parrocchiale. Vedi Parrocchia , art. 7. Tom. 1. p. 117. 

Congrua Parrocchiale — Proporzionata in ragion della popolazione. -Decreti 
Sovrani relativi alla Congrua del Parroco, del soitoparroco. T.II. p. 210. 
Conjuratores, compurgatores, Sacramentales ; altrimenti detti tertia, quinta, 
septima manus ; che importano , e lor significato. Tom. IV. p. 48. 
Consanguinilà , o sia cognazione carnale — Come si debbono in essa consi- 
derare lo stipite , la linea , c T grado. Tom. 111. p. 111. 

Consanguinità — In qual grado costituisce Y impedimento dirimente al' ma- 
trimonio nello stato attuale. Tom. 111. p. 115. 

Consanguinilà -- F ino a qual grado , secondo il Concilio di Trento , è proi- 
bito il matrimonio. Tom. III. p. 116. . 

Conservatorii — Decreto del 29 Fcbraro 1816. Tom. II. p. 222. 

Consuetudine — Suo definizione; specie diverse, c quale possa aver forza di 
legge. Tom. I. p. 47. 

Consuetudine — Condizioni necessarie perchè acquisti forza di legge una con- 
suetudine. Tom. 1. p. 47. 

Consuetudine — Quale consuetudine può acquistar forza di legge. T. I. p. 48. 
Consuetudine — Ragioni per le quali si dimostra , che oltre le leggi, si deln 
bouo anche ammettere le Consuetudini. Tom. 1. p. 48. 

Consuetudine — Quali leggi non possono da questa essere abrogate. T. 1. p.48. 
Consulta di Stalo pel Regno delle due Sicilie — Vedi alla fine del tomo pri- 
mo la legge emanata dal Re Ferdinando 1 nel 14 gennajo 1824, tuttavia 
in vigore. 

Controvertisi — Dinotano la terza epoca del Diritto Canonico. Tom. I. p. 6. 
Conventi in questo Regno da aumentarsi di numero. Art. 14. T. 1. p. 118. 
Convenzione tra T Pontefice Gregorio XVI e Ferdinando 11. T. 1. p. 107, 
Convenzione — Origine ed oggetto dcirultima convenzione tra Gregorio XVI 
e Ferdinando li, conchiusa nel di 16 aprile 1834, e pubblicata nel dì 6 
settembre 1839. Tom. 1. p. 110. 

Convenzione de’ 16 aprile 1834. Tom. I. p. 129, 

Corevescovi — Loro origine; questione se appartenevano alP ordine Episco- 
pale , giurisdizione , prerogative particolari , ed in fine abolizione. Tom. 

II. p. 168. 

Corpo del Diritto Canonico — Sue cinque parti ; cioè Decreto , Decretali, Se- 
sto delle Decretali , Clementine , ed Estravaganti ; loro rispettiva autori- 
tà nella Chiesa, astraendo dalla collezione , lor commeutarii, ed autorità 
dei medesimi. Tom. I. p. 74. 

Cose Ecclesiastiche — Spirituali , e temporali ; oggetto delle une e delle al- 
tre. Tom. III. p. 3. 

Costituzioni Pontificie — Modo d’interpelrare le posteriori relativamente al- 
le anteriori , ed alle consuetudini e privilegi particolari. Tom. 1. p. 33. 
Costituzioni de’ Principi — Lor v igore in Diritto Canonico. Toui. I. p. 50. 
Culto ab immemorabili. Vedi Canonizzazione de’ Santi. Tom. 1. p. 88. 

Curia Romana — Suoi Ufiìziali pfincipali, cioè Vice-Cancelliere, Prodatarìo, 
e Penitenziere maggiore. Tom. I. p, 90. 

Curia del Cappellano Maggiore — Suoi limiti. Art. 26. Tom. I. p. 122. 

Curia — Diritti da esigersi in essa secondo la tassa Innoccnziana, e’I Decre- 
to dei 28 dicembre 1792. Tom. II. p. 136. Nota 6. % * 

Curia Ecclesiastica — Modo d’ istituirla. Tom. IV. p. 35. - - 

Cursore — Sua origine , ed incarica. Tom. IV. p, 35. 

Crociate — Cenno storico sulle medesime per abbattere le calunnie degl’ iu- 
creduli. Toni. 111. p. 49. 
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Dateria — Sua origine; funzioni che vi si esercitano, ed incuinbenze. Tom. 

I. p. 90. 

Decano — Sua origine tra gli Ordini Regolari; sua idea. Tom. li. p. 22.3. 

Decime clic si esigevano dai Parrochi ; specie , variazioni , e stato attuale. 
Tom. li. p. 106. 

Decisioni delle Congregazioni de' Cardinali ; come sono ricevute nel nostro 
Regno. Tom. 1. p. 108. 

Decretcìks ~ Epistolae Decretales-, origine e modo di riconoscerne l’auten- 
ticità. Tom. I. p. 3.3. 

Dtcreiaìes — Cioè lettere Pontificie ; lor nome quando erano generali ; defi- 
nizione. Tom. 1. p. 32. 

Decretales — Lettere Pontificie, ; particolari ; lor nome. Tom. I. p. 32. 

Delegato Regio detto della Keal giurisdizione. Soppresso. Art. 28. T. l. p.l22. 

Delegazione — In quanti modi può leriniuar la medesima. Tom. IV. p. 32. 

Delitto — Sua Definizione ; dilTcrenza dal peccato; divisione in delitto Ec- 
clesiastico, civile , e misto; differenze. Tom. IV. p. 67. 

Delitto — Perchè non debbesi tollerare in qualunque ben costituita Società. 
Tom. IV. p. 68. 

Diaconato — Origine della sua istituzione ; incarichi secondo i diversi tempi ; 
gli attuali ; condizione ad esser ordinato Diacono. Tom. II. p. 212. 

Dignità della Metrojiolilaiia di Napoli — Annua rendita di ciascun Canoni- 
cato ; rendite delle altre dignità e Canonicati del Regno ; eccezione dc’Ca- . 
nonicati di Patronato Regio Ecclesiastico , e laicale. Art. 8. T. 1. p. Ufi. 

Diocesi — Suo significato primitivo; variazioni patito in seguito; nome di 
chi vi presedeva. Tom. I. p. li. 

Dionisio l'Esiguo — Perche fu detto Esiguo. Tom. 1. p. 66. 

Diritto Canonico — L’oggetto , il culto che forma la parte estrinseca della 
Religione. Tom. I. p. 45. 

Diritti collegiali c majestatici — Loro origine. Tom. I. p. 19. 

Diritti della stola bianca e nera — Mudo di esigerli. Tom. 11. p. 203. 

Diritto ('.anonico — Sua utilità. Tom. I. p. 9. 

Diritto pubblico de'pu|ioli — Suo perfezionamento. Tom. 1. p. 10. 

Diritto Canonico — Sua definizione reale. Tom. 1. p. 11. 

Diritto — Detto Ecclesiastico , o Sacro. Tom. 1. p. 11. 

Diritto Canonico — Detto Pontificio. Tom. I.p. 11. 

Diritto (ainonico — Pubblico e privato. Tom. I. p. 11. 

Diritto Canonico — Sua intima relazione con la Società civile di tutti i tem- 
pi e luoghi. Tom. I. p. 11. 

Diritto Canonico — Suo primo fondamento è il Diritto Divino. T. I. p. 30. 

Diritto Div ino — Sotto la cui generica denominazione si comprendono la leg- 
ge di natura , e’I Diritto positivo ; cioè la divina rivelazione , altra scrit- 
ta, ed altra affidata alla Tradizione. Tom. 1. p. 30, 

Diritto Canonico — Diviso per la sua origine in diviu >, ed umano. T. I. p. 32. 

Diritto Canonico universale , e particolare — Sua origine. Tom. I. p. 41. 

Diritto Canonico scritto , e non iscritto — Origine di tal distinzione. Tom. 

I. p. 47. 

Diritto antico , nuovo , e novissimo — Quale collezione di Canoni appellasi 
Diritto antico , quale nuovo , c quale novissimo. Tom. 1. p. 68. 

Diritto nuovo. Temi. I. p. 70. 

Diritto Cauonico novissimo — Origine , parti , costituzioni de' Romani Pon- 
tefici , dette anche Rolle; Regole della Cancelleria ; Decreti Conciliari; 
Congregazioni de’ Cardinali ; Concordati con le rispettive osservazioni. 
T'Olii. 1. ji. 74. 

Diritto novissimo — Canoni del Concilio di Trento appartenenti al medesi- 
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; mo ; come il detto Qpncilio fu intimato da Paolo III e terminato sotto Pio 

' IV , diviso in 25 Sessioni ; osservazioni sulle ultime due ; Onalmcnte chi 
mei^lio ne abbia scritta la Storia. Tom. I. p. 76. 

Diritto Canonico — Sue diverse vicende, e suo stato attuale presso le diver- 
se parti d’Europa. Toni. I. p. 92. 

Diritto Canonico — Cause generali delle sue diverse vicende in Europa ; 
scismi , ed eresie. Tom. 1. p. 92. 

Diritto Canonico — Suo stato attuale nella Danimarca', nella Norvegia , e 
nella Svezia. Tom. I. p. 93. 

Diritto Canonico — Suo stato attuale nel Regno degli Anglo-Sassoni ; suo re- 
golamento nel principio, in prosieguo, ed in fine; leggi attuali; origine 

• della grande Carta di Giovanni senza terra ; Inghilterra appellata Pisola 
de’ Santi ; Errico Vili meritò il nome di Difensor della fede ; quindi di- 
stacco del medesimo dal seno della Chiesa; riforma di esso dei governo 
della Chiesa ; Elisabetta ; in fine stato attuale delle cose Ecclesiastiche iu 
Inghilterra. Tom. I. p. 93. 

‘ Diritto Canonico — Suo stato particolare nell’ Irlanda , sempre attaccata al- 
la Chiesa. Tom. I. p. 94. 

Diritto Canonico — Modificazioni patite in Francia. Tom. I. p. 95. 

Diritto Canonico — Vedi la parola Francia. Tom. I. p. 95. 

Diritto Canonico — Suo stato successivo in Francia; modificazioni ricevute • 
dalla Prammatica sanzione di Luigi IX ; 23 Decreti di Carlo VII ; rivoca- 
zione della Prammatica da Sisto IV. Concordato di Leone X con France- 
sco 1 ; varietà nelle opinioni Francesi opposte a quelle del Clero di Fran- 
cia. Tom. 1. p. 95. 

Diritto Canonico — Suo stato, attuale nella Spagna , Germania , ed Italia. 
Tom. I. p. 99. 

Diritto Canonico nella Spagna. Vedi tal parola. Tom. I. p. 99. 

Diritto Canonico nella Germania. Vedi tal parola. Tom. I. p. 100. 

Diritto Canonico nell’Italia. Vedi tal parola. Tom. 1. p. 101. 

Diritto Canonico — Sue vicende , e suo stato attuale nel Regno di Napoli. 
Tom. I. p. 102. 

Diritto Canonico — Suo stato primiero appena convertita Napoli alia fede 
sin a tempi di Ruggiero Normanno. Tom. I. p. 102. 

Diritto Canonico — Prima modificazione nel Regno di Napoli sotto Gugliel- 
mo I ; origine del primo Concordato con la Santa Sede ; materie contenu- 
te nei medesimo ; loro variazione , rapporto alla Sicilia. Tura. I. p. 103. 

Diritto Canonico — Seconda modificazione subita nel nostro Regno median- 
te il secondo Concordato eseguito da Carlo d’ Angiò con la Santa Sede; iii- 

• dicazione delie materie ivi contenute; immunità Ecclesiastica. T.I. p.i03. 

Diritto Canonico — Vario stato sotto gli Angioini senza alcuna cosa di note- 
vole. Tom. I. p. 104. 

Diritto Canonico — Origine del terzo Concordato fra Ferdinando di Arago- 
na e la Santa Sede; variazioni precedenti , e susseguenti. Tom. I. p. 104. 

Diritto nuovo — Diviso nel Decreto Graziano. Decretali; Sesto , Clementi- 
ne , Estravaganti; e come obbligano nel nostro Regno. Tom. 1. p. 107. 

Diritto novissimo — Diviso nelle Bolle Pontificie , Regole della Cancelle- 
ria , Canoni del Concilio Tridentino , Congregazione de’ Cardinali , e Con- 
cordati ; come ciascuna di tali parti obbliga nel nòstro Regno. Tom. 1. 

p. 108. 

Diritto Canonico — Origine della sua distinzione in tre parti , persone, cose 
e giudizii. Tom. 11. p. 3. 

Diritto di comandare — Suo fondamento. Tom. IV. p. 5. 

Disciplina ed osservanza de’Regolari in Sicilia — Boi. Ben. Tom. 1. p. I5i. 

Disciplina dell’ Arcano — Sua idea ; ragioni dell’uso fanone nc’ primi tempi 
della Chiesa. Tom. 111. p. 25. 
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Dispensa — Fondamento di essa , e casi ne' quali può dispensarsi. Tom. III. 
p. 142. 

Dispensa — li Sommo l’onteflce può dispensare negl’ impedimenti di dirit- 
to Eeelesiastiro ; in quali casi possono dispensare i Vescovi contratto il 
matrimonio ; condizioni richieste perche un Vescovo possa dispensare ad 
un impedimento preesistente; differenza tra la Pontificia dispensa e la Ve- 
scovile. Tom. 111. p. t42. 

Dispensa — Come il Santo Padre per la Dateria , e Penitenzieria accorda le 
dispense ; differenza delle medesime, e come si accorda dall'ana , e come 
dall’ altra ; formolo da osservarsi nel domandare le dispense dalla Date- 
ria. c dalla Penitenzieria. Tom. IH. p. 14.3. 

Dispensa — In forma commissoria , ed in forma graziosa ; idea di amen due. 
Tom. III. p. 143. 

Dispensa — Motivi principali , e secondari per concederla; disposizioni ul- 
time della Santa Sede in proposito. Tom. HI. p. 143. 

Disi>cnsa — Come dchbascne regolar la dimanda ad un impedimento diri- 
mente discoperto dopo la celebrazione del matrimonio , e come debba con- 
tenersi rivolgendosi alla Sacra Penitenzieria; formolario di lettere. Tom. 
IH. p. 148. 

Dispensa — Come debbascne far l’applicazione dal Confessore negl’ impe- 
dimenti occulti di matrimonio , quando sia noto ad entrambi i conjugi ; 
e come quando ad un solo ; penitenza , c che cosa debbe aggiungere nel- 
V assoluzione ; c perchè debbe lacerarsi il Rescritto Pontificio. T. III. 
p. 149. 

Dispense matrimoniali in terzo e quarto grado per li poveri soltanto , e del- 
le grazie da concedersi per ispeciale facoltà in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. 
p. 148. 

Dispense orre.tlizie , e surrettizie — Loro idea; ragione della loro nullità; 
modo di giudicarle nulle. Tom. HI. p. 144. 

Divisione dell’ opera in quattro libri ; oggetto di ciascuno. Tom. I. p. 8. 

Divisione de’ diversi obbietti del Diritto Canonico secondo il Diritto Roma- 
no — Persone , cose , c giudizii. Tom. 1. p. 8. 

Divorzio — Cenno storico critico sugli effetti funesti dello stesso. Tom. IH. 
p. 156. 

Divorzio — Definizione ; specie diverse ; idea di ciascuna. Tom. IH. p- 180* 

Di\orzio — Separazione di talamo e di abitazione permessa perla fornica- 
zione. Tom. IH. p. 161. 

Divorzio — Motivi per i quali non è permesso per l'adulterio. T.III.p.l61. 

Divorzio — Permesso per l’eresia di un conjuge. Tom. IH. p. 162. 

Divorzio — Qual sia il terzo , quale il quarto motivo , e quando possono ese- 
guirlo per mutuo consenso ; come possano entrare in religione ; condizio- 
ni ricbicslc. Tom. 111. p. 162. 

Divorzio — Permesso dalle leggi civili ; con quali aggiunzioni , e differenze 
dal Diritto Canonico. Tom. IH. p. 163. 

Divorzio ~ Ell'ctti civili regolati dalla legge civilb dietro il Divorzio ; pene 
alle quali soggiacciono ambi i conjugi. 'Tom. IH. p. 166. 

Doti ~ A favore di cbi saranno impiegate le doli delle fanciulle. Art. 14. 
Tom. I. p. 119. 

Dottori — Aggiunti al Diritto Canonico , lor autorità. Tom. I. p.SO. 

Dovere di ubbidire — Suo fondamento. Tom. IV. p. 5. 

Doveri de’ Chierici — Origine e fondamento. Tom. li. p. 33. 

Doveri de’ Chierici — Santità , dottrina , ed altri. Tom. II. p. 33. 

Doveri de’ Chierici — Buon esempio , ed altri. Tom. II. p. 34. 

Doveri di altra specie de’ Chierici. Tom. II. p. 33. 

Doveri de’Chicrici — Studio della Scrittura c della Tradizione ne’ Padri. Tom. 
H. p. 37. 
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Doveri de’ Chierici — Studio della Teologia; elogio di S. Tommaso. Tom. 
II. p. 38. 

Doveri de’ Chierici — Studio de’ Canoni della Chiesa. Tom. II. p. 39. 

Dubbio — Quando il dubbio sulla fede degeneri in eresia , e quando non 
già. Tom. IV. p. 74. 


Eccezione Sua definizione , divisione , e differenza. Tom. IV. p. IH. 

Eccezione perentoria — Suoi effetti ; fin a quando può usarsi ; e che cosa sia. 
Tom. IV. p. 30. 

Eccezioni — Definizioni , divisione in dilatorie e perentorie , lor differenza. 
Tom. IV. p. 36. 

Eccezioni dilatorie — Suoi effetti , e sua idea. Tom. IV. p. 36. , 

Elezione — A che sia tenuto l’ eletto a qualche dignità. Tom. II. p. 179. 

Episcopato — Opinioni se sia ordine distinto dal Sacerdozio. T. II. p. 218. 

Eremiti — Origine. Tom. II. p. 217. 

Eresia — Sua definizione , nominale , reale , quando ella si verifica, e quan- 
te condizioni si ricercano. Tom. IV. p. 73. 

Eresia — Materiale , e formale ; interna ed esterna : questa può esser occul- 
ta, o pur manifesta ; differenze. Tom. IV. p. 73. 

Eretici — Quali pene sono fulminate agli Eretici. Toni.,IV. p. 74. - . 

Eretico — Impedimento prodotto dall’ eresia ; comesi può contrarre con 
esso il matrimonio ; che debbesi osservare nel contrarlo. T. 111. p. 123. 

Esorcistato — Suo incarico. Tom. II. p. 214. 

Espositori — Epoca seconda del Diritto Canonico. Tom. I. p. 6. 

Estravaganti — Pubblicazione ; ragion del nome; doppia specie; l’uso ha 
fatto loro acquistare vigor di legge in tutta la Chiesa ; modo di citarle. 
Tom. I. p. 73. 

Estrema unzione — Effetti ; per chi sia stato istituito questo Sacramento j 
se possa ripetersi. Tom. III. p. 52. 

Estrema unzione — Definizione ; dimostrato vero Sagramento ; istituzione . 
ministro , amministrazione lecita , modo di amministrarla ; materia e for- 
ma. Tom. III. p. 52. 

Eucaristia — Nomi diversi ; lor significato ; definizione. T. III. p. 17. 

Eucaristia — Istituzione ; materia ; condizioni di essa perla validità, od 
invalidità del Sagramento ; ed in fine materia. T. III. p. 18. 

Eucaristia — Ministro della consecrazione , e ministro che la dispensa ; il 
primo sempre il Sacerdote , il secondo anche il Diacono; modo di ammi- 
nistrarla al presente. Tom. III. p. 19. 

Eucaristia — Obbligo di riceverla ; tempi determinati a parteciparne ; con- 
dizioni e disposizioni richieste a ricercarla ; età io cui si può cominciare a 
parteciparne ; tempo e luogo in cui può adempirsi al Precetto Pasquale. 
Tom. III. p. 20. 

Eucaristia — Comunione sub utraque speeit ; pratiche diwse tenute nella 
Chiesa ; pratica attuale. Tom. III. p. 23. 

Eucaristia — A chi si può , ed anzi si deve negare. Tom. III. p. 23. 

Eucaristia — Effetti. Tom. III. p. 24. 

Eucaristia — Considerata come Sacrifizio ; definizione di questo. T. III. p. 21. 

Eucaristia — Definita dal Tridentino come Sacrificio latreutico , eticari- 
stico , propiziatorio , impetratorio , e sodisfattorio ; idee rispettive. Tom. 
HI. p. 28. 
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Fede — DìRereaza tra la fede sempre tenuta da' Cattolici, e la credenza dei 
Protestanti. Tom. I. p. IS. 

Fede — Buona fede — In che consiste ; condizioni ; differenza tra i Canoni- 
sti e Civilisti. Tom. IV. p. 54. 

Fiscale — Sua origine ed incarico. Tom. IV. p. 34. 

Foro Ecclesiastico — Come gli appartengono tutte le cause che riguardano 
il dogma , la morale , e il culto ; pene alle quali van soggetti i trasgresso- 
ri. Tom. IV. p. 15. ' 

Foro Ecclesiastico — Come gli appartengono ed in qual senso tutte le cause 
matrimoniali. Tom. IV. p. 15. 

Foro Ecclesiastico — Come gli appartengono le cause Funerarie. T. IV. p.lS. 

Foro Ecclesiastico — Come gli appartengono tutte le cause beneficiali, e eoa 
quali eccezioni. Tom. IV. p. 15. 

Foro Ecclesiastico — Quali altre cause appartengono al medesimo. Tom. 
IV. p. 17. 

Foro competente — Che cosa ìntendesi. Tom. IV. p. 31. 

Francia — Origine di questo nome ; come gli abitanti divennero Cattolici 
battezzati da S. Remigio ; primi Vescovi ; leggi de'primitivi tempi di que- 
sta Chiesa. Tom. I. p. 95. 

Frati — Istituzione di essi nella Chiesa. Tom. II. p. 218. 

Frati — Ordini principali ; loro Fondatori. Tom. II. p. 218. 

Frati Mendirpnti — Trinitarii , di S. Maria della Mercede , de’ Servi , de’Ge- 
rolimitani , de’ Minimi , de' Fratelli della Carità , e dei Carntelilani Scal- 
zi. Tom. II. p. 219. 

Frati — Che cosa furono nella loro istituzione. Tom. II. p. 225. 

G 

Gallicanismo — Origine ; vicende ; difesa di Bossuet , opinioni di costui sul 
governo della Chiesa. Tom. I. p. 25. 

Gallicanismo — Origine da Gersone , seguito da Giovanni maggiore ed al- 
tri; come divenne celebre a tempi di Monsignor Bossnet ; origine della li- 
bertà della Chiesa Gallicana , compresa in quattro Articoli , che forma la 
cosi detta Dichiarazione Gallicana. Tom. I. p. 96. 

Gallicanismo — Origine da Luigi XIV ; i quattro Articoli ; storiche osser- 
vazioni , che lo riguardano ; nome usurpalo ; insussistenza dei loro dirit- 
ti ; rifiutato da molte Chiese ; dichiarato erroneo dalla Santa Sede ; Bolla 
di Pio VI ; lettera de’ Vescovi intervennti nella formazione di esso , con la 

- quale esprimono al Romano Pontefice il di loro ravvedimento. Editto del- 

! lo stesso Re col quale riveca il Gallicanismo. Squarcio del Conte le Mai- 
stre ; elogio del Clero Gallicano ; stalo attuale della sua disciplina. Tom. 
I. p. 96. 

Gerarchia Mgnillcato , ed uso nella Chiesa. Tom. IL p- 55. 

Gerarchia — È definita come dogma di fede che nella Chiesa vi esista ‘.mem- 
bri che la compungono. Tom. II. p. 56. 

Gerarchia di ordine , e di giurisdizione — Differenza ; sviluppo fattone da S. 
Tommaso , e dal Tridentino. Tom. II. p. 56. 

Gerarchia di ordine — Sua idea , ed oggetto. Tom. II. p. 57. 

Germania — Disciplina Ecclesiastica ne’ primi tempi della Chiesa ; quale 
quella allorché fu divisa dalla Francia; leggi di Federico II , e Carlo IV ; 
restaurazione del secolo XV ; come in seguito una parte addivenne scis- 
matica per r eresia di Lutero ; origine della pace religiosa di Westphalia, 
dalla quale derivò l’ indifferentismo di Religione ; e come in line i Cano- 
ni in parte siano in vigore in essa. Tom. 1. p. 100. 
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Gian^nismo — Origine, progresso , esposiiione , confaUzioDe. T. I. p. t2* 

Giansenismo — Defìnito dal dotto le Maistre. Tom. I. p. 25. 

Giansenismo — Idea generale , opiubne dello stesso sul regio Placet. Tom^ 
1. p. 55. - ^ 

Giubileo — Origine del nome ; signidcato in che consiste ; differenza dalla 
Indulgenza plenaria ; ed in ogni quanto tempo si apre. Tom. Ili, p. 51. 

Giudice Ecclesiastico in Sicilia — Sue facoltà. Boi. l^n. Tom. 1. p. 145; 

Giudice Ecclesiastico Dovere verso i Mandati Apostolici in Sicilia. Boi. 
Ben. Tom. I. p. 154. 

Giudice Che importa la nozione che debbe aver ddiU causa ; in che con*- 
siste la giurisdizione. Tom. IV. p. 29. ^ , 

Giudice Ordinario, e delegato — Differenze generali e particolari. Tom. 
IV. p. 29. 

Giudice Ordinario, e delegato — Se il primo possa perderla ; e come il pri- 
• mo ed il secondo possono perdere la giurìsditione< Tom. IV. pag. 29. 

Giudice Delegato Apostolico — Suo privilegio. Tom. IV. p. 29. 

Giudice — Qual forza abbia una sentenza del Giudice Delegato, e quale quel- 
la deir Ordinario. Tom. IV. p. 55. 

Giudizio — Definizione reale e nominale ; divisione in ordinario , e somma- 
rio; parti che costituiscono un giudizio completo. Tom. IV. p. 24. 

Giudizio Ecclesiastico , e secolare; ove si agita il primo, e dove il secoudo. 
Tom. IV. p. 24. 

Giudizio — Civile, e Criminale; oggetto del primo, e del secondo. Tom. 
IV; p. 24. 

Giudizio possessorio — Sua definizione. Tom. IV. p. 24. 

Giudizio petitork) ; differenza dal possessorio. Tom. IV.' p. 24.-^'. > 

Giudizio sommario — In che consiste; come si esegue; differenza dalfordi- 
nario ; differenza tra il Sommario Ecclesiastico , e Civile. Tom. IV. p. 25. 

Giudizio sommario— Quali cause possono trattarsi- sommariamente ; quan- 
do un giudizio sommario può rendersi ordinario ; quali cause si trattano 
sommariamente da ambi i Fori, ed ih fine come trattansi le cause in San- 
ta Visita. Tom. IV. p. 26. - 

Giudizio sommario — Modo di procedere pel medesimo. Tom. IV. p. 27. 

Giudizio ordinario — Quali e quante persone si richiedono in esso. Tom; 
IV. p. 28. .V 

Giudizio — Modo d* iniziare il giudizio. Tom. IV. p. 42. 

Giudizio — Modo di discutersi , ed in che consiste tale discussione. Tom. 
IV. p.46. ; ^ 

Giudizi! di Dio — Che importavano , ed in che consistevano , e loro aboli- 
zione. Tom. IV. p. 47. 

Giuochi — Proibizione a’ Chierici, e pene. Tom. II. p. 35. 

Giuramento de’ Vescovi, ed Arcivescovi innanzi a S. M. Art. 29. T. I, p. i22. 

Giuramento in Sicilia — Boi. Ben. Tom. I. p. 145. 

Giuramento — In quali casi anticamente , ed in quali al presente si ricerca 
il giuramento. Tom. IV. p. 45. 

Giuramento — Modo di prestarlo ne’ primi tempi della Chiesa , e come po- 
scia fu modificato, foro. IV. p. 47. 

Giuramento volontario ; giudiziario, e suppletorio — Differenza. T. IV. jp. 51 . 

Giurisdizione — Uso della medesima conceduto ai Vescovi nella Sicilia nel 
Concilio di Trento. Boi. Ben. Tom. I. p. 452. 

Giurisdizione — Considerata nell’ ordine giudiziario , e nella procedura in 
generale. Tom. IV. p. 3. 

Giurisdizione — Sue parti integranti nell’ Ecclesiastica Società. T. IV. p. 6. 

Giurisdizione interna ed esterna. Tom. IV. p. 6. 

Giurisdizione — Errori de’Giansenisti c di altri sull’epoca dell’ esercizio del- 
la medesima nella Chiesa. Tom. IV. p. 8. 


180 

GiuriedUione — Come 1« Chiesa l’abbta esercitala tanto nell’ interno, qnàii- 
to nell’ esterno Foro contro l’ opinione de’ Giansenisti. Tom. IV. p. 9. 
Giurisdizinile — Come la Chiesa dai primi tempi l’abbia esercitata in forma 
giudiziaria ; opposizione ; risposta. Toro. IV. p. 9. 

Giurisdizione — Esercizio della medesima con pene spirituali, c temjwrali. 
Tom. IV. p. ii.f 

Giurisdizione delta l’.hiesa sulle cause civili per tre secoli; modilìcazinne pa- 
tita nel secolo XIV ; e finalmente rncompeteoza'deila medesima nelle cau- 
se civili. Tom. IV. p. 14. 

Giurisdizione volontaria , e‘ contenziosa — • Differenza , e come Cuna e l’ al- 
tra possano aver luogo nel Giudice ordinario , e nel Delegato. T. IV. p.29. 
Giurisprudenza — Esercizio di questa permessa a’ Chierici; e come poi vico 
proibita. Tom. II. p. 40, ' 

Governo — Sue principali forme in generale. Tom. I. p. 22. 

Governo della Chiesa — Opinioni di Lutero e di Calvino rinnovate da Ed- 
mondo Bicherio , cui seguirono Van-Espen e Febronio ; confutazione di 
esse. Tom. I. p. 23. - ■ ' , • - 

Governo della Chiesa — Difficoltà ricavate dal die Ecclesìae scritto nelle Sa- 
cre Pagine; risposta. Tom. I. p. 24. •- 

Governo della Chiesa — Obbiezione tratta dall’ autorità di S. Cipriano ; ri- 
sposta. Tom. I. p. 24. > 

Governo della Chiesa — Opinione di Dioscoro Patriarca di Alessandria , se- 
guito da tutti i Greci Scismatici ; confutazione. Tom. I. p. 24. 

Governo della Chiesa — Opinione del Presbiterio ; confutazione. T. I. p. 23. 
Governo della Chiesa — Non è Aristocratico. Tom. 1. p. 28. * 

Governo della Chiesa — Opinione de’ Giansenisti; perchè lo vogliono Mo- 
narco-Aristocratico ^ ragioni colle quali la sostengono ; confutazione. Tom. 
I. p. 28. 

Governo della Chiesa — Confutazione de’ sistemi de’ Giansenisti , e di Bos- 
snet. Tom. I. p. 28. 

Governo della Chiesa — Opinioni del Bellarmino , di De Fulgore ; ragioni 
perchè l’han voluto monarchico temperato dall' Aristocrazia ; confutuio- 
ne. Tom. I. p. 26. ‘ 

Governo della Chiesa — Opinione dell’Autore, cioè monarchico ssàjlnto;- 
. sue ragioni. Tom. I. p. 27. 

Governo della Chiesa — Opinione di S. Tommaso in sostegno di quella del- 
r Autore. Tom. I. p. 27. > 

Governo della Chiesa — Dimostrazione da non poter esistere nella Chiesa 
quei difetti che fecero abolire la feudalità nella Uooarchia Baronale. 
"Tom. I. p. 29. 

Governo della Chiesa — Monarchico assoluto ; conseguenze ; errori di Sara- 
zin e di altri Teologi e Canonisti. Tom. I. p. 29. i 
Grado — Sua idea; regole assegnate dai Canonisti per computar i gradi di 
consanguinità una per la retta , ed altre due per la linea collaterale ; svi- 
i luppo della prima regola con la corrispondente figura ; sviluppo delle al- 
tre due con le ligure. Tom. III. p. 111. 

Gradi — Modo di computarli secondo il Diritto Canonico; ragioni perchè 
nella linea collaterale diversifica dal diritto civile ; come si debbono espri- 
mere nel domandarne dis|)ensa. Tom. III. p. 111. 

Graziano — Benedettino , di Chiusi ncll’Etruria , autore della celebre com- 
pilazione di Canoni. Ordine dato a tal opera , cui diede il titolo di Decre- 
tiim. Tom. I. p. 70. 
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Immunità degli Ecclesiastici e de' loro beni ; art 16. Tom. I. p. 119. 

Immunità — Origine , e vario senso ; senso in Diritto Canonico ; definizio- 
ne , divisa in reale , personale e locale. Tom. II. p. 14. 

Inimunità reale — Questione sul fondamento ; opinione più probabile. Tom. 
II. p. 14. 

Immunità reale — Suo fondamento sul Diritto Divino ; diflierenza di una co- 
sa di diritto Divino , e del suo fondamento nel Diritto Divino ; errore del 
Cavallari nel voler desumere Timmunità reale della Chiesa dal diritto del- 
le genti. Tom. 11. p. 16. 

Immunità — Suo stato fino all'epoca di Carlo Magno. Tom. II. p. 17. ' 
■Immunità — Carlo Magno il primo esentò i beni della Chiesa da qualunqm' 
prestazione ; eccezione tino al secolo XI ; abrogazione di ogni eccezione. 
Tom. II. p. 18. 

Immunità — Resi immuni da ogni peso i beni della Chiesa ; qual cosa inve- 
ce prestava il C Icro all' Imperatore sotto l’ aspetto di ossequio e venerazio- 
ne; tal costume sanzionalo dal Concilio Latcraneso HI ; sotto quali con- 
dizioni giusta il Fagnano ; Innocenzo III nel Concilio Lnterancse IV risor- 
bò alla Santa Sede il permesso di essguir tutto «iò ; Bonifacio Vili , per 
riparare al disprezzo de' Canoni Laleranesi decise , che tali immunità non 
solo erano di diritto umano, ma pure di diritto Divino ; censure per i con- 
trovenlori , ed assoluzione riserbata. Clemente V volle che si fossero so- 
lamente eseguiti i canoni emanati sotto Alessandro III , ed Innocenzo HI. 
Leone X chiamò in vigore nel Lalcranesc V il Decreta di Bonifacio Vili. 
Il Tridentino approvò", e rinnovò tutte r esposte Costituzioni. T.ll. p. 18. 

Immunità — Suo fondamento imprescrittibile. Tom. II. p. 20. 

Immanità — Casi ne’ quali si può esiger tributo da’ Chierici , e con quali 
condizioni ; presentemente V immunità perche si è tanto ristretta. Concor- 
dato tra Benedetto XIV e Carlo III. Tom. II. p. 20. 

Immunità — Restrizione fattane nel Concordato del 1741. Tont. II. p. 21. 

Immunità reali — Franchigie diverse stabilite nel Concordato del 1741 pei 
Preti , Religiosi , e Vescovi. Tom. II. p. 22. 

Immunità locali — Fondamento nella natura del! uomo; sua Idea. Tom. 
II. p. 23. 

Immunità de’ Templi — Che cosa è proibita in essi ; pene per i violatori. 
Tom. II. p. 23. ‘ 

Immunità de' Templi — Dritta dell’ Asilo fin dove si estende, ed a quali per- 
sone; pene per i violatori ; variazioni patite da questo diritto; leggi at- 
tualmente in vigore. Tom. II. p. 24. 

Immunità personale — Origine e fondamento. Tom. II. p. 27. 

Immunità personali — Loro vicende sotto gl’ Imperadori , c specialmente 
sotto Giustiniano. Tom. IL p. 27. 

Immunità personali — Leggi di Federico II a favore, confermate da vnrii 
Concini , c specialmente dal Tridentino; ]>ene e scomuniche contro i vio- 
latori. Tom. IL p. 28. 

Immunità personali — Vicende sotto le Dinastie del nostro Regno; lor com- 
posizione da Benedetto XIV e Carlo III. Tom. II. p. 29. 

Immunità personali — Stato attuale nel Regno giusta il Concordato del 1818; 
cause da giudicarsi dal Foro Ecclesiastico ; quali dal Foro civile , quali 
dalla Santa Sede. Tom. IL p. 32. 

Immunità personali — In qual senso le cause correzionali sono del potere 
Ecclesiastico ; pene e modo con che i Chierici debbono essere castigati. 
Tom. 11. p. 32. 
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Immuniti personali — Pene per i violatori delle Immuniti personali, Tom. 
II. p. 32. . 

Immunità personale — Modo dì trattare le cause criminali degli Ecclesia- 
Mici giusta r ultima convenzione di Gregorio XVI e Ferdinaudo II. Tom. 

II. p. 33. 

Impedimenti — Fondamento della lor divisione in impedienti , e dirimenti ; 
definizione di entrambi, Tom. 111. p. 103. 

Impedimenti impedienti — Quali sieno Sacralutn Tempus, vetitum, tponta- 
tiavótam. Tura. III. p. 103. 

Impedimenti dirimenti ~ Quali sieno secondo il Tridentino. T. III.p. 103. 

Impedimento impediente Hacram tempua — SvHuppe del medesimo, e come 
e da chi può dispensarsi. Tom. III. p. 103. 

Impedimento EccUtiae vetitum — Sviluppo di esso. Tom. 111. p. 106. 

Impedimento Sponsalia — Suo sviluppo. Tom. 111. p. 100. 

Impedimento rotum simplex — Idea dello stesso. Tom. lU. p. 106. 

Impedimenti impedienti — Come tutti gli altri che vi erano un tempo nella 
Chiesa , attualmente si tengono come antiquati ; ed in line idea dell' impe- 
dimento detto del Catechismo. Tom. 111. p. 10'7. 

Impedimenti dirimenti — Riflessioni di S. Tommaso , e come assai bene gli 
abbia disaminati considerandoli sotto una doppia categoria. T. HI. p. 107. 

Impedimento 1.” Errare — I tre modi ne’ quali può verificarsi; sviluppo dei 
diversi casi che possono occorrere iiv tutte le tre indicale specie di errori. 
Tom. III. p. 108. 

Impedimento 2.“ — Condizione , sua idea. Tom. III. p. 100. 

Impedimento 3.'’ — Voto solenne; quale sia; differenza dal semplice. Tom. 

III. p. 110. 

Impedimento 4.° — Cognazione ; in che consiste : carnale , spirituale , e le- 
gale ; sviluppo di ciascuna. Tom. 111. p. 111. 

Impedimento 3.° delitto — Fondamento dell' impedimento cagionato dal de- 
litto; adulterio con promessa ; omicidio con inacbìnamento e con l' animo 
di contrarre il matrimonio ; e l’ omicidio con l’ adulterio e con l’intenziu- 
ne di contrarre il matrimonio , senza però cospirazione. T. Ili- p. 1^1. 

huredeltà, 6.“ Impedimento dirimente — In qual senso debbe prendersi. Vi- 
cende ne'varii tempi della Chiesa; stato attuale. T. III. p. 122. 

Impedimento 7.” forza — Divisa in tre specie, cioè forza , violenza , e ti- 
more; come c quando ognuna può costituire impedimento dirimente. Tom. 
III. p. 123. 

Impedimento 8.° ordine — Come attualmente costituisca impedimento diri- 
mente , benché in altri tempi siasi variamente nella Chiesa considerato.: 
Tom. III. p. 124. 

Impedimento 9.° ìigame — Come costituisca impedimento dirimente. Tom. 
III. p. 123. 

Impedimento di Poliandria e Poligamia — Lor differenza , e come attual- 
mente costituiscono im|>edimenlo dirimente. Tom. III. p. 123. 

Impedimento 10. e 11. di pidtblica onetlà , e di ajjimlà ; fondamenti di essi, 
e dichiarati dirimenti dalla Chiesa. Tom. IH. p. 127. 

Impedimento di pubblica onestà — Sua definizione; come dà origine ad im- 
pedimento dirimente ; lino a qual grado era per lo innanzi , e lino a quale 
lo è attualmente ; casi vari sciolti. Tom. HI. p. 128. 

Impedimento — Quando dicesi occulto secondo la ragion Canonica ; soluzio- 
ne di varii casi. Tom. IH. p. 147. 

Impedimento che precede la contrazione del matrimonio , se è confessato da 
ambi gli sivosi ; come rimangono sciolti gli sponsali ; come debbe rego- 
la^^i il Giudice quando privalaineule conosce esservi T impedimento. Tom. 
IH. p. I3a. 
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ImpedimeDii per legge canonica c civile; chi può produrre T impedimento ; 

in qual modo , ed in quanto tempo. Tom. Ili. p. 155. 

Impotenza "i- Come costituisce impedimento di legge naturale ; specie; svi» 
luppo di esse ; soluzione di varii casi ; ed in quale si permette T esperi» 
mento triennale. Tom. 111. p. 138. 

Indulgenze — Definizione ; ove consiste il tesoro di esse ; plenarie , e par*. 

ziali; sviluppo di esse. Tom. 111. p. 47. 

Indulgenze — Diritto di concederle appartenente alla Chiesa. T.TII. p. ^ 
Indulgenze »— Uso di concederle dai primi tempi della Chiesa ; abuso di es» 
se ; rettifica di tal abuso. Tom. III. p. 48. 

Indulgenze — Concessione jur'e ordinarioTe delegato. Tom. III. p. ^ 
Inibizioni da spedirsi in Sicilia. Boi. Ben. Tom.-L p. 139. 

Insegnamenti pubblici e privati saranno conformi a quanto prescrive il pri» 
mo articolo. Art. 2^Tom. 1. p. 115. 

Instituzioni del Diritto Canonico — Prima origine. Tom. I. p. 6.^ 

Interdetto — In che consiste ; specie diverse ; restrizioni , eff eccezioni ; 

quali Sagramenti possono amministrarsi; ed in quali casi. Tom. IV. p.85. 
Interdetto— In quali pene incorrono i violatori ; da chi può togliersi Tin» 
terdelU) di ciascuna specie. Tom. IV. p. 86. 

Irregolarità — Definizione; sviluppo di esse; differenza dalla censura , c 
dalla sospensione ; altra totale , altra • parziale ; rispettiva idea. Tom. 
.111. p. 74. 

Irregolarità ex delieto «— Per quali delitti s’ incorre nella irregolarità ; con 
quali eccezioni. e restrizioni. Tom. 111. p. 74. ' 

Irregolari — Pene alle quali van soggetti , cioè quei che per la irre^larità 
. contratta ex delieto esercitano P ordine ricevuto. Tom. 111. p. 74. 
Irregolarità ex defectu — Sua idea ; come abbia origine da quattro cause , n 
quali sieno. Tom. III. p. 77. . . 

Irregolarità ex defectu corpoi^ Sua idea; di quante maniere può essere , 
' e quali eccezioni subisce. Tom. 111. p. 77. 

Irregolarità ex defectu onimae — Come sreontragga. Tom. III. p. 78. 
Irregolarità ex defectu lenitatia — In che consiste. Tom. IH. p. 78. 
Irregolarità ex defectu significationis , aive Sacramenti — Cornei contrae 
' per la bigamia ; di quante spbcie sia ; e come ciascuna produce la stessa 
irregolarità ; sviluppo di ognuna. Tom. III. p. 78. 

Irregolarità — Chi può dispensarvi. Tom. III. p.T9. 

Istrumento — Come costituisce prova nella discussione di un giudizio , e di 
quante specie sia. Tom. IV. p.^ 

IstiUitisti — Autori che han livellate le di loro Canoniche istituzioni su i 
più sani principi! ; come l’Autore di questa siasi allontanato dal sistema 
tenuto dagli altri. Tom. I. p. 7. , ' - 

Italia — Stato dell* Ecclesiàstica disciplina in questa parte d’Europa sotto 
gP imperatori gentili ; diversità nel trasferimento della Sede dell’ impero 
alP antica Bisanzio; come si conservò nella incursione de’ Barbari , come 
si conservò nell’ altra incursione de’ Longobardi , e che cosa fece dopo la 
sortita di costoro Carlo Magno ai Romani Pontefici. Origine del Concor- 
dato con la Baviera nel 1817 , col Belgio nel 1827 , e colla Svizzera nel 
1828 ; diverse Bolle Pontificie ; spedizioni di molti Vescovi. Nella Spagna, 
nel Regno delle due Sicilie , nello Stato Papale , e nella Sardegna la sola 
Religione Cristiana è la comandata. Nel Portogallo e nel Brasile la mede- 
sima; ma agli esteri si ^rmette un culto privato. Stato della -Religione 
, nella Polonia, nell’Austria , nei ^ cantoni della Svizzera , nella Russia , 
nella Francia, nel Belgio, nella Svezia, nella Danimarca , uella Norvegia, 
e nell’ Inghilterra. Tom. I. p. 101. 
lue — Parola che presenta varii significati. Tom. L p. ^ 
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Laici — Origine del nome dal greco Laos, detti anche Idiotae ; come si par- 
la di loro in Diritto Canonico. Tom. II. p. 5. 

Legame — Vedila parola Impedimento. Tonfili, p. 125. ' 

Legati Pontificii — Orìgine , importanza , incarico. TdmTTI. p. 106. • 

Legati a latore — Diritti , e poteri ; incarichi. Tom. II. p. 107.- ^ 

Legati nati — Diritti e poteri , incarichi. Tom. 11. p. 108. 

Legati missi — Ristretti loro poteri , detti Nunzìì. Tom. II. p. 109. 

Legati diversi spedili nel nostro Regno — Riflessioni sui tanto e^gerati' 
abusi de’ medesimi , e specialmente contro quei che vogliono tacciar di 
, usurpazione la Santa Sede. Tom. 11. p. 110. 

Legati pii — In qual cosa appartengono specialmente all’ Ordinario del luo- 
go. Tom. IV. p. 17. 

Legato nato di Sicilia -r Chi sia. Tom. II. p. 111. » . 

Legge — Come , chi , e quando obbliga. Tom.TTp. 51. 

Legge di ammortizzazione — Origine; cagione della Bolla dì Clemente XIII/ 
c da questa Bolla derivò la Prammatica del 4 Gennajo 1768 ; vicende po- 
litiche e religiose nel nostro Regno. Tom. I. p. 107. 

Legge Diocesana — Definizione. Tom. II. p. 148. 

Legge — Orìgine della legge di giurisdizione , e Diocesana. Tom; II. p. 147. 
Leggi canoniche — Fondamento. Tom. L p.29. 

Leggi canoniche — Primo fondamento , principio conoscitivo del Diritto Ca- * 
..nonico. Tom. L p. ^ 

Leggi Ecclesiastiche — Lor natura e denominazioni diverse. Tom. I. p. 32. 
Leggi Ecclesiastiche — Altre chiamate Costituzioni Pontificie , ed altre Ca- 
noni Conciliari ; differenza. Tom. L p. 32. • 

Lettere Canoniche — Dette formate , comuiTicatorie , dimissorie e commen- 
datizie; significato di ciascuna. Tom. I. p. 34. * 

Lettere monitoriali in Sicilia. Boi. Beu.Tom.T7p. 148. 

Lettere patenti di esenzione in Sicilia. Boi. Ben. TomTl. p. 150. 

Lettorato — Sue incumbenze. Tom. II. p. 215. 

Libro isagogico , ò sia preliminare che contiene il Diritto Ecclesiastico pub- 
blico e privato. Tom. L p. ^ 

Libro II. Obbietto; le persone. Tom; I.p; 8. - ... 

Libro III. Obbietto ; le cose. Toni. L ^ 

Libro IV. Obbietto ; i giudizii. Tom. 1. ^ * 

Libri — Facoltà de’ Vescovi sulla introduzio^ne de*libri stranieri , e su quel- 
li che si stampano nel Regno. Art. 24. Tom. 1. p. 

Liccat Scribere — Rivocato. Art. ^ Tom. L p. 1227 
Linea — Che cosa sia ; sue specie ; retta e collaterale o sia trasversale ; spie- 
gazione di ciascuna ; e come si debbono considerare. Tom. III. p. 111. 

Lite — Che cosa intendesi , ed io che consiste la contestazione della lite. 
Tom. IV. p. 45. 

Litiganti poveri in Sicilia. Boll. Ben. Tom. L p. 134. 

Luoghi Sacri — Breve Cenno di essi. Tora.TlI. p. 173. 

Luoghi Sacri — Origine degli Spedali , Diaconie , Ospizi i, Eremo di Bobbio, 
di S. Vincenzo a Volturno , Monastero di Monte Casino. Tom. III. p. 174. 
Luoghi pii — Diritti conceduti a’Vescovi dalle leggi Canoniche e civili ; modo 
di amministrarli. Tom, III. p. 186. 
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Matrimonio — Nomi diversi ; signiGcalo, e definizione. Tom. III. p. 80. 

Matrimonio — Doppio modo di contrarlo presso i Romani ; per confarreazio* 
ne , 0 per coempsione ; spiegazione di entrambi. Tom. III. p. 81. 

Matrimonio — Considerato come Sacramento ; divisione in legittimo ; rato , 
e consumato ; differenza. Tom. III. p. 82. 

Matrimonio considerato come dovere di natura , come contratto civile, e co- 
me Sagramento. Tom. III. p. 82. 

Matrimonio — Falsità dell’opinione che sostiene che la Chiesa riconosca dai 
Princìpi il diritto dì dettar leggi su i matrimonii. Tom. III. p. 82. 

Matrimonio — I.e cui cause sono di spettanza delia giurisdizione Ecclesia- 
stica. Tom. HI. p. 81. 

Matrimonio — Fondamento del diritto che ha il potere civile di emanar leg- 
gi sul medesimo. Tom. III. p. 84. - _ 

Matrimonio — Età , e mutuo consenso de’ contraenti ; condizioni richiesta 
per la sua validità. Tom. IH. p. 95. 

Matrimonio — Età adatta a celebrarlo secondo il diritto Romano , e ’l Cano- 
nico, e civile. Tom. IH. p. 95. 

Matrimonio — Consenso interno ed esterno ; condizion necessaria per esser 
valido : inconvenienti che non debbono aver luogo per non essere annul- 
lato il matrimonio. Tom. IH. p. 96. 

Matrimonio — Consenso dato per un mandatario ; condizioni necessarie per 
la validità. Tom. HI. p. 97. 

Matrimonio — Consenso de’ Genitori richiesto dalle leggi civili ; sue condi- 
zioni ; come si può supplire alla mancanza do’ genitori ; che ne pensano i 
Canonisti. Tom. IH. p. 98. 

Matrimonio!— Dissenso de’ genitori; come può ripararsi. Tom. HI. p. 99. 

Matrimonio — Formalità che lo debbono precedere sotto pena di nullità per 
gli effetti civili. Tom. HI. p. 100. 

Matrimonio — Formalità dettate dalle leggi Canoniche da eseguirsi accura- 
tamente dal Ministro di un tal Sagramento. Tom. HI. p. 102. 

Matrimonio — Osservazioni sul eontrahatur. Tom. HI. p. 102._ 

Matrimonio clandestino — Dichiarato invalido dal Concilio dì Trento ; sua 
idea. Tom. HI. p. 135. 

Matrimonio ~ Condizioni per celebrarlo validamente innanzi al proprio Par- 
roco , e chi si debbe tenere per proprio Parroco. Tom. III. p. 136. 

Matrimonio clandestino — Dove oÙliga il Tridentino su questo matrimonio. 
Tom. IH. p. 138. . . ^ , 

Matrimonio — Se sia valido contratto prima degli anni della pubertà. Tom. 
HI. p. 140. 

Matrimonio — Altri motivi oltre i canonici riconosciuti dal Diritto civile per 
dichiararlo privo di effetti civili. Tom. HI. p. 141. 

Matrimonio — Quando veramente può dichiararsi nullo. Tom. III. p. 141. 

Matrimonio — Prove da impedirne la contrazione. _Tom. HI. p. 151. 

Matrimonio — Pruove per dichiarar nullo un matrimonio già contratto. De- . 
crete del Concilio Lateranese IV sotto Innocenzo III ; sviluppo del mede- 
simo ; modo di valutare ed esaminare i testimoni. Tom. HI. p. 153. 

Matrimonio indissolubile Mr natura ; sistema delle Nazioni infedeli ; degli 
Ebrei ; e come si pensa da noi. Tom. ili. p. 157 . 

Matrimonio rato — Suo scioglimento per la solenne professione; vicende nel 
tempo della occupazione militare. Tom. HI. p. 159. 

Matrimonio — Rapido cenno de’ Conjugi. Tom. HI. p. 166. 

Matrimonio di coscienza — Modo di eseguirsi ; differeuM dagli altri matri- 
monìi : necessità del permesso dell’ Ordinario ; motivi per permetterlo ; 
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rondizioni di tali permessi ; e<l in fine non producono efletli civili; dispo- 
sizioni Sovrane all' oggetto. Tom. 111. p. I(i7. 

Matrimonio in erlretnii — Modo di eseguirlo ; modo di conseguire gli effetti 
cìtHì. Tom. 111. p. 171. 

Malrknonii — Soluzione di diversi casi ; come dcbbonsi valutare le prove e 
controprove de’ testimoni , e con cjuali clausole ed eccezioni. T. III. p. 181. 

Matrmionii delle Reali persone e de’ Militari. Tom. HI. p. 172. 

Medicina — Diversamente proibita e permessa a' Chierici. Tom. II. p. 40. 

Mercatura proibita a’ Ohierìri. Tom. p. 38. 

Messa — Tempo di celebrarla , tempo proibito ; quante se ne possono cele- 
brare ; eccezioni. Tom. HI. p. ^ 

Messa ~ Lnogo da celebrarla ; privilegio de’ Vescovi ; restrizione del mede- 
simo. Tom. HI. p. 28. 

Messa — Altare con le cose necessarie ; vesti del Sacerdote. Tom. HI. p. y. 

Messa — Detta Liturgia ; origine e significato di tal vocabolo ; Messa ue'Ca- 
tecumeni , e de’ Fedeli ne’ primi tempi della Chiesa. Tom IH. p. 25. 

Messa puliblica, c privata , nautica, e secca ; idea di ciascuna. T. Hi. p. 25. 

Messa — Stipendio; dubbi! , e pratica da tenersi. Tom. IH. p. 26. 

Metropolitano — Origine; estensione della sua giurisdizione; differenza dal- 
l’Arcivescovo. Tom. II. p. 125. 

Metropolitano — Differenza traTDriente e l’Occidente ; Stato antico e mo- 
derno del Metropolitano Romano. Tom. li. p. 127. 

Metroimlitani — Variazioni nel nostro Regno; attuale giurisdizione diversa 
dall' antica. Tom. II. p. 128. 

Metropolitano — Sue insegne comuni con quelle de’ Vescovi ed Arcivescovi, 
in particolare il Pallio ; opinioni sullo stesso , sua origine , idea , e signi- 
ficato ; come e da quali persone si lavora , ove si conserva , ed in quali 
giorni si usa. Tom. II. p. 130. 

Milizia — Proibita ai Chierici. Tom. II. p. 3^ 

Miracolo di Calvino scoverto falso. Tom. L p. 18. 

Missione ordinaria — In che consiste. Tom. 1. p7^8. 

Missione estranrdinaria. Tom. L p. ISi 

Monaci — Come per la prima volta é^a chi furono chiamati in città. Tom. 

H. p. 218. 

Monaci — Ordini diversi. Tom. II. p. 218. 

Monaci — Epoca nella quale cominciarono a riconoscere per Ordinario il 
Romano Pontefice. Tom. 11. p.223. 

Monaci — Modificazioni sulla loro esenzione dall’Ordinario portate dal Tri- 
dentino. Tom. II. p. 225. 

Monte frumentario — Soppressione , e sostituzione delle Amministrazioni 
Diocesane ; membri componenti ; come si scelgono ; persona che presie- 
de ; chi deve disporre ed a prò di chi gl’introiti fatti dalla Diocesana ; a 
Ciri sia riservata la metà di essi ; terzo pensionabile abrogato. Art. ^ Tom. 
L p. IH). 

Monte frumentario — Origine ; incnmbenze ; soppressione , ed invece sosti- 
tuita r amministrazione Diocesana. Tom. 111. p. 200. 

N 

Sapoli — Vedi la parola Diritto Canonico. Tom. I. p. 102. 

Napoli — Prima modificazione del Diritto Canonico in questo Regno. Tom. 

I. p. 103. — Seconda modificazione. Tom. L p. 104. 

Napoli — Stato delle cose Ecclesiastiche sotto gli Angioini. Tom. L p. 164. 

Napoli — Origine del terzo Concordato. Tom. I. p. 104. 

Napoli stato e variazioni del Diritto Canonico "dall’ epoca di Carlo V Impe- 
ratore lino a tempi di Benedetto XIT ; origine del quarto Concordato con 
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Carlo Borbone; indicazione delle dimse materie conlennte ne' nove ea^ 
di ésso. Tom. I. p. 105. 

Negoziazione — Proibita a’ Chierici. Tom, li. p. 36. 

Nomina — Nelle Cattedrali , e Collegiate per le prime dignità è di diritto 
della Santa Sede. Tom. II. p. 178. . 

Nomina — * Attuale regolamento del diritto de' Canonici tra la Santa Sede el 
Sovrano nel nostro Regno ; idea della così detta Origine Canonica. Tom. 
II. p. 178. 

Novizi e novizie — Vestizione libera d’ entrambi. Tom. I. p. Ii9. 

Noviziato — Sua orìgine y e condizioni. Tom. II. p. 228. 

Noviziato — Età in cui debbesi cominciare, luogo, tempo, eccezioni; se 
debba essere continuo. Tom. II. p. 229. 

Noviziato — Se debba ripetersi passando da una' in un'altra Religione. Tom. 
II. p. 231. 

Nunzi — Origine. Tom. II. p. 107. 

Nunzio di Napoli ~ Suoi incarichi e giurisdizione attuale. Tom. il. p. 111. 

e 


o ' 

Oggetti Ecclesiastici non compresi nel Concordato del 1818. Art. Tom. 
h p. 123. 

Omieidio Quando addiviene impedimento dirimente. Toni. IH. p. 121. 

Ordinazione — Chi può spedire le dimissorie ; con quali eccezioni; e pene 
contro i violatori. Tom. HI. p. 

Ordinazione — Modo come debito dirigersi i Regolari nello spedire le dioiis- 
sorie. Tom. III. p. 58. 

Ordinazione — Che cosa richiedesi perla validità; opinione comune sullo 
ordinazioni Anglicane. Tom. HI. p. ^ 

Ordinazione — Motivi per dichiararla nulla. Tom. HI. p. 60. 

Ordinazione data ai fanciulli. Tom. 111. p. ^ 

Ordinazione — Condizioni per la liceità: loro sviluppo. Tom. III. p. ^ 

Ordinazione — Condizioni per ciascun ordine. Tom. IH. p. 6^ 

Ordinazione — Pene per la omissione delle coudizioni richieste nel ricevere 
ciascun ordine. Tom. HI. p. 64. 

Ordinazione par sattum proibita ; pone della medesima. Tom. HI. p. 65. 

Ordinazione — Il Benefìcio può servirle di titolo ; idea del Benefìcio ; condi- 
zioni per poter servire di titolo. Tom. IH. p. 66. ' 

Ordinazione — Come per titolo fu introdotto il così detto patrimonio Sacro, 
ed in qual epoca. Tom. IH. p. 67. 

Ordinazione — Pene per gli Ordinanti , e per gli Ordinali senza titolo di sa- 
cro Patrimonio. Tom. IH, p. 67. 

Ordinazione — 1 Regolari si ordinano titnlo paupertatis. Tom. HI. p. 68. 

Ordinazioni — Disposizioni dell’ ultimo Concordato per gli ordiaandiTXom. 
IH. p. 68, e segg. 

Ordine Domenicano — Origine , incarico , ed oggetto. Tora. L p. 7^ 

Ordine — Requisiti ai Sacri Ordini prescritti dal decreto del 1 luglio 1023 
di Gregorio XV , e nell’ Articolo ^ del Concordato Bcnedetliuo. Tom. ì, 
p. 124. 

Ordine — Dcfìnizionc; materia , e forma. Tom. III. p. 56. 

Ordine Sacro ~ Da quale Vescovo si può ricevere; chi può dirsi proprio Ve- 
scovo ; leggi che riguardano una tal disciplina. Tom. IH. p. 56. 

Ordine ~ Origine , domicilio , e ’l Beneficio sono titoli per i quaTi si può ri- 
cevere r Ordine — Lor idea. Tom. IH. p. ^ 

Ordini — Come i Vescovi debbono promuovere i Chierici agli ordini. Art, 
21. Tom. L p. 121. 
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Ordini — Istituzione rispettiva , ed incarichi. Tom. II. p. ^ r 

Ordini Sacri e maggiori. Tom. II. p. 214. 

Ordini minori. Tom. II. p. 214. ' 

Ordini minori — Origine della istilozione ; opinioni. Tom. II. p. 218. 

Ordini Cavallereschi ; di S. Gennaro , ed al tri. Tom. II. p. 219. 

Ostiariato — Suo impiego. Tom. II. p. 218. 

P 

Padre della Chiesa — Idea del Santo Padre ; caratteri di esso ; e perchè talu- 
ni han demeritato tal nome. Tom. 1. p. 49. 

Padri — Quanti e quali siano i principali "nelle due Chiese Greca e Latina. 
Tom. 1. p. 49. 

Padri — Toro autoriti in Diritto Canonico. Tom. L p. 49. 

Padrini — Origine e doveri. Tom. 111. p. 11. 

Padronati feudali — Disposizioni ali oggeGo. Tom. III. p. 246. 

Padronato — Gius-padronato ; sua origine nella Chiesa , e sua idea. Tom. III. 
p. 246. 

Padronato — Definizione , sviluppo , nomina , presentazione , ed institnzione 
canonica , cui succede il possesso : differenza tra esse , e dalla collazione , 
ed istituzione , c ttUte condizioni necessarie pel Padronato. Tom. HI. 
p. 246. ■ 

Padronato — Reale e personale ; ecclesiastico , laicale , c misto f rispettive 
differenze. Tom. IH. p. 247. 

Padronato laicale — Ereditario, e misto; lor idea; dubbio ; leggi intorno ai^ 
Padronati in generale. Tom. IH. p. 247. 

Padronato Ecclesiastico — Sua differenza dal Laicale. Tom. III. p. 248. 

Padronato — Modo di acquistarne il diritto. Tom. III. p. 249. 

Padronato — Sua fondazione , idea di questa ; come per la fondazione si 
acquista il diritto del padronato; condizioni per una vera fondazione ; di- 
stinzioni , ed eccezioni. Tom. HI. p. 249. 

Padronato — Colla prescrizione; donazione ; privilegio della Santa Sede ; le- 
gittima traslazione si acquista il diritto del Padronato. Tom. III. p. 280. 

Padronato — Modi da perderne il diritto; leggi all’oggetto. T. IH. p. 230. 

Padrone — Suoi diritti e doveri. Tom. HI. p. 280. 

Papa — Sue insegne , c significato delle medesime. Tom. II. p. 67. 

Papessa Giovanna — Riflessioni critiche sulla falsità di tale storia. Tom. 
HI. p.6L 

Parrochi — Doveri secondo il Concilio di Trento, di offrire il Sagrifizio del- 
T Altare per il popolo, di predicare , e di amministrare i Sacramenti. Tom. 

11. p. ^ 

Parrochi — Altri doveri per la nostra legislazione. Tom. II. p. 492. 

Parrochi — Diritti di ricever le decime , la congrua, e gli emolumenti della 
Stola bianca e nera. Tom. II. p. 497. 

Parroco — Chi gli corauùica la giurisdizione , ed in qual modo ; condizion 
per esser parroco. Tom. 11. p. 489. 

Parroco — Obbligo di residenza ; pene per la mancanza. Tom. II. p. 490. 

Parrocchia — Origine ; errore de’ Giansenisti ; giurisdizione se de jure~Dlvi- 
no, o pure ordinario. Tom. II. p. 488. 

Parrocchie — Congrua proporzionata al numero delle anime. Art. 7. Tom. I. 
p. 417. 

Parrocchie — Mantenimento della Chiesa Parrocchiale e del Sotto-Parroco. 
Art. 7. Tom. 1. p. 117. 

ParroccTie — A chi appartiene il Diritto di conferirle, e con quale distinzio- 
ne, Art. 11. Tom. L p. 117. ' 
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Falrìarca — Orìgitìc; significalo in diverse epoche; suo vero significalo nel- 
la Chiesa, Tom. 11. p. 112. i. i « r-».* 

Patriarchi — Diverso numero secondo la diversità delle epoche, e^delle Chie- 
se ; stato attuale ; quali erano i diritti e i privilegi antichi ; quali gli at- 
tuali. Tom. II. p. 116. 1 

Patriarcale dignità — Opinioni del Launojo , e del Cavallari contraria a quel- 
la di moltissimi Canonisti; opinione di Ludovico Dupin contraria alla pri- 
ma ; opinione dell’ Autore. Tom. II, p. 116. 

Patriarcato — Origine di sua istituzione. Tom. II. p. 112. ^ 

Patriarcato Romano — Opinioni diverse, e sua vera !estensione. Tom. II- 

p. 119. • • • o.v_ 

Patriarcato Romano — Sua estensione per tutto 1 Occidente ; ragioni in so- 
stegno; difficoltà sciolte. Tom. II. p. 120. ~ 

Patriarcato Romano — Opposizione tratta da Rufino, Tom. II. p. 12*. 
Patrimonio — Rendila ; modo di costituirlo ; cautele ; ed eccezioni. Art. ^ 


Tom. I. p. 121. . «A 

Patrimonio Sacro — Origine dell' aumento della tassa fino a due. w e non 
più di 80; cautele richieste per la sicurezza. Tom. IH. p. 68 c segg. 
Patrimonio sacro — Circolari che lo riguardano. Tom. 111. p« ^9 e segg. 
Peuiieoza — Suoi diversi nomi ; istituzione ; definizione , c sviluppo. Tom. 
IH. p. 31. 

Penitenza — Objezione de’ Giansenisti ; soluzione. Tom. III. p* 61. 
PeDÌtenza — 1 quattro gradi di essa ; epoca di tal uso ; durata ; ed abroga- 
zione. Tom. HI. p. 3^ 

Penitenza ~ Requisiti fier parte del ministro. Tom. III. p. 34. ^ , 

Penitenza — Che cosa sia ia giurisdizione secondo questo Sacramento ; dine- 

renza essenziale dall’ Ordine. Tom. IH. p. 34. ^ ‘ • 

Penitenza — Speciale e precisa. Sua differenza dall’ ordine : altra diiftrenza;^ 
eguaglianza de’ Sacerdoti nell’ ordine ; disuguaglianza nella giurisdizione. 


Tom. IH. p. 35. . . 

Penitenza — Giurisdizione ordinaria e delegata : a chi compete la prima , a 
chi ed in quanti modi alcuno vi può divenir soggetto ; a chi appartiene a 
seconda ; quali condizioni si ricercano per colui che la riceve ; in quanti 
modi si può avere , e con quali eccezioni. Tom. Ili. p. 35. 

Penitenza — Se nel Delegato all’ assoluzione sia sufficiente il futuro consen- 
so , ma presunto del delegante ; se sia valida V assoluzione col titolo co- 
lorato , e con r errore comune. Tom. HI. p. 37. ' . i • 

Penitenza — Sviluppo del Canone del Concilio Lateranese IV relativo 
sto Sagramento, che comincia omnis utriusque sexus fidelts ec, lom. 


HI. p, 38. ^ , 

Penitenza — Sviluppo del Canone Tridentino relativo a questo Sagramento 
che comincia , decernit Sancta Synodus, Privilegi de’ Regolari , e come si 

debbono intendere. Tom. IH. p. 39. ^ 

Penitenza ~ Di qual Vescovo sia necessaria T approvazione a poter conies- 

sare. Tom. IH. p. 42. j- • • 

Penitenza — Caso ris^vato; sua idea ; sviluppo di tale dottrina ; conaizioni 
richieste perchè un caso dicasi veramente riservato. Tom. HI. p» 42. , 

Penitenza — Diritto appartenente alla Chiesa di riservare i peccati ; ragio- 


ni. Tom. IH. p. 43. 

Pene — Fondamento nel potere. Tom. IV, p. ^ 

Pene — Quali e quante sieno quelle fulmiuatc dalla Chiesa contro gli hreu- 
ci. Tom. IV. p. 74. 

Pene -- Oggetto , differenza dalle Censure. Tom. IV. p. 81. 

Penitenziere — Uffìzio, giurisdizione e requisiti. Tom. li. p. 177. 
Penitenziere maggiore — Incarico ; UflBziaii subalterni ; attribuzioni diver- 
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se su i medesimi , funzioui che si esercitano da questi insieme col Peni- 
tenziere. lom. 1. p. 1)1. 

Pensione -- Sua idea ; sue condizioni; difTerenze; come si merita, e come si 

può perdere ; leggi del Concordato , e leggi municipali che la riguarda- 
no. Tom. 111. p. 259. no f © 

Persone -- Liberi, e servi ; resi tutti eguali nella Chiesa, sebbene nei primi 
tempi si osservavano alcune Decretali che li riguardavano. T. II. p. 4. 

Persone Chierici e Laici ; tra i primi vengono compresi i Monaci e le^o- 
nache ; tra i secondi gli Ascetrei. Tom. II. p. ^ 

Pietro --Come (issò la Sede Poutiiìcia in Roma; esame cronologico. Tom. 

al* J)* Oi5 • 

Poliandria , e Poligamia. Vedi impedimento 9. Tom. III. p. 125. 

1 ontelice. Suo triplice rapporto; Vescovo ©Covrano temporale di Roma. 

Pontefice Sommo col primato di onore e di giurisdizione su tutta la Chie- 
sa. Tom. L p. 7^ 

Pontefice Sommo — IVomi diversi che gli appartengono ; orìgine del suo Pri- 
mato di diritto divino. Tom. II. p. 61. 

Pontefice Sommo ^ Nemici del suo Primato di onore c di giurisdizione. Tom. 
II. p. ^ ' 

^^*^**^0 — Autorità della Scrittura , e Comcnti di S. Agostino , c di 
S. Bernardo che dimostrano il suo Primato di onore , e di giurisdizione , 
riconosciuto dal Concilio di Calcedonia. Tom. II. p. 62. 

1 ontefice Sommo — Suoi diversi titoli. Tom. II. p. 66. 

Pontefice Sommo — Iktto Papa , e Servo de’ Servi di Dio. Tom. II. p. ^ 

1 ontcfice — Suo dumiuio temporale ; Ragioni. Tom. II. p. 67. 

ontefìce Sommo — Conseguenza immediata che emana dal Primato di ono- 
re e di giurisdizione. Tom. II. p. 68. 

Pontefice Sommo — Errori c maliziose distinzioni de’ Giansenisti e dei Gal- 
licani sul Primato Pontifìcio. Tom. II. p. 68. 

Pontefice Sommo — Sua infallibilità di fatto^imostrata dal Conte le Mai- 
stre. Tom. IL p. ^ 

Pontefice Sommo — Sua infallibilità di diritto; sua idea ; e quando può dirsi 
aver parlato ex Cathedra; e che imporU. Tom. 11. p. 70. 

Pontefice Sommo — Come debbe considerarsi quando non parla ex Cathe- 
dra. Tom. 11. p. 71. 

Pontefice Sommo — Cose da distingifersi quando parla ex Cathedra, T.II.p.71. 

Pontefice Sommo — La Scrittura , la Tradizione , e S. Agostino in ispezialtèT 
dimostrano l’ infallibilità di diritto. Tom. 11. p. 72. 

Pontefice Sommo — Infallibilità ne’ dogmi e ne* costumi ; errori de’ Gianse- 
nisti confutati. Tom. II. p. 73. 

Pontefice Sommo — Suo diritto nel crear leggi riguardanti la Disciplina uni- 
versale. Tom. IL p. 

Pontefice Sommo ~ Conseguenze mediate che emanano dal suo Primato. 
Tom. II. p. 74. 

Pontefice Sommo^— Diritto di conoscere lo stato delle altre Chiese ; fonda- 
mento; che importa la triennale relazione ad limina Apostolorum ; fon- 
damento. Tom. 11. p. 7^ 

Pontefice Sommo — Diritto di conoscerlo. Stato di tutte le Chiese ; emanar 
leggi e sanzionarle , dispensare sulle medesime, e su i Canoni Concilia- 
ri ; Difficoltà ricavata da Celestino I e sciolta. Tom. II. p. 73. 

Pontefice — Diritto di ricevere gli appelli , dimostrato sotto quanti aspetti 
può riceverli. Tom. II. p. 77. 

Pontefice -- Diritto di richianiar a sè il giudizio delle cause senza farle pri- 
ma giudicare dagli altri gradi di giurisdizione Ecclesiastica; opposizione 
di Pietro de Marca; altra di Quesnello; risposte. Tom. 11. p. 78. 


PonteBce^ Se possa dispensare ai'Toti solenni ; opinione. Tom. II. p. 242. 
Pontefice Diritto di chiamare a se le cause maggiori ; decidere gli appel* 
li ; pratica attuale. Tom. 11. p. 8^ 

Pontelìce — Risposta contro quei che sostengcmo la FontiGcia usurpazione. 
Tom. II. p. 84. 

Pontefice Sommo — Diritti sopra i Vescovi ; creazione e traslocazione di 
essi ; ^ diritto delle riserve ; diritto di deporli , e di restituirli alle 
Sedi rispettive ; 4. diritto di convocarli in Concilio. Tom. II. p. 85. 
PonteGce — Diritto^! congiungere , dividere , «i erigere nuove SecirVèsco- 
« vili. Tom. II. p. 

Pontefice — Diritto d’ istituire , confermare , e sopprimere gli Ordini Bega* 
lari. Tom. II. p. 89. 

PonteGce Diritto di chiamar a se la canonizzazione de* Santi. T.II. p.89i 
Pontefice — Diritto d’ impartire le indulgenze plenarie , e di usare de’ Fon- 
tiGcali in tutto V Orbe cattolico. Tom. II. p. ^ 

PonteGce — Superiorità al Concilio -- Questione y opinioni y risposte. Tom. 
II. p. ^ 

Pontefice Non si può dal Papa al Concilio , ma da questo si può appella* 
re al Papa. Tom. 11. p. 

PonteGce — Opposizione contro la di lai superiorità sul Concilio , tratta dai 
due Concili di Costanza , e Basilea con le rispettive risposte. T. 11. p. 92. 
PonteGce — Altra opposizione dal perchè i Pontefìci emanarono leggi Saero 
approbante Concilio ; risposta. Tom. II. p. 96. 

Pontefice eretico — Se abbia la superiorità sul Concilio ; risposta. T. II. p. 98. 
PonteGce — Primate di tutte le provincie suburbicane. Tom. 11. p. 125, ' 
PonteGci Sommi — Come siano 1 veri successori di Pietro nel Primato di 
onore e di giurisdizione ; Teologi Francesi; deGniziune del Concilio di 
Firenze , riconosciuta dal Tridentino , confermano tal verità. Tom. 
II. p.65. 

Pontiucia elezione — Cenno storico sulla medesima ; Apocrisarìo ; Esarca ; 
lor signlGcato ; vicende patite Gno a tempi di Costantino e Carlo Biagno. 
TOm. II. p. 103. ' 

FontiGcia elezione — Vedi Conclave. Tom. II. p. 105. 

Possesso — Sua idea y e come influisca alla prescrizione. Tom. IV. p. 53. ^ 
Potere — Suoi doveri. Tom. IV. p. 5. 

Potere — Unità di esso sempre serbata e Cenerata dai Cattolici. T. I. p. 15. 
Pubblica onestà — Vedi impedimento ^ Tom. III. p. 127. 

Pubblica onestà — Se dura T impedimento ancorché scioltigli sponsali; so- 
luzione del dubbio. T. 111. p. 128. . 

Pubblicazione della legge quando ed in qnai casi sia necessaria. T. 1. p.52. 
Purgazione canonica » e volgare ; differenza. Tom. IV. p. 47. 

Prelati inferiori *- Origine ; quali diconsi veramente tali y quante specie ; 

giurisdizione rispettiva , e riserve. Tom. II. p. 158. 

Prelati inferiori — Diritto di visitar le Chiese loro soggette ; loro privilegi 
all’uopo conceduti. Tom. II. p. 159. 

Prelati inferiori — Potestà di ordine; estensione. Tom. II, p. 161. 

Prelati nuìlius — Notizie storiche nel nostro Regno. T. II. p. 162, 
Prescrizione — Sua orìgine ; idea ; in quante cose non si ammette ; quante 
condizioni si ricercano per veriGcarsi. Tom. IV. p. 52. 

Prescrizione — Modo di computarla in ordine al possesso de’ BeneGct. Tom. 
IV. p.^ 

Presunzione ** Sua idea ; quando si ricorre alla medesima ; e di quante spc- 
• eie sia. Tom. IV. p, 50. 

Primate — Origine , edlstituzione. Tom. IL p. 83. 

Primate , o sia Esarca — Suo vero signìGcato. Tom. II. p. 125. 
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primati diversi — Qual sia stato il vero Primate nel nostro Regno ; Stato at** 
tuale. Tom.ll> p. 127. . - > . 

Priraicerio ~ Origine del nome ; incarico. Tom. II. p. 176. 

Frioresse — Giurisdizione , ed elezione. Tom. II. p. 227. < 

Privilegio del Canone si quis Clericum aut Monacum — Quali persone 

s' intendono sotto P uno e Y altro nome , e con quale distinzione. Tom. 
II. p. 10. 

Privilegio del Canone st quis .... violentai manus — Idea di questa terza con- 
dizione , ed eccezione. Tom. II. p. 11. 

Privilegio del Canone si quis suadente Diàbolo — Idea di quest’ ultima 

. condizione , e distinzioni. Tom. II. p. 11. 

Privilegi del Canone , e del Foro. Tom. II. p. 9. 

Privilegio del Canone; fondamento sul diritto divino ; confermato da Inno- 
cenzo II nel Lateranese li. Canone si quis eie, ; scomunica emanata nel 
detto Canone ; persone soggette alla medesima ; come s’ incorre anche col 
, semplice concorso morale; e con quali eccezioni. Tom. II. p. 9. 

Pro Datario — Origine ed incarico. Tom. I. p. 90. 

Procedura giudiziaria — Sua origine ; sua idea. Tom. IV. p. 18.- 
Procedura giudiziaria — Incremento , e sorgente della medesima. Tom* 
IV. p. 19. . 

Procedura giudiziaria — Quella della quale si servivano i Romani nei primi 
tempi. Tom. IV. p. 2^. 

Procedura giudiziaria ~ Quale fu nel nostro Regno nelle quattro provim^ie 
formanti parte dell’ Impero Romano. Tom. IV. p. 21. 

Procedura giudiziaria -- Origine del suo ordinamento dai Romani Pontefici ; 

fondamento nei Canoni della Chiesa. Tom. IV. p. 21. 

Procedura giudiziaria — Principio , incremento , e perfezionamento nel no- 
, atro Regno ; stato attuale. Tom. IV. p. 22. 

Procedura giudiziaria — Metodo pratico di essa. Tom. IV. p. 22. 

Processo — Definizione. Tom. IV. p. 19.- 

Procuratore — Definizione , altro giudiziale , ed altro estragludiziale , gene- 
rale , e speciale ; differenze ; dirtUi e facoltà rispettive. Tom. IV. p, 37. 
Procuratore — Quali persone possono e quali non possono far da Procura- 
tori. Tom. IV. p. 38. 

Professione — Quando si può emettere. Tom. II. p. 228. 

Professione religiosa — Quali effetti derivano dalla medesima quando è fat- 
ta secondo i Sacri Canoni. Tom. II. p.239. 

Professione religiosa — Cause annullanti ; formala del Concilio di Trento 
per dichiararsi nulla la professione religiosa. Tom. II. p. 241. 

Professione — Modo di domandare la nullità della stessa, condizioni divei> 
se. Tom. II. p. 241. 

Professione — Libertà della mede^ma ; pene per quei che la forzano. Tom* 
li. p. 242. 

Proibizione di libri — Vedi Congregazione dell’ Indice. T. I. p. 82. 

Promessa d’ ambi i poteri nell’ osservanza del Concordato. Art. 33. Tom. I* 
p. 123. 

Promulgazione della legge — Definizione ; necessaria per obbligare , ma non 
per formarne l’essenza. Tom. I. p. 31. 

Promulgazione — Differenza dalla Divulgazione. Tom.I. p. 51. 
Promulgazione — Necessità per la promulgazione della legge. Tom. I. p. 51. 
Promulgazione — Se una Bolla Pontifìcia pubblicata soltanto in Roma , ob- 
bliga in tutte le altre parli del Mondo. Tom. 1. p. 52. 

Promulgazione — Può il Romano Pontefice emanare una legge , dichiarando 
insieme di volerla eseguita per tutto l’Orbe Cattolico, promulgandola so- 
lo in Roma. Tom. I. p. 62. 
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Promulguione — tempo richiesto per le diverse leggi perchè si dicano suF- 
ficienlemente pabbllcate. Tom. I. p. 63. 

ProprieU delle Chiese — Inviolabilità. Xrt. 2T. T. I. p. 122. 

Protestanti — Ragioni per le quali sono fra lóro divisi in dl^rse sette. Tom. 

I. p. 16. 

Protestantismo ; caratteri particolari ; principli fondamentali -, confhtaxio- 
ne. Tom. I. p. 17. 

Protestantismo — ^nsiderato nella sna piìi ampia idea. Tom. 1. p. 63. 
Prova scritta , e non scritta — Differenza. T. IV. p. ^ 

Q 

Quadro delle materie contenute nella seconda parte del primo tomo , p. ^ 

R 

Ratifica del Concordato del 1818. Art. 34. Tom. I. p. 123. 

Ratto — Leggi del Tridentino contro iPrapitore ; pene fulminate dal mede- 
simo ; condizioni del vero ratto ; conseguenze delio stesso. T. III. p. 134. 
Reclamo — Sua idea , e quando ha luogo. Tom. IV. p. 88. 

Reggente della Cancelleria — Suo incarico. Tom. I. p. 9D7 
Regio exequatur — Cenno storico sopra alcun fatTo relativo al Regio exe- 
qualur ; spirito con che alcun autore ne ha scritto; origine , ed estensio- 
ne. Tom. I. p. 63. 

Regio placet^ Vedi Giansenismo. Tom. I. p. 63. 

Regio exequatur — Idea del Parlamento dPParigi sul Regio exequatur. Tom. 
Lp. ^ 

Regio exequatur — Idee del Canonista Van-Espen; suo carattere precisato 
dal Cardinale de Bissj presso Zallinger. Tom. L p. 64. 

Jìegio placet, Regio assenso ,'J?epto exegualur — ITdnde ne desumono 
r origine i Giansenisti ; confutazione. Tom. I. p. 85. 

Regio exequatur — Vera origine a’ tempi di Urbano TT. Tom. L p. 65. 
Regio exequatur — Opposizioni de’ Giansenisti ; risposte. Tom. I. p.~8fi. 
Regio assenso — Si estende solo alle bolle disciplinari. Tom. I.~p. 87T~ 
Regio exequatur — Vera origine da pontificie concessioni. Tom“ i. p7B7. 
Regio exequatur — Circolari, leggi , e Decreti che imponevano dfdomahda- 
re al governo il lieeat teribere , aboliti dal Concordato del 1818. Tom. 
Lp. 51. 

Regole della Romana Cancelleria — Come furono ricevute nel Regno di Na- 
poli ; variazioni patite ; ultime modificazioni in virtù del Concordato ia 
ordine alla provvista de'Bencficii. Tom. I. p. 106. 

Regolare secolarizzato — Se , essendo Vescovo , pòssa far testamento. Tom. 

II. p. 221. 

Regolari — Definizione generica , e specie diverse. Tom. II. p. 240. 
Regolari — Origine; divisione; specie. Tom. II. p. 217. 

Regolari — Modificazioni patite dai diversi Ordini Regolari nel nostro Re- 
gno dopo la soppressione ; stato attuale ; disposizioni del governo. Tom. 
II. p. 220. 

Regolari — Rapporti co’ Vescovi. Tom. II. p. 228. 

Regolari — Lor soggezione ai rispettivi Generali giusta la Prammatica del 
28 giugno 1786 ; modifica secondo l’ ultimo Concordato nella nota (a). 
Tom. II. p. 226. 

Regolari — Essenza dello slato Religioso consistente ne’ tre roti. Tom. II. 
p. 231. 

VoUV. iS 
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Religione — Parti essenziali , Dogma , Morale , e Culto. Tom. I. p. tf. 

Religione — Epoca in cni dallo stato domestico passò al pubblico. Tom» 
I. p. 11. 

Religione Cattolica — Sola ed unica nel Regno delle due Sicilie. Art. 1. T. 
I. p. 115. 

Religiosi Mendicanti , e Possidenti — Da chi dipenderanno. Art. 14. Tom. 
I. p. 119. 

Religiosi degli Ordini regolari possidenti , e riammessi, muniti dell’ indul- 
to di secolarizzazione ; pensione loro accordata per mancanza di patrimo- 
nio ; pensione degli ordini non riammessi. Art. 14. Tom. I. p. 119. 

Rendita della Mensa Vescovile non meno di annoi ducati 3000. Art. 4. Tom. 
I. p. 116. 

Rendite — Uso delle rendite delle Chiese da riunirsi. Art. 6. T. I. p. 117. 

Reo — Definizione , ragioni, eccezioni. Tom. IV. p. 36. 

Reo — Come può servirsi dello eccezioni e prescrizioni per abbattere le pro- 
ve dell’attore. Tom. IV. p. 51. 

Rescritti — Regole al numero di 9 per la retta interpetrazione. T. I. p. 34. 

Rescritto — Definizione ; differenza dal rescritto detto di motu proprio. Re- 
scritto di grazia , e di giustizia. Tom. I. p. 33. 

Rescritto — Antichità dell' uso de' Rescritti nella Chiesa ; doppio modo di 
spedirli, in forma dignum, ed in forma graliosa. Tom. I. p. 33. 

Rescritto — Idea del Rescritto spedito con la clausola lublato appellationiM 
rimedio. Tom. I. p. 34. 

Rescritto orretlizio , e surrettizio — Lor idea. Tom. I. p. 34. * 

Rescritto Pontibeio — Modo di domandarlo per ottenere un beneficio. Tom. 
l.p. 34. 

Rescritto — Validità de’ medesimi quando partono dalla Penitenzieria su- 
gl’ impedimenti occulti de’ matrimonii. Tom. III. p. 146. 

Ritorma — Come non poteasi eseguire dai Protestanti anche nella supposi- 
zione che la Chiesa si fosse corrotta nel Capo , e ne’ suoi membri princi- 
cipali. Tom. I. p. 16. 

Riserva delle ;;«nsioni nelle provviste de' Vescovati e benefìcii di nomina 
Regia a chi rimarrà prima delle provviste , c dopo la morte di quei , ia 
persona de’ quali fu fatta la provvista. Art. 17. Tom. I. p. 119. 

Riserva di annui ducati 12000 sopra alcuni Vescovadi , ed Abbadie in per- 
petuum , fatta alla Santa Sede , a favore di chi dovrà disporne. Art. IS. 
Tom. 1. p. 119. 

Riserva — Vedi la parola Penitenza. Tom. III. p. 42. 

Riserva — Chi può , e per quali motivi può riservare. Tom. III. p. 43. 

Riserva — Quali peccati riservati al Papa in Bulla Coenoe ; pena ai mede- 
simi annessa; modo di assolverli; eccezioni. Tom. III. p. 44. 

Riserva — Casi a nobis, e nobit , riservati ai Vescovi. Tom. III. p. 45. 

Riserva — Casi riservabili dai Superiori regolari , giusta il Decreto di Cle- 
mente Vili. Tom. III. p. 45. 

Riserva — Jure praewnUoni». Tom. III. p. 241. 

Riserva — Jure eoneursut. T. III. p. 241. 

Riserva — Jure reservationis. Tom. III. p. 242. 

Riserva — Jure affeetionit. Tom. III. p. 242. 

Riserva — Jure devolutionis. Quali riserve sieno state abolite , e quali sieno 
in vigore. Tom. III. p. 242. 

Riserve — Quali si dicono contenersi nel Corpo del Diritto , e quali fuori ; 
differenze ed eccezioni; disposizioni del Concordato. Tom. III. p. 242. 

Rousseau — Paragone tra Cristo e Socrate ; iilpa della Morale Cristiana. T. 
L“p. 17. 
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Sacerdote — Origine di questo nome; si^ificato ; giurisdizione ordinaria e 
delegala ; modo di esercitarla; condizioni per esser Sacerdote. Tom. II. 

p. 212. 

Sacrilegio — Definizione; divisione personale, locale , e reale; quando si av- 
verano ; ed a quali pene van soggetti i Sacrileghi. Tom. IV. p. 80'. 

Sagramcnti — Numero Settenario , diversamente tenuto dai Protestanti. 
Tom. 1. p. 10. 

Sagramenti — Differenza tra quei dell’ antica , c quei della novella alleanza. 
Tom. 111. p. 0. 

Sagramenti — Numero settenario definito dal Concilio di Trento ; ragioni 
di congruenza date da S. Tommaso. T. Ili. p. 4. 

Sagramenti — Come conferiscono diversamente da quei dell’ antica alleanza 
la grazia ; definizione della Chiesa. Tom. III. p. 5. 

Sagramenti — Quale sia V effetto proprio di tutti , e quale proprio di soli tre 
Sagramenti. Tom. III. p. 5. 

Sagramento — Suo vario significato , definizione. Tom. III. p. 4. 

Sagramento — Definizione della Chiesa che debba costare di materia , e for- , 
ma. Tom. 111. p. 5. , , .. . . 

Sagramento — Chi possa esser ministro ne’ diversi Sagramenti , condizioni 
pel ministro , e per quello che il riceve , da che dii>endc la validità di es- 
so. Tom. III. p. 6. ... 

Santità della Chiesa — Sua idea , e suoi principali caratteri. Tom. I. p. 17. 

Seminarii — Modo di governarli ed amministrarli giusta il Concilio di Tren- 
to. Art. 5. Tom. I. p. 116. 

Seminarii — Origine del vocabolo , della istituzione ; come si suppliva pri- 
ma del Tridentino ; Canoni dello stesso Cxincilio ; modo di organizzarli , 
amministrarli , e governarli. Tom. III. p. 182. 

Seminarii — Case pubbliche di educazione ; leggi civili , che riguardano en- 
, trarabi. Tom. III. p. 184. 

Sentenza Conturnaciale — Suoi effetti. T. IV« p. 45. ^ ’ 

Sentenza — Definizione , divisione in definitiva , interlocutona , ed interlo- 


cutoria mista ; differenze. Tom. IV. p. 56. - 

Sentenza — Come per aver forza di cosa giudicata diverse cose essenzial- 
mente si ricercano , ed altre per necessità di formolario ; quali erano le 
antiche, e quali le moderne formole. Tom. IV. p. 58. 

Sentenza definitiva — Come debbe abbracciate l’oggetto primario , le spe- 
se , ed i frutti iiercepiti. Tom. IV. p. 57. 

Sentenza intimata — Come possa avere il vigore del giudicato ; come si può 
interporre l’appello contro la medesima; come si debbe regolare nel pri- 
mo , e nel secondo caso ; come e in quante maniere può aver luogo il re- 
clamo ; e come e in quante l’appello. Tom. IV. p. 58. 

Sepoltura — Cenno Storico critico sulla sua origine ; sua idea ; differenza 
dal Cimitero ; vario uso di essa ad arbitrio de’ particolari ; origine della 
quarta funeraria. Tom. III. p. 179. 

Sepoltura Chi si esclude dall’ Ecclesiastica Sepoltura. Modificazione della 

legge civile. Tom. III. p. 481. 

Settimo delle Decretali di Clemente Vili ; suo esito sfavorevole T.I. p. 75. 

Settimo delle Decretali di' Pietro Mattei — Suoi difetti. Tom. I. p. 75. 

Sicilia — Sue cinque epoche per le cose Ecclesiastiche. Tom. 1. p. HO. 

Sicilia — Prima epoca del Cristianesimo che continuò fino a’ tempi di Leone 
Isaurico , con le vicende c variazioni. Tom. I. p. 410. 

Skiiia — Epoca seconda che cominciò da Leone Isaurico Imperatore del- 
l’ Oriente; danni prodotti da questo alla Chiesa. Tom. I. p. 110. 
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Sicilia — Terza epoca» la piìi ferale per essersi quasi estinta la fede a ca* 
gione del nemico ferro de* barbari Saraceni. Tom. I. p. 111. 

Sicilia — Quarta epoca la cui gloria » e splendore pel Cristianesimo è tutto 
• dovuto al gran Conte Ruggiero » il quale , dietro la sconbtta de* Saraceni» 
restituì la fede all* antico splendore , e diede luogo ai privilegi » che go- 
dono i nostri Sovrani come Legati nati di Sicilia. T. I. p. 111. 

Sicilia — Urbano II perchè abolì la sua legazione in persona del Vescovo 
di Traina ; sostituita in persona de* nostri Sovrani e loro Successori nel 
1098 ; opinione perla quale indetta Monarchia; Bolla di concessione 
impugnata come apogrifa dal Cardinal Baronie » e difesa da Dupin ; te- 
nore della detta Bolla. Tom. I. p. 111. 

Simonia — DeGnizione ; origine del nome ; sviluppo della definizione. Tom. 
IV. p. 75. 

Simonia di dritto divino» naturale, ecclesiastico; differenza. Tom. IV. p. 7C. 
Simonia mentale» convenzionale » reale, e confidenziale ; differenze» e spe- 
cie rispettive. Tom. IV. p. 77. 

Simonia ~ Può aver luogo nell’ amministrazione de’Sagramenti » nella Col- 
lazione de* Beneficii» nella collazione degli ordini , e nell* ingresso alla 
Religione ; dilucidazioni. Tom. IV. p. 77. 

Simonia La mentale » e la convenzionale non vanno soggette a pene. Tom* 
IV.p.79. 

Simonia convenzionale — Quali ed a quante pene soggiace. Tom. IV. p. 79. 

, Simonia reale — Quante pene patisce nella collazione de| Beneficii Ecclesia- 
stici. Tom. IV. p. 79. * 

Simonia reale A quali e quante pene soggiace nella collazione degli Or- 
dini. Tom. IV. p. 79. • 

Simonia reale — Nell’ ingresso alla Religione; a quali c quante pene soggia- 
ce. Tom. IV. p. 80. 

Sindaco — Che cosa intendesi sotto tal nome. Tom. IV. p. 37* , 

Sinodatico — Vedi Cattedratico. Tom. II. p. 138 nella nota (è). _■ 

Sistema Conciale Origine delle Chiese Nazionali. Tom. I. p. 19. 

Società Cristiana — Origine. T. I. p. 8. 

Società Idea della Swictà Ecclesiastica secondo i Novaziani , Albigcsi y 
Valdesi » e di Lutero. Tom. I. p. 19. 

Società — Idea della Società Ecclesiastica secondo Samuele Puffendorfio. 
Tom. I. p. 19. 

Società — Sua definizione. Tom. I. p. 19 

Società— Suoi caratteri essenziali» potere, ministero, e sudditanza. T.I. p.l9. 
Società — Sua idea generale applicata alla Chiesa. Tom. II. p. 58. 
Sospensione — Definizione , specie , differenza dalla scomunica ; in quali al- 
tre pene incorre colui , che la viola ; e come si toglie. Tom. IV. p. 84. 
Suddelegati da deputarsi dal Giudice Ecclesiastico in Sicilia. Boll. Ben. Tom. 

I.p. 150. ’ ^ 

Suddiaconato — Origine della istituzione ; incarico ; condizioni per esser 
Suddiacono. T. II. p. 214. 

Sudditanza — Suoi doveri. Tom. IV. p. 4. 

Superiori de* Capitoli e de* Monasteri. Boll. Ben. Tom. I. p. 151. 

Scisma Significato del vocabolo ; definizione » in che consista » differenza 
dall’eresia ; e quando lo scismatico degenera in eretico. Tom. IV. p. 72. 
Scisma d* Occidente — Preparali nei Concilii di Costanza » e di Basilea» con- 
sumato da Lutero ; principii di costui ; modo di applicarli ; progres^ ; 
orìgine del ripudio del Corpo del Diritto; origine dei Conventicoli , o sia- 
no Confessioni; origine del Catechismo di Lutero; Confessione Augusta- 
na » detta Smalcaldica , e della forinola della Concordia. Tom. 1. p. 92. ^ 
Scisma d’ Occidente — Differenza tra il sistema di Lutero e quello ai Calvi- 
no ; orìgine delle diverse Confessioni Calvinistiche. Tom. 1. p. 93. 
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Scolastico — Suo incarico antico. Tom. II. p» Ì76. 

Scomunica — Qwai Eretico è veramente scomunicato; c da chi può essere as- 
soluto. Tom. IV. p. 74. 

Scomunica — Deflnizione divisa in maggiore , e minore j fermdae senten- 
tiae et latae sententiao; quando s’incorre in ciascuna di esse. T. IV. p. 81.» 

Scomunica — Suoi effetti diretti ed indiretti ; quali sieno i primi , e quali i 
secondi. Tom. IV, p. 82. 

Scomunica minore — In che consiste ; quali gli effetti ; chi può assolverla 
così nell’ interno , come nelP esterno Foro. Tom. IV. p. 84. j 

Scomunica — Da chi può essere assoluto il percussore del Chierico secondo 
la triplice specie di percussione , leggiero, mediocre, ed enorme; diffe- 

. renze ; soluzione de’ casi divcr^. Tom. II. p. 42. ^ ut» 

Scomuniche — Assoluzione delle medesime in Sicilia. Boll. Ben. Tom. L 
p.l45. 

Scomunicato — Quando dicesi vitando , e quando tolleralo. Tom. IV. p. 82. 

Scomunicato — Da quali suffragi vien escluso il vitando , c da quali 11 tol- 
leralo ; si-possa no applicare per l’uno e per V altro ; quando si i^cca; pe^ 
ne alle quali van soggetti i vitandi , ed i tollerati. Tom. IV, p. 83. 

Scomunicato vitando — In quali cose è proibito al fedele di comunn^e col 
medesimo. Tom. IV. p. 83. 

Scomunicato vitando — Quando debbe stimarsi tale il grave percussore del 
Chierico; esame del Decreto di Martino V. Tom. II. p. 13. 

Scomunicali vitandi e tollerati — Come ricevono i Sacramenti , e con quali 
eccezioni; come gli amministrano gli uni, ccome gli altri; e quando pec- 
cano coloro, che li ricevono. Tom. IV. p. 82. 

Spagna — Sempre esalta osservatrice delle Collezioni de’ Canoni di Martino 
Bracaresc, e di Santo Isidoro Ispalese ; modificazioni diverse in seguito 
patite pei varii Concordali con la Santa Sede ; c come io fine le Collezio- 
ni , i Concordati , e le leggi di Carlo HI sulla promulgazione delle Bolle 
Pontificie , c le altre sulla Nunziatura formano Y attuai Polizia Ecclesia- 
stica della Spa^a. Tom. I. p. 99. 

Spettacoli proibiti a’ Chierici. Tom. II. p. 38. ^ r . . * 

Sponsali — • Lor fondamento ; origine del vocabolo ; vario senso ; definizione 
e sviluppo. Tom. III. p. 85. 

Sponsali — Modo di contrarli , ed invalidarli secondo il diritto Romano, le 
cui cause spettano alle Curie Ecclesiastiche; effetti secondo le leggi Civi- 
li , e Canoniche. Tom. IH. p. 85. 

Sponsali — Perchè il Diritto Canonico li fa precedere al matrimonio ; modi 
diversi da potersi eseguire. Tom. III. p. 86. 

Sponsali — (indizione prima; consenso scambievole; quando diccsi a^o- 
lulo , e quando condizionato; idea (f entrambi. Tom. IH. p. 86. 

Sponsali — Per la validità il consenso debbe esser provato innanzi al Giu- 
dice Ecclesiastico. Tom. 111. p. 88. 

Sponsali — Regole per la loro validità relative alle persone. Tom. IH. p. 88. 

Sponsali rati — Effetti che producono tra gl’ impuberi ; questioni su i me- 
desimi. Tom. IH. p. 89. 

Sponsali — Discussione sulla validità con una donna deflorata con la pro- 
messa di matrimonio ; risposte analoghe. Tom. IH. p. 89. 

Sponsali — Se tali debbono considerarsi quelli contratti innanzi allo Stato 
Civile. Tom. IH. p. 90. 

Sponsali — Dissenso scambievole ; primo modo di scioglierli. T. IH. p. 90. 

Sponsali — Profession religiosa ; secondo modo di scioglierli. T. HI. p.91. 

Sponsali — Ordine Sacro ; terzo modo di scioglierli. Tom. HI. p. 91. 

Sponsali — subsequmf maUrimonium \ quarto modo di scioglierli. Tom. 
HI. p. 91. 
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Sponsali — Impedimento dirimente sovravrennlo ; quinto modo di sciòglier- 
il. Ioni. Ili. p. 91. 

T ed estrinseca mutazione; sviluppo di essa; sesto mo- 

do di scioglierli. Tom. III. p. 91. 

Sponsali ~ Condizioni precedentTalla contrazione; settimo modo di scio- 
glierli. Tom. III. p. 92. 

Sponsali ^ deb^no o no manifestare i difetti occulti prima di contrarli; 
risposta. Tom. 111. p. 92. “ 

Sponsali — Ultimo modó^ scioglierli , altri. Tom. III. p. 93. 

Sponsali contralti — Se dopo se ne contraggono altri con altra donna col 
dippiu del giuramento , o della copula; quali saranno validi. T. III. p. 93. 

Sponsali Giusti motivi pe' quali il Giudice Ecclesiastico può annullare ^It 
sponsali ;enetti dello scioglimento che debbesi eseguire con sentenza , e 
non con Decreto ; in giudizio ordinario . e non sommario. Tom. HI. p. 94. 

Sponsali dimostrati validi se può il giudice obbligare gli sposi all’adé^ 
pimento. Tom. HI. p. 94. o o r 

Sponsali condizionati — Quando sono impedimento. Tom. III. p. 87. 

Stipite — Che cosa , e chi eia. Tom. IH. p. 111. — 

Studu — Maestri , Rettori , e Lettori in SicinàTBol. Ben. Tom. L p. 182. 


Teatri — Proibiti ai Chierici. Tom. II. p. 95. 

Teologo — Suo uflizio; modo di conferirsi. Tom. II. p. 177-. 

Tesoriere — Suo incarico. Tom. lì. p. 176. 

Testamento antico — Quali e quante specie di Precetti comprendeva; nome 
del governo degli Ebrei. Tom. L p. 30. 

Testamento nuovo — Modificazioni patito dall’antico dopo lo stabilimento 
del nuovo. Testamento , e qual vigore abbiano le leggi di quello. Tom. 
L p. 31» 

Testamento antico e nuovo — Formano il fondamento del Diritto Canonico. 
Tom. L p. 31. 

Testimone — Definizione ; quali persone possono far da testimoni ; condi- 
zioni richieste ; quando tutte concorrono; come si debbe prestar fede a’ suoi 
detti; quanti se ne cercano nelle diverse cause; quando si dicono concordi, 
e discordi ; come si debbe regolare il Giudice in ambi i casi. T. IV. p. 39. 

Testimoni — Qualità de’ medesimi; natura della loro presenza, nella cele^ 
brazionedel matrimonio. Tom. IH. p. 138. 

Titolo — Specie diverse; come possa prescrivere; condizioni che debbono 
accompagnarlo. T. IV. p. 54. 

Tolleranza religiosa — Origlue e fondamento. T. IV. p. 69. 

Tolleranza politica, o civile — Suoi principii , e sue conlradizioni. T. IV. 
p. 70» 

Tolleranza del non far peggio — Suo fondamento, e sua conlradizionc. T. 
IV. p. 70» 

Tolleranza — Ninna avvene nel nostro Regno. T. IV. p. 71. 

Tonsura — Origine , variazioni , e disposizioni ultime del Tridentino , e del 
Concordato del 1741. T. H. p. 41. 

Tonsura — Sua idea; se sia OrdineTT. II. p. 57. 

Tonsura — Non è ordine; requisiti per riceverlà'; privilegi del Tonsurato. 
T. II. p. 218. 

Tortura — Sua origine e disuso. T. IV. p. 48. 

Tradizione — Altro fondamento del DiriltoTlanonico. T. I. p. 31. 

Tradizione — Divina, Apostolica , ed Ecclesiastica. T. I. p7 31. 
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Tradizione — Differenza Ira le tre specie. T. I. p. 31. 

Trodizione — Begola di S. Agostino per distinguere la vera dalla falsa Tra* 
dizioue. T. I. p. 31. , 

Transustanziazione — Significato , ed introduzione di questo vodabolo nella 
Chiesa. T. III. p. 17. 

Tribunale della Monarchia Sicula — Sua origine ; attribuzioni ; regolamenti 
divisi in 19 articolirabolizione di esso da Clemente XI nell'anno 1715. 
Origine della Bolla di Benedetto XIII confermante quella di Urinano li at- 
tualmente in pieno vigore. T. I. p. 113. 


Usura — Proibita ai Chierici ; pene. T. li. p. 34. 


Van-Espen — Avvertimento di un dottissimo Canonista sul modo e con qua- 
le prevenzione debbesi leggere questo Autore. T. I. p. 54. 

Vescov i — Libertà nell’esercizio del Pastora! Ministero ; cause che essi pos- 
sono decidere; castighi che potranno dare a Chierici delingncnti ed ai 
colaci ; libertà di comunicare col Clero e con la Diocesi pubblicando loro 
liberamente quanto riguarda la istruzione, ed altre facoltà indipendenti 
dal potere Civile, e con quali eccezioni. Art. 20. T. I. p. 120. 

Vescovi — Doveri di predicare, ed amministrare i Sagramenti ; e per Tam- 
ministrazione di quali non possono delegare altri. T. II. p. 145. 

Vescovi — Residenza in Diocesi se sia jwre dietno ; motivi , che possono di- 
spensamelo , per quanto tempo , ed a quali pene van soggetti in caso di 
mancanza. T. II. p. 147. 

Vescovi — Privilegi , insegne , significati. T. II. p. 151. 

Vescovi — Privilegi loro accordati dalle leggi civili. T. II. p. 153. 

Vescovi — Se possono erigere novelle Chiese Collegiate con le insegne mino> 
ri. T. II. p. 179. 

Vescovi — Epoca in cui cominciarono a perdere ogni giurisdizione su i Re- 
golari. T. II. p. 225. 

Vescovo — Origine del nome ; altri nomi ; origine del potere altro ordinario, 
ed altro estraordinario; come si comunica il primo e non il secondo nel- 
l’economia attuale della Chiesa ; e come i soli Apostoli ebber l’ uno e Tal* 
tro. T. 11. p. 132. 

Vescovo — Ordine ; potere che emana da questo ; estensione. T. II.’ p. 133. _ 

Vescovo — Giurisdizione ; origine di questa ; quando l’acquista, e come gli 
perviene ; variazioni. T. II. p. 133. 

Vescovo — Giurisdizione che lo riguarda ; risposta. T. II. p. 134. 

Vescovo — Necessità di sua missione per l’esercizio della giurisdizione; re- 
strizione, e sua origine ; senso da adattarsi alle parole di S. Cipriano in 
proposito. T. II. p. 137. 

Vescovo — Diritto di emanar leggi di giurisdizione ; leggi Diocesane ; diffe- 
renza ; pene spirituali e temporali ; e come possono punire gli Ecclesiasti- 
ci discoli. T. II. p. 137. 

Vescovo — Giurisdizione volontaria e contenziosa; differenza e definizione. 
T. II. p. 139. 

Vescovo — Giurisdizione ordinaria e delegata; differenza. T. II. p. 141. 

Vescovo — Canonica conferma ; sua idea ; consecrazione ; in che consiste. 
T. II. p. 141. 

Vescovo — Che cosa riceve in forza della Consecrazione; quando e come pos- 

* sa esercitare secondo r attuale economia della Chiesa la giurisdizione. T. 
II. p. 143. J 
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Vescovo — Questione sé siano necessari jtire dwino tre Vescovi per consci ’ 
erario ; risposta. T. II. p. 143. 

Vescovo — Dovere di visitar la Diocesi ; origine, ed^dea. T. II. p. 149^. 

Vescovo — 'l*rocurazioni nella visita della Diocesi-; in che consistono attuai** 
mente'; pene per chi esige di più. T. IL p. 150. 

Vescovo in partibus ~ Origine ; a4ri nona ; motivi per i quali si ordinano; * 
Tariazioni al proposito. T. IL p. 153. * 

yescove , Presbitere, Diaconesse ^ Origine e significato di tai nomi. T. Ili» 

p, 61. 

Vescovato — Differenza de jure divino dal Presbiterato. T. II. p; 57. 

Vescovato — Superiorità nella potestà di ordine al Presbiterato. T. IL 
..p. 58. , • • w ^ . 

Vescovato — Superiorità nella giurisdizione. T. IL p.*58. 

Vescovato — Difficoltà de’ Protestanti contro la superiorità sul Presbiterato 
di diritto divino tratta dalla Scrittura ; confutazione. T. IL p. 60. * 
'Vescovato > Altra opposizione tratta da S. Girolamo; risposta. T. IL p.60. 
•Vicàrio Apostolico Come si riduca al Vescovo Cóadjutore ; giurisdizione^ 
r T. IL p. 170. • ' 

‘Vicario Generale — Origine; chi ne’ primi tempi dell# Ghicsav ne adempiva 
; le veci; chi l’adempie al presente: differenza dal Vicario Foraneo'; esten- 
sfone ‘di sua giurisdizione.- T. IL p.*170. ^ 

Vicario Generale — Cóme debbesi considerar l’ estensione di sua giurisdizio- 
"..ne, è l’esercizio. T. IL p. 171. 

Vicario Generale — Se là sua giurisdizione debbe considerarsi come ordina- 
ria , o pur delegata. T. IL p. 172. 

Vice-Cancelliere — Origine , incumbenze^ e distinzioni; opinione del Cardi- 
nal de Luca sul nome. T. I. p. 89. - 
Voti — Commutazione in Sicilia. Boi. Ben, T, l. p. 148. 

Voti dello stato religioso — Qual ne sia il principale. T. IL p. 231. 

Voto de' Vescovi ne’ Concili — Idea ; questione ; risposta. T* IL p. 98. 

Voto di Ubbidienza — Sua idea. T. IL p. 232. 

Voto di povertà — Sua idea , e pene per i trasgressori. T. IL p. 233. 

Voto di castità — Origine; saggi provvedimenti de’ primitivi tempi della 
€3iU>sa per l’esatta osservanza ; e finalmente in che consiste. T; li. p. 235. 
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